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Relazione del Direttore sull'attività 
svolta nell'anno 2004 

Nel 2004 s i sono svolte le e lezioni amministrative per il 
Comune di Bologna: il voto del 13 giugno portava una nuova 
maggioranza politica al la guida dell'Amministrazione Camuna· 
le . La campagna elettorale, a tutto campo e molto combattuta, 
non ha ri s parmiato due progetti affidati a lla direzione 
dell 'Archiginnas io, e cioè il nuovo Museo della Beata Vergine di 
San Luca e il nuovo Museo della Mus ica, l'inaugurazione dei 
quali era programmata per la prima metà di maggio, cioè poche 
settimane prima dell 'appunta mento elettorale. 

La realizzazione del Museo della Beata Vergine di San Luca 
nei loca li all'uopo ristrutturati di Porta Saragozza (torrione a 
va lle e va llone principale)' è s tata resa possibile soprattutto gra· 
zie a ll 'impegno dell'archite tto Gaia Descovich, pe r il coordina· 
mento dei lavori di restauro e di a rredo, e di Carlo Degli Es pos ti , 
Mario Fa nti , Paola Foschi c Federica Malaguti per la definizio· 
ne del percorso espositivo e della guida a stampa. Una volta 
costituito, fra Comunf' di Bologna e Santuario della Beata 

, Tali locali Il\t'H&nO OI<pltato pnma dt'lIa Seconda GUf'rTO MondialI' Il Gruppo RlOnale 
,,'a~cl~ta !\h·lonCt'lltl. 111'1 dopogUl'rrll alcune 0l'f;(0mua:uom OJ*rou' e la Poh~portl\'11 
Soraj!oul1, Inflll~'. diII 19k:.! III 2002, .1 Circolo Arclga_~ 

Crr Il ,\f/Hk'O dd/a n.'u/o \"fJ/'O" d, San L/U'(j, RoCCQ/,o ,Iorlro-dldattu:a. Bolognu, 

rO~ld . 200" 
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Vergine di San Luca, uno specifico Comitato per sovrintendere 
alla gestione del nuovo istituto culturale,! il museo veniva final­
mente inaugurato 1'8 maggio 2004. 

Pochi giorni dopo, l'll maggio, veniva inaugurato a lla presen­
za del Ministro per i Beni Culturali, Giuliano Urbani , il Museo 
internazionale e biblioteca della musica nei prestigiosi ambien­
ti donati da Eleonora Sangujnetti al Comune di Bologna fin dal 
1986. La nascita del Museo della Musica ha s uscitato moltissi­
me polemiche, straordinariamente diversi fi cate, relative alle 
modalità di restauro del palazzo di Strada Maggiore 34, alle 
cara tteristiche dell'a llestimento espositivo adottato (da a lcuni 
considerato troppo invasivo), alla portata statica dei locali al 
primo piano che si prevedeva di adibire a depositi librari , a l 
ri spetto della normativa per la sicurezza sui luoghi di lavoro. 
Ma soprattutto le polemiche hanno riguardato i contrasti fra 
Conservatorio di musica G.B. Ma rtini e Comune di Bologna 
circa la dislocazione e la valorizzazione dei beni culturali (libri e 
documenti , quadri, strumenti musicali> costituenti il Civico 
Museo Bibliografico Musicale. L'inaugurazione dell 'Il maggio 
2004 riguardava solamente le sale espositive del nuovo istituto, 
cioè il museo vero e proprio, e non la biblioteca, visto che non era 
s.tato .possibile programmare il trasferimento del patrimonio 
libran o e documentario del CMBM da piazza Rossini a Strada 
Maggiore. Anche se limitata a lla sola parte propriamente 
museale, l'apertura a l pubblico del nuovo Museo della Musica 
r~pprese~tava comunque un ecceziona le traguardo, reso possi­
bile ~razl e .a lla .appasSionata dedi zione di molte persone, fra le 
quali vogho n cordare gli architetti Cesare Mari c Paolo 
Cappo~celli, le dirigenti del Settore Cultura Francesca Bruni e 
~1te~~nla Storti, ~nnali~a Fo~tana, Ma rilli Alessandrctti , 

~ alena da Lisca, I mUSlcologi Lorenzo Bianconi ed 
Elisabetta Pasqu ini, e tutto il personale del CMBl\I, in partico-
lare Jenny Servi no M . A II·· . , an o rme 101 Barbara Ventura Ennco Tabellini. ,~ , 

Cfr prol gen 46014 dell'S mano 2004 e Slaluto allegato 

Relaziol/t:! del DUl!ttOll! slI/l'attivila suoIla nell'anno 2004 IX 

Il 9 novembre 20044 ria priva al pubblico la sala dello Stabat 
Mater; era rimasta chiusa per due anni e otto mesi a partire dal 
marzo 2002 a causa dei lavori di consolidamento statico del lato 
meridionale del palazzo dell 'Archiginnasio e per la completa 
ristrutturazione del sottostante Bar Zanarini. La riapertura 
della sala e dell 'ambulacro dei Legisti, completamente restaura­
to, coincideva con la presentazione al pubblico di due importan­
ti manoscritti di Sabadino degli Arienti da poco entrati a fare 
parte delle l'accolte della Biblioteca. 

Il 24 dicembre 2004 moriva all'età di 89 anni Gino Nenzioni 
(era nato 1'8 maggio 1915), direttore della Biblioteca dell 'Archi­
gi nnasio dal settembre 1960 all 'aprile 1980 (fi g. 1). Nel venten­
nio della sua direzione vennero a maturazione molti nodi irrisol­
ti e molti elementi problema tic i dell'assetto della Biblioteca. 
Risalgono a quel periodo alcune innovazioni molto significative: 
la chiusura del vecchio catalogo Frati-Sorbelli a schede oblun­
ghe manoscritte, a cui venne ad affiancarsi dal 1961 un nuovo 
catalogo a schede di formato internazionale (catalogo poi rifatto, 
dopo la pubblicazione nel 1979 delle Regole ItallOne d, 
CatalogazlolJC? per Autori, e quindi oggi indicato come .. catalogo 
RI CA .. ); e l'ini zio di una ancora oggi intensa attività di promo­
zione alla lettura e di presentazione delle novità librarie con i 
cicli di conferenze "I Sabati dell'Archiginnasio», dal novembre 
1961, nella sala de llo Stabat Mater all'uopo liberata dagli arma­
di centrali con libri , che la occupavano.5 Negli anni Sessanta 
l'Archiginnas io ven ne riproposto come istituto sia di conserva­
zione, sia di pubblica lettul'a,6 punto di raccordo per la "Sezione 
centra le di pubblica lettura» (l'ex Biblioteca Popolare, collocata 
nel dopoguerl'a in pal azzo Galvani, e poi, dal 1967 a l 2001, in 
palazzo Aldrovandi-Montanari di via Galliera) e per le "Sezioni 

'RI~IlII\'o Il 1:llInm prlm'l, pt:'r r('~allI'ZZa all'Il novembrE' 19ti1 l'an'IO n('\la 1:<010 d.·llo 
Stobot Mot"r del primo rado ddh· confl'n'n~,,-dlbattlto dl'l Saboti (h'II'Arthll.'lnnll"lo l'Qn 
una memorablll' conft'n'nla di G.lh'8no Dt'lia \'olpe ~ul (('ma Probll'ml di ('"tNICIi 

'Cfr \'\IHUIl \In''l.-\.'" \III. UJ 8I1'{uo/.·, o d.tf'.-\rr:hl~lnnasl(l tl(ll d.>fJl.wul·N·u (II m".trl 
gwrm. In L. \ fl h 1,I,'III11(U"1 11 pahuw. l'UIIlIt·rslto. fo blM 1(>/("("0. a cura di GUIIlcnrl0 ROH· ..... I. 
Bo1o!mo. Cn'thto RIlIll.IJmolo. 19S7, p 59:1-608. o p 602 

• Cfr 1\ Comun,· di 11oll"Jma 'otlllariO t:ttlmanale , IV. n 4~ (6 nO\'f'lllbl'i-' 196·41. p, :) 
Vedi anchl' \ . M"'TA' UU. I", 8,hI",tn:o ll..tl'. \rchl,l,'lnfUUIIJ dal dO{X'l(UI'Nll CII P 603, 
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Fig, l - Ritratto roto ti d · . 
Biblioteca dell 'Archi _gra ICO l Gmo Nenzioni (]91 5.200,1 dlrl'ttore dI'ila 

gInnasio dal settembre 1960 a ll'nprill' 19HO, 

&kuiQII{! di!l DIrettore s/llI'atti.uita svolta ",di'anno 2004 XI 

decentra te di pubblica lettura .. Oe biblioteche di qua rtiere). La 
scola ri zzazione di massa, l'inadeguatezza logistica e organizza­
tiva de lle strutture bibliotecarie del Comune, il perdurare di 
problemi mai del tut to risolti (l'a rretrato di catalogazione, i 
fondi libra ri e a rchivistici «pregressi". una situazione di confu­
s ione nei depositi libra ri del sottotetto, con a mmassi di libri che 
r iportavano ancora segni evident i del bombardamento) dete rmi ­
na rono una situazione d i crisi, più volte denunciata sia da l 
diret tore sia da componenti de l Consiglio di Biblioteca.7 Carenza 
di spazi , di a t t rezzature, di persona le specia lizza to e di "isorse 
econom iche : un mix dra mmatico che negli a nn i Setta nta non s i 
riuscì a dis innesca re . Ecco perché gli a nni della di rezione di 
Gino Nenzioni , che pur videro il decollo delle ",Sezioni decentra. 
te d i pubblica lettura», non rappresentano un momento partico. 
la rmente pos itivo e ricco d i realizzazioni nel ricordo di quanti 
lavorarono in quel periodo a ll 'interno dell a Biblioteca 
de ll'Arch iginnas io. 

Pe r passare ora in modo più specifico a lle attività svolte nel 
corso del 2004, c'è da segna lare soprattutto la prosecuzione di 
un'inte nsa attività di ma nutenzione e di resta uro del pa lazzo 
nonché una buona ripresa dell'at tività di ca ta loga zione . 

I. Manutenzione del palazzo e gestione dei depositi librari 

Non sono stati pochi nel corso del 2004 gli interventi di ma nuten. 
zione del pa lazzo. Più in dettaglio: 

a l Approfitta ndo della chiusura aI pubblico della palte meridio-­
naIe del palazzo (per i tavOli al Bar Zanarini l il 29 marzo 2004 si 
dava inizio al l'estauro della decorazione parietale dell'ambulacro 

Cfr Br ASo. An:h L\ LO tlL dL rvzLOIlV. Rda,wmf' appraL'lIla dal CLlIMLRlw ddla BLhJLOk~a 
Camuno/,' ddf,\n hL/,!LILllasW ftt·lla rmnw/lt· di'l 1~ gLuRna 197:14 S.tualLOnl> dL fi:cNLOna lt' 
gT8v.tà·); l' Lb.dt·m_ B"na Itl rdon/I11.· .'/IL problemL dcllli B LbllQh'ro Comunal •. 
ddrArchl/lIfl,/O,.m nt I t. fo't,. "rt'd"fH""" dal pra( Carlo POfi! t dal dotI. Gmo N t·IInonL. "'Hm 
do "rnrorlL~) r"t'tul" dal Cfllt~lgltO d, 1J,b/mh·.'a. I!l d , ma prolmb.ltllente dI' I 19711 t. La 
BLbhotl'CfI dt'lI'Arch,,,'l nn,1 .0 n· ..... a da l('mpo >Il una sL tuazione gTa\'1' e lIl so~U'n .bl l(' ) 
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dei Legisti. cioè del corridoio di accesso dal qua~oggiato e dallo 
scalone dei Legisti alla sala deUo Stabat Mater. L mtervento, COOr. 
dinato dall'architetto Manuela Faustini Fustini del Settore Lavori 
PubbliCI ed eseguito dal 'Laboratorio degli Angeli' di Maricetta 
Parlatore. si è concluso nel luglio 2004 (fig. 2 e 31. eU'occasione 
sono stati eliminati i quatbo caloriferi disposti sulla parete orienta­
le del corridoio. che nel tempo avevano determinato il deposito di 
una patina scura sulle pareti soprastanti. Complessivamente SOno 
state restaurate 15 arcate e 7 volte. con il controllo accurato delle 
scotte relati\'e a tutti gli stemmi e a tutte le iscrizioni pre.senti. 

b) ì\el corso del 2004 è finalmente arrivata a conclusione la 
complessa ristrutturazione del Bar Zanarini. che ha on;amen­
te anllO notevoli ripercussioni sulle soprastanti sale lO e dello 
Stabat :\13ter. Questa ultima parte dell'inter .. ento. eseguito con 
il coordinamento delnngegnere Antonjo Raffagli. ha comporta­
to iniezioni consolidanti alla parete settentrionale della sala 
dello "'tab..1t :\Jater fla parete in comune con la ~ala IO ,. l'effet­
tuazione di attente integrazioni dei pa\'"imenti in corrisponden­
za delle crepe di assestamento che si erano verificate. e la suc­
C't'5:"1\'3 le\;gatura dei medesimi (fig. <I e 5). Per con~entire rese­
cuzion(> di questo InterY(>nto sul pa\'imento dello tabat ~Jater, 
:01 è pr"OCt'duto fin dal 19 luglio a s\'\lOtare qua~i completamente 
la o;ala. collocando gli scatoloni con i libri della collocazione )) 
nel comdolO prospiciente. cioè nell'ambulacro dei Legi~ti in cui 
.!'l era da pochi giorni concluso l'inten'ento di re:'tauro della 
decoraZIOne parietale. La le\-igatura del panmento dello tabat 
~Iatt"r ha a\'uto inizio il 20 settembre 200 ..... e già dal Il:> ottobre 
SI è- a\'\'ata la ricollocazione degli armadi e dei libri della pare­
tt' :ot'ttE'ntrionale. nanche il riallestimento con pedana. ta\'olo e 
,edle della medesima sala. che poteva co~i e ..... t;'r~ riaperta al 
pubblico Il 9 novembre. 

(' Il 2ì maggio:?OQ.t ,"eni\'a festeggiata con una affollata ceri­
m ma la conclusione dt'1 restauro della mt'mor a ~I:tnani sul 
bt mendionale del quadrilOggiato supt.>non' ornata da un 
Imponan .. affresco dI C'arlo C'ignant d.1 1660 li re-lauro, ese­
gUito da ~lart'O S~1rh ed 3\· .... iato fin dal :? 3CO ... t _ 3 è- stato 

Re/aziOlI/! del DI/'ettore sull'attlUlto suo/la nell'anno 2()().1 Xl II 

Fig. 2 - II rc"tnuro dcll'nmbulac.·o del Lcgistt è stato eseguito fra il marzo (' il 
luglio 200-1 
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Fig, 4 _ Iniezioni consolida nti a l muro set tentrionale dell a sala dello Sta bul. 
!\.Iater 

Fig. 5 - Sull o. silllstra la parete settentrionale della flula dello Stabat !\.I ater 
durante i lavori di consolidamento. 
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Lanspergio Belvisi (fig. 6) sulla parete. meridionale della sala l 
(corrispondente alla aula seconda degli Artisti); 

e) La lentezza con cui sono proceduti i lavori di consolidamen· 
to delle arenarie della facciata dell'Archiginnasio e soprattutto 
le differenze di opinione fra i vari tecnici coinvolti circa il colore 
più adatto da utilizzare per la nuova tinteggiatura (eseguita poi 
nel 2005) dell'intonaco hanno fatto sì che il grande ponteggio, da 
via Farini a via Foscherari, allestito alla fine del 2003, sia rima· 
sto in essere per tutta la durata del 2004: è s tato infatti s mon­
tato (per essere poi riallestito sulla facciata di palazzo Galvani, 
da via Foscherari a via de' Musei) solo a partire dal 31 gennaio 
2005. 

n Altri significativi interventi al palazzo hanno riguardato: 
• nel febbraio 2004 una migliore praticabilità della soffitta delle 

sale 18-21, con l'allargamento della botola di accesso (dal sop­
palco della sala 20) e la realizzazione di una passerella metal ­
lica per agevolare, dalla soffitta della sala 20 alla soffitta della 
sala 18, i sopralluoghi tecnici di controllo che periodica mente 
si rendono necessari agli impianti ed ai vari macchinari ivi 
collocati; 

• nell'aprile 2004 la tinteggiatura del perlinato del lucernaio 
della Sala di Lettura;" e nel maggio 2004 il montaggio de lle 
nuove tende regolabili per schermare la luce al medesimo 
lucernaio' u , 

• nel luglio 2004 il montaggio, nel cavedio esistente fra i locali 
della Biblioteca dell'Archiginnasio e quelli del Museo Archeo­
lOgIco s~1 la~o . di via de' Musei, dei nuovi compressori (fin a l­
~ent~ gIunt.,) I~ sos.tituzione di quelli non più fun zionanti del­
I ImpIanto di clImatizzazione ivi collocato. Il malfun zionamen-

•
Cfr prol 2045NI1 del 21 ottobre 2003 (dItta Grandi SergIo) 

panlf'f' dal 27 apnle 2004 II ~ . 
Icfr prot 19551V11 d 1200 • I avoro stato eseguIto da lla d itta &8rllm41~11 & HQrl'(hl , e 3J. 

A partIre dal 25 ma&g'lo 2004 11 
25511\11 dellO d b • L avoro è stato e~egulto dalla ditta Modular Icfr prot 

lcem l'\' 20031 I II .. 
ImpiantI eletlnc\ cf fV\~".. co egamenll elettnCI I>Ono stati ri'aIi7..tatJ da IlO 

. r prot l """" ~ al del 7 maggio 2004 

Relazione del Dill!ttoll! SUU'attwlta svolta nell'allTlo 2004 XVII 

Fig. 6 - Monumento dedicato dalla cOllsigliatura degli Artifltl per l'nnno 1596· 
1597 a Lanspc rgio BC'lvisi (si era laurealo ne l 1578; insegnò logica dal 1579 
a l 158 1, filosofi n dal 1582 al 1589, medicina dal 1589 a lla morte, a\'\'enula nel 
1614), sulla parete meridi onale della sala l , dopo l'intervento di restauro rea­
lizzato alla fine del 2004 La foto - n. id. 7097 bis - è stata ('seguita da Studio 
PymJNù:oleul e StudiO C'esari il 20 dicembre 2005. 



to di quell'impianto (avviato a risoluzio?e. ~olo neUa seconda 
meta di luglio) ha determinato comprensibili proteste da parte 
del pubblico che frequenta la Sala di Cons ultazione; 

• nell'ottobre 2004 la modifica di due inferriate di fell o fi sse 
una nel laboratorio di via deU'Archiginnasio 4g e J"altra in 

rorrupondenza del pianerottolo della ala Gozzadini l, per 
ron5!'nUre all'occorrenza una loro apertura verso reste rno;U 

• DPlrouobre·novembre 2004 la sistemazione del piccolo 
ambiente che, a livello delle soffitte. SI affaccia su '\ia ~lassei , 
per trasformarlo in ufficio per il riordino di fondi speciali 
archi\ ·- tiei. Per rendere l'ambiente più confortevole si è prov­
l"edutO al montaggio (il 2 ottobre ) di un clim atizzatore con 
pompo di calore' e alla copertura con mau>riale ignifugo del 
payimento sconnesso esistente: 

• Del DO\'embre 2004 si procedeva poi all'acquisto di colonnine e 
rordoni con moschettoni per segnalare al pubblico. e nel con­
tempo proteggere, le decorazioni parietali più prestigiose del 
quadriloggiato superiore ti monumenti realizzati da Donato 
Creti .. -\ngelo Piò, Ma.rcantonio FranceschJ01. Tel"P5.a )Jura­
tori, Carlo Cignani e Antonio Basoli \. 

~ .Ma l'interyento (orse più significativo per la '\;t3 della 
BlbliotE'(,,\ è rappresentato dalla ristrutturazione, all'angolo 

~t d. ll. : ffi". d.1 quadrilogg,.to. d.lla e -ala 2000, 
~ che è .: prastante la sala 16. vuota ta 1Dt~mente fin 

" ;:<>nnaio :?004 d. ll. H('(bi. scaffaJature queÌl~ alI pareti 
hino addinnurn anrora lignee\ . si è potuto da.re- il na a quel­

.: n e di la\'ori ('hl' l'anno poma 8\'(>'\ ano mtef'P5.sn-
• (O cioè-, dopo R\' t' rP tampona to la ponlnna che da\'a 

Q(JQ PIù utihu .. u a .:: aletta dt romurucanone col 

_(a....t; 
bi 8. ["I l,. I ab: .lItlia:t. 

...... ~ ......... -=--*' 
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primo piano, a ll 'imbiancatura delle pareti e del soffitto ,19 alla 
integrazione e alla sis temazione dei corpi illuminanti,:lO a lla 
accurata pulitura del pavi mento, e all 'installazione di una pia· 
s tra di metallo per consentire l'aggancio della nuova scala amo, 
vibile per accedere alla soffitta del Teatro Anatomico. Come era 
già successo l'anno prima per la sala 32, anche in questa occa­
sione si è celebrata la fine dei lavori di ristrutturazione del 
nuovo deposito con una bandiga offerta a tutto il personale della 
Biblioteca il 23 giugno 2004. A quella data la sala risultava già 
per metà a llestita con le nuove scaffalature metalliche apposita· 
mente acquistate.21 Venivano destinati a l nuovo deposito i fondi 
Bussola ri , Ercolani, La ndoni e Venturini , dalle cui iniziali veni· 
va desunto il nuovo nome (B.E.L.V.) con il quale si decideva di 
designare la sala (fig. 7). I lavori di collocazione del materia le 
librario, avviati a partire dalla fine di maggio con il fondo 
Bussolari , sono proseguiti con qualche interruzione fino al 
dicembre 2004 , quando sono stati posizionati i volumi con collo­
cazione I<Venturini.B». 

2. Servizi bibliotecari 

L'anno 2004, oltre che per una ripresa del progetto di catalo­
gazione informatizzata del patrimonio documentario e una 
sostanzia le tenuta dell 'e rogazione dei servizi al pubblico, si 
segnala anche per una nutrita serie di acquisizioni in antiqua· 
riato che hanno ulteriormente arricchito le raccolte. 

2003 I VOIUIll I ron ro llocazione IO e rano ~talt po~iziontltl nella nuova ~,\Ia 32. i PI'(lOOICI 
ron collocazione ·2000· e rano ~tah ~poMatl nel IalO !;.t'llentrioliale delle ~omth' del (Iutld ri. 
loggiato. l' I volunu "Lllndoni" erano IIlntl pro"'VI'IO(llInll'ntl' di~l)(htl nt'1 lato onentnlt' dellt"' 
nledeli lme soffi tte del quadnloRgllltO. 

" Cfr prot 4521V11 del 27 febbraIO 2004 (ditta Scaranlal::li & Borghi. I"mternnto ha 
avuto InIZIO Il 29 1118r101. 

Cfr prot I99NII del 13 febbr810 2004 Idltta B D Imputotl elellncl. l"lOten·enlO ha 
avuto IO IZIO Il 16 marzo1. 

" Cfr prot 2321\'11 del 29 genOluo 2004 e 51111\1 1 del 5 marzo 2oo4 1dltta Ml'talcoop, Il' 
8cafTa ia lure 80no arn vnte m Blbhoteea 1130 m8rzo 20041 l ln SUC«'~SI\'O 8cqUI~tO d11lC8fT1l· 
Intu re (pro t 21261\'11 del 18 ottobn.' 20041 pt'rmttlt>\·8 di megho attrellllft' III ro~lddl'ltil 
Sa letta de ll"Orologlo sempre al seeondo piAno dell"t'dllino. 
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Fig_ 7 - Il nuovo d - ,. . d 
allestimento d- eposlto Ibrat:ì0 B.E.L.V. (ex sala 2000) durante i lavon I 

e I pnma collocaZione dei fond i Bus80lan ed Ereolanl 
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2.1 Acquisizioni 

Nel corso del 2004 sono state inventariate in SBN 11.593 
nuove unità bibliografiche, una cifra non molto dissimi le da 
quella registrata nell 'anno 2003. 

allno dalle nuove dai fondi totale . . • • , . , a cqwslZLOnt pregresst 
ordinarie 

2003 3.207 9.044 12.251 
2004 4.524 7.069 11.593 

Se però nel 2003 le nuove acquisizioni ordinarie (acquisti , 
doni , cambi) avevano rappresentato il 26,17% del totale, nel 
2004 tali nuove acquisizioni ordinarie sono salite al 39,02t;f : tale 
incremento percentuale è s tato determinato dall 'avvio nell'otto­
bre 2004 dei lavori di inventariazione dei volumi del fondo libra­
rio Goretti, che era pervenuto in dono nel maggio del 2003. Le 
nuove acquisizioni derivanti invece dai cosiddetti 'fondi pregres­
si', pari a 7.069 unità , sono relative in gran parte al fondo Casa 
del Fascio. 

Fra i molti volumi a s tampa rari o di pregio acquisiti ne l corso 
dell 'anno occorre ricordare l'incunabolo FILIPPO BEROALDI, De 
felicitate opusculum , Bononiae, Caligula de Bazaleris, 1495 
(inv. 703 .885; collocazione 16.Q.lII.83);" PAULUS VENETUS, 
Logica Pamplz . collecta sub excellenti artium et medicinae doclo­
re m . Pamplzilo de Monte . .. , Bononiae, impensis Benedicti He­
ctoris Bononiensis, 1522 (inv. 704 .885; collocazione 16.Q.V.67);lJ 
BASILI US sanctus, De liberali bus studiis, et ingenuis moribus ... , 
Bononiae, Peregrinus Bonardus excudebat , 1562 (inv. 704.470; 

A«jUl&to etT('ltUAIO prE'~~O G1U~E'Ppt" S.llml. Studio Blbhogl"8!iOO_ crr prol 16901\"11 dE'l 
12 860@102004 

Cfr prot 20821\'11 d('l 9 ollobrt' 200 .. 
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collocazione 16.Q.lV.8J);-' GIULIO CESARE CROCE, Rime di diver­
si in morte della mag.ca et virtuosa madon~a FrC:llcesc~ 
Bonagadi, Angioli bolognese, in ~ologna, per Glov~~nOl ROSSI, 
1589 lin\'. 703.788; collocazIOne 16.Q.V.66); CESARE 
FRAXCIOl1'J, Viaggio alla s. Casa di Loreto; distinto in dodeci 
giornate; nelle quali si contiene l'ordi~e, e mo~o, c~le i n ,questo, et 
in ogni altro pellegrinaggio di deuotwne, o dl oblrgo SI dovereb · 
be tenere per ritrame frutto di salute, in Venetia , presso Gio. 
Battista Combi, 1616 (inv. 704.472; collocazione 32.D.304 op. 
Il;;/!' LUIGI MAG~I , De arte apioe argumentationis secundum {or. 
mDm inueniendae qua amnia ex vitio {ormae sophism.ata pro­
dellntio {acile diluuntur. Lysiteles tractatus. In qua obscuriora , 
& magis recondita Aristotelis praecepta syllogistica perspicue 
declarantur .... Bononiae, typis heredum Caroli Antonij Perij. 
1668 (inv. 701.307; collocazione 16.Q.lV.76);" BARTOLOMEO 
BOCCHJ:\'I, Il trionfo di Scappino , Bologna, per Antonio Pisarri. 
1671 1im'. 703.413; collocazione 32.D.303);" J USTINIEN DE TOllRS, 
Teatro della Turchia, dove si rappresentano i disordilU di essa, 
il gento, la natura, & i costumi di quattordici nazioni, che l'ha­
baano. La potenza degl'Ottomani indebolita , le loro tiranlUe ... 
dalo /Il luce dal sIg. Michele Febure, in Bologna, pe r Gioseffo 
Longhi , 1683 (inv. 701.235; collocazione 16 .Q .V .62 );~ GIULIO 
CESARE CROCE, Bertoldo con Berta/dina e Cacasellno in ottava 
rima con argomenti, allegorie, annotazioni, e figure li! rame. in 

• 
Il \'olumNw t stato don w II'A-h" 

('11111',.. I P-.. I a a. n,,; IgInna.slo 111 occasione d (-'I c-onn'gno ll11'dlcO , y. ·"",rom grond, Inals 1ft --'_' 
2004 Ct'hUI .... <w'O. m.tl. sed1/1101I/. n.·olto d(-'] 19 nt)\'('fnbn-' 

La raro'lma edIzIone ~ stata d d Sol 
ordmanl Il Teatro Anatomi d r onata a vay Pharma In OCCaSIOIll-' dellA \ 1~lt'l _~tra· 
1'00000lUAt t llato du ' h ,,"'. el Il gennaIo 200-' Icfr prot 1999IlV.3n del 200:1 I In IIUl'l-

na .... a a Ibhoteca anche 1"0 I C dI. I limo ('1110 di &liORno t ISoI pusco o ompell IO h.Htor/w de lo mml U 

L·fdJllone t ro~le~ ~ ogna. POSt 1626J tinv. 703.573; c-olloca:uone 32 F.199. 
Franaotb l''mpre .tam~le ~,uAa mISCellanea, comprend('nte ahre tft' opt'n> di ('t an' 
alrArtluglnn&!lo In _ 'd ',nezla da Sebastiano Cambi. rra Il 16 15 t' Il 1611\. donala 
--' Ione e ronvl'Cm ed U 
...... ulOiqflO III'Ii wdll.llOll I _ .... 0 m lCO rul't'r..tl· ProRrom 1 Ilroru11 tnol 'II 

C~ . I, r'fQ la del 19 nO\·embre 2004 
Coi ..... r prot 3051\11 del 9 febbraIO 'W'In. 

---,,,01a.1 .......... lacqulSW effettualo preRloQ Antlchlta dI carhl. 

• Atquillo effettuato Pn!:lilo Llb Doce 
AtqulStoeffeltulto Preuo Il L~nl t cfr prot . 15991\'11 del 20 IUjo!lI<1 2004 

del 1 .. ~1.i0 2004 Tra!'-." rena Antlquana Preghasco di Tonno cfr prot. 79/\"1I 
..... 1 w una emlSS. d ~ 

Ione I"efente n spetto 8 quello 101\ I>M.~-duta 
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Venezia, presso Francesco Storti in Merceria all 'insegna della 
Fortezza, 1737 (inv. 701.469; collocazione 32.C.464);" PIETRO 
ANDOLFATI, La congiura di Mustafà Bassà di Rodi contro i cava­
lieri maltesi, Bologna, nella s tamperia del Sassi, 1779 (inv. 
703.412; collocazione 32.C.551);" e MARIA GORETII , Poesia della 
macchina: saggio di filosofia del Futurismo, Roma, Edizioni 
Futuriste, 1942 (inv. 705 .029; collocazione 16.b*'11.4)." 

Molto importanti anche le acquisizioni di materiale mano­
scritto e archivistico. In occasione del convegno medico 
Uniuersity Program. l grandi trials in cardiologia: miti, seduzio­
ni, realtà, del 19 novembre 2004, è pervenuto in dono alla 
Biblioteca il manoscritto settecentesco Le pazzie dei forlivesi 
tutto incentrato sulle polemiche che scoppiarono nel 1706 in 
occasione della inaugurazione del grande affresco di Carlo 
Cignani in onore della Madonna del Fuoco nella Cattedrale di 
Forlì. Sono inoltre pervenute in dono dal dotto Stefano Pezzoli le 
foto e il carteggio di Pia Maria Pezzoli e Giovanni Battista 
Ellero relativi alla loro permanenza nell'Africa Orientale 
Italiana negli a nni 1936-1943,' nonché un piccolo gruppo di le t­
tere relative a Ferdinando Rodriquez ;J.I sono poi stati acquistati 
alcuni autografi di Olindo Guerrinj1~ e due interessanti fondi 
archivistici di interesse bolognese, e cioè le carte di Alessandro 

d811 ·Archlgmnn~10 hnv. 21 654 , collocaZIOne 5.u 1.301, sottoscritta dagli eredi d. GIOvanili 
Rccnldin, 

AcqUis to e ffettualo pr(,~lIo In L,or(>rin Antiquario Palatlno dI Fi rt'nze cfr prot 5081\'1 [ 
de1 4 IlUlTtO 200~ .. 

Acquisto dT"uunto pr('~"o L. brcrio OocE't cfr pral 15991\'11 del 20 luglio 200 .• 
AcqUI ~ lo effettualo pre~~o StudiO Bibliografico AN'ngano (cfr prot 25761\'11 dell' II 

d,cellibre 2004) 

Cfr prot 25 151111 deI Zoo:l. Il cartegg.ot254 ullItàlè aITIvato In BlbhoU.'cal13 iwnnn­
IO 2004; le 889 (otogrnfit> Il 20 luglio 2004 

.. Cfr prot 8181I 11 del lO apnle 2004 Ila ronJ:legna dl'\ matenali donati ri~ah\'o PE'I"Ò al 
23 febbraiO 2004 l, Su Ferdinando Rodnqucl. ",'(h ~1 '\KT.\ MARIA Puulll. Profilo pro{t'SWIIa­

le di Ferdlllolido Rodr.q llt'l " h,bllOl(ro/io de. 'UOi srrllt. t'dIII (1927· 1982) . 
L'Archlgtnnuslo·, LXXXI ( 19A61. P 3-'5·365. Il mat('nol(' donato da Sh-fano Pt'Zwh i' l<tato 

aggtunto al fondo sJ)(>(lnle Rodrlqul't pt'J"\l-'nuto n('1 1991 vNh M,'Mltl F"-\Tl. lA· c·art(· dI 
Ferduwndo RodrlquÒ·l. 1m dml/) oll'Arrhlll.nno1fw. L Archlgtnna"lo L.\...'O.'"I (19911 P 
287-290 

('fr prot 25361\'11 dl-'Ili dlc('lIlbrt, :.100-' lacquI~to effettuato pr('~ .. o L I M .\ntlqulI di 
Lucca ). 
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Cervellati relative alla sua attività di grafico e illustratore in 
particolare sui t.emi leg.ati all~ s~e~t~co.lo e,al cir.co,~ e il ~ondo 
Barcaccia vecchLO relativo ali attJvlta di un aSSOCiaZione di pal­
chettisti del Teatro Comunale e del Teatro Brunetti negli anni 
1833-1908. . 

1\Ia l'acquisizione più importante è senza dubbio rappresen-
tata dai due manoscritti di Sabadino degli Arienti , Hymeneus 
Bentivolus (relazione delle nozze. celebrate nel gennaio 1487, 
tra Annibale, primogenito di Giovanni Il Bentivoglio. e 
Lucrezia, figlia del duca di Ferrara Ercole l d 'Este) e 
Quoloquiunl ad Ferrariam urbem splendidissùnam (in occasio­
ne delle nozze, nel 1502, di Lucrezia Borgia con Alfonso d'Estel. 
Informato nel dicembre 2003 dell'avvenuta vendita , il lO 
novembre in un'asta veneziana, dei due prezios i codici , sui 
quali, dato che a suo tempo erano stati notificati, e ra a ncora 
possibile esperire la prelazione, segnalavo la cosa alla 
Soprintendente regionale per i beni librari Rosaria Campioni , 
che abilmente riusciva nell'intento di aggiudicare all 'Archigin­
nasio i due manoscritti (pervenuti in Biblioteca il 3 febbraio 
2004), contribuendo anche in modo sostanziale a sos tenere le 
spese di acquisto. VI 

Per le acquisizioni di materiale grafico vedi i"fra a l pa ragra­
fo 2.7. 

2.2 Catalogazione 

È proseguita la fondamentale operazione di recupero catalo­
grafico informatizzato del patrimonio 'pregl'esso' e, nonostante 
le pr?cedure SBN di catalogazione siano rimas te bloccate fino 
q.uasi a tutto febbraio per la chiusura dell 'Indice centra le, si è 
ns~on~rato alla fine dell'anno la messa in rete di 35.651 nuove 
umtà mventariali· . . ,con un JOcremento rilevante (+ 46 6f#) fl spet-
to.12003 m· d ' , a rImanen o comunque lontano dalle punte ecce-

• 
g~r prol 25961\' 11 del 16 dicembre 2004 

• r . prol 2649IVJ1 del 22 di 
Vedi pro! nt. 16 del lO dl(:e Ol'mbre 2004 lacqUl8to effettuato prt· ~o ~Et\BI 

mbre 2003 e prot 931\'11 del 16 genmun :lOO' 
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zionali degli anni 2001 e 2002 

anno volumi volumi totale 
moderni antichi docum.enti 

collocati' in 
SBN 

2003 21.681 2.634 24.3 15 

2004 32.893 2.758 35.651 

Il lusinghiero ris ultato è stato ottenuto grazie alla conclusio· 
ne della retroconversione del catalogo RICA ,a9 alla conclusione 
della catalogazione dei fondi librari Saitta e Boeris40 e a lla pro­
secuzione dell 'intervento sui libri della Sala di Consultazione e 
sui fondi Venlurini, Sorbelli e Casa del Fascio .~l Sono stati inol· 
tre eseguiti lavori (redazione di liste di consistenza, individua· 
zione di eventuali duplicati) propedeutici alla catalogazione dei 
fondi Coretti e Tanari . 

2.3 Servizio di distribuzione e prestito 

Nel febbraio 2004 veniva riorganizzato il servizio al pubblico 
nella Sala di Lettura con l'accorpamento in un unico punto delle 
due postazioni prima distinte del pres tito e della dis tribuzione. 
In pratica, g li addetti al pres tito abbandonavano la loro tradi ­
zionale postazione di lavol"o all'es trema destra del 'banco' pe r 

• Il lavoro (che ha I nte r('f'~ll to, fra 11 19 aprile e 11 6 otlobre 200-1 , gli ultIm, 28 c,,~~ettl­
ni dello scheda rio meta llico RI(' A, per un totale di 14.375 Ulù t!\ bIbliografiche, pnn al 40,3'% 
del tota le del documentI catnlognll 111 Archlglnna~lo. all·mterno dI S BN. n('1 200 Il i> ~ta to 
aggiudIcato a CODESS Cultura Icfr. prot 905/V1I dd 2 1 apnle 2oo-ll. La pruna trom·ht· 
della ret rocon\'e rs ione IIlfOrmnllca del catalogo RICA. relatl\·a al ca",,~ethll1 1·70 f' affidnta 
alla dItta Co p" T , 111 e ra 1I\'0ita frll Il 20 marzo 2001 e Il 24 luglio 2002 

o' Anche questo a llpalto t- Mloto ag~udlcato alla dItta CQDESS Cultura I cfr prot 9051\'11 
del21 Pllril .. 200-1 e prol 2364N II df'1 12 no\· .. mbre 200-11. 

" Il Im·oro di cotalogo:uone dei ,·olm", detla Ca~8 del FasCIO. ~U1 quah era !fI1'l ~tato ~\·o l 
lo un nolevole lavoro prepara tOriO ftll"mterno dI'ila Blbllotec'8. ~ "Iato t' l·~'\J1 1 0 dalla dItta 
Co PII T (cfr prol 906IV1I de- l 21 apnle- ZOO4 (> prol 2:J30NII dt'1 13 no\·{'mbre 20041, nd 
corso de ll 'anno sono slalt' catolo(tflte l t:l99 uOltà bibliografiche Jl'.'rtmenll ali" C'd}>'. pUl al 
13.7'l deltolnle dei documentI catnlogall 111 .. \r..:hllnnna"-Io. all"mtl'mo dI ~B1\: nl'1:l00 l 
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poslZ1onar..i. lIl.Sleme ad alcuni colleg~ risultati ~inciton deUa 
rt.'Cl'nte p.ogie", .. ione 'ierticale per .. aSSistente tecruco~. al centro 
del banro di distribuzione. L'antico banco di distribUZIone 
ligneo. di fattura Oltocentesca e SlStemato nell'attuale posizione 
fm dal dIcembre 1903 'durante la breve reggenza di Gaspare 
t:ngarelH~. veniva dotato. in prossimità della sua porzione cen­
trale rib."sata per il rapporto diretto con il pubblico, di due 
nuovi penJOnal computer a schermo piatto per le operazioni 
informatizzate di prestito, le informazioni sugli opac e il qUlck 
referena. L'intero semzio veniva cosi erogato da due differenti 
figure professionali, colleghi di qualifica B ai quali spettava, fra 
le altre mansioni, la presa e la ricollocazione, nelle sale di depo­
Sito, dei volumi richiesti in lettura e in prestito, e colleghi di 
qualifica C ai quali spettavano, fra le altre mansioni , le nuove 
iscriZioni di lettori negli archivi anagrafici di SBN, l'abilitazio­
ne di utenti gia presenti nell'archivio di polo e la registrazione 
dei preotiti . 

Nel corso del 2004 si è avuto conferma del trend evolutivo già 
evidenziato negli anni scorsi: aumento del numero degli utenti 
che frequentano la Biblioteca e diminuzione de l numero di 
nchieste di volumi in lettura avanzate al banco di distribuzione. 
I pri~Clpali dati relativi al funzionamento della Sala di Lettura, 
~essl a confronto con Quelli dell'anno precedente, sono I seguen­
li : 

anno 2003 a llno 2004 

Per quello che ri d· 
2004 è d· guar a II numero degli ingrc"i, ,I dato del 

l gran lung ·1 . , . 
Ottanta d I I a I plU consistente dalla meta degli anni 

e secooScor ( d . so quan o la Biblioteca, totalmente nor-
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ganizzata, iniziava un nuovo ciclo della propria esistenza, con 
norme restrittive per l'accesso ·.con libri propri ,. ). Rispetto a l 
2003 si è avuto un incremento del 10,4%, incremento motivato 
anche dal fatto che la Biblioteca è rimasta aperta a l pubblico per 
un numero maggiore di giorni. Se prendiamo come indicatore il 
numero degli ingressi per ogni lO ore di apertura al pubblico, 
otteniamo 256,99, l'indicatore più a lto per il periodo 1986-2004, 
superiore del 6,5% a l dato relativo a l 2003. La pe rcentuale de lle 
carte di entrata 'annu llate' (che segnalano utenti che utilizzano 
i servizi della Biblioteca senza però avanzare richieste di libri in 
lettu ra a l banco di distribuzione) è diminuita rispetto a ll 'anno 
precedente, cosa che non s uccedeva da molto tempo. 

Se il pubblico è aumentato, non sono invece in crescita le 
richieste dei libri in lettura , che su base oraria si sono attestate 
sulle 15,89. È il terzo anno consecutivo che questo indicatore 
(richieste di libri in lettura per ogni ora di apertura a l pubblico) 
presenta un andamento negativo: dalle 21,26 richieste a ll 'ora 
del 2001 alle 18,24 richieste a ll 'ora del 2002 (con una flessione 
del 14,2'k rispetto a ll 'a nno precedente), a lle 16,54 richieste 
all'ora del 2003 (con una nessione del 9,7 o/c rispetto a ll'anno pre· 
cedente), alle 15,89 richieste all 'ora del 2004 (con una flessione 
del 3,9o/c rispetto a ll'anno precedente). L'andamento calante 
della percentuale di nessione sul dato dell'anno precedente fa 
sperare in un esaurimento del fenomeno , del quale ho cercato di 
evidenziare a lcune motivazioni ne lla relazione sull 'attività svol­
ta ne ll 'anno 2003. 

In incremento i prestiti a domicilio, che comunque in una 
biblioteca storica di conservazione come l'Archiginnasio non 
risultano un indicatore particolarmente significativo. I prest iti 
interbibliotecari sono saliti a 333 (13 nei quali l'Archiginnasio si 
configura come biblioteca richiedente, e 320 come biblioteca pre· 
stante). 

2.4 Consultazione e reference 

È proseguita la catalogazione informatizzata, a ll 'interno del 
Servizio Bibliotecario Nazionale , de i volumi della Sala di 
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Consultazione, con l'obiettivo fra l'altro - decisamente non 
secondario per una sezione di consultazione in continuo diveni­
re _ di potere procedere alla gestione degli inventari topografici 
in formato Excel di facile aggiornamento. L'intervento è stato 
condotto dalla catalogatrice Bruna Viteritti, coadiuvata dai col­
leghi del servizio Reference per quello che riguarda le nuove 
accessioni della Sala di Consultazione e dai colleghi del servizio 
Catalogazione libro antico per i volumi pubblicati prima del 
1831 e conservati nelle sezioni «Cons.» o "Ex Cans.». Paralle­
lamente sono proseguiti gli interventi di manutenzione dei volu­
mi della Sala di Consultazione con la copertinatura (s is tema 
Colibrì) di circa 2.000 volumi (non solo le nuove accessioni , ma 
anche i volumi più utilizzati e quindi più soggetti ad usura ). 

Molto significativo l'aumento delle navigazioni Inte rnet, pas­
sate da 14.163 sessioni per il periodo febbraio-dice mbre 2003 a 
19.343 sessioni nell 'intero 2004 . 

Per rafforzare ancora di più lo sviluppo del servizio Re{erence 
e per razionalizzare l'utilizzo delle ri sorse, s i è puntato a forme 
di collaborazione con le altre biblioteche cittadine. In particola­
re si è avviata la progettazione di un servizio di (, reference digi ­
tale cooperativo. con Sala Borsa, Is tituto Cabrai e Cineteca. Con 
la Biblioteca di Sala Borsa si è anche proceduto ad attivare 
abbonamenti condivisi alle risorse an-fine; ne l 2004 s i sono con­
centrate le ri sorse disponibili su un 'unica banca dati : il 
Perio~ic~1 Content Index (PCI), una raccolta retrospettiva di 
spog~l . dl .olt:e 4.500 periodici americani ed e urope i (23 1 dei 
qual~ Itah~n~), nel campo delle scienze umane e socia li , per i 
qual~ costitUisce un canale di accesso analitico estre mamente 
prezIOSO ed efficace. 

d ~ell'a~o~to 2004 lasciava purtroppo il servi zio Re{erell ce 
Rell Archiginnasio, per trasferirsi alla Biblioteca Classense di 

d
alvlenna , Barbara Gentile, prontamente sostituita nel corso 
e o stesso mese dal Il . 

t
. nuovo co ega Marcello FlI1 i ugualmente 

ma Ivalo e competente. ' 

2.5 Progetti /nformatici 

È continuato lo sforzo della Biblioteca per lI1cremcntnre il 
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patrimonio di immagini digitalizzate a disposizione degli utenti 
remoti, pervenendo a lla conclusione, nel dicembre 2004, della 
scansione ad a lta qualità e dell'indicizzazione informatica della 
Collezione dei ritratti del Gabinetto disegni e stampe per il pro­
getto Facies; è s tata realizzata anche una prima release on line 
del Blasone bolognese cioè Arme gentilizie di famiglie bolognesi, 
nobili, cittadinesche e aggregate pubblicato a Bologna fra il 1791 
e il 1795 da Floria no Canetoli; è s tato inoltre installato un 
nuovo web server per rendere accessibile , sulla rete interna 
della Biblioteca, la versione completa della base-dati con le 
immagini dei fa scicoli del periodico .. Bologna" per gli anni 1642-
1796, base-dati relativa in ques to caso non solo ai fa scicoli pos­
seduti dall'Archiginnasio, ma anche a quelli - non presenti in 
Archiginnasio - posseduti dall'Archivlo Segreto Vaticano, dalla 
Biblioteca Apostolica Vatican a e dall 'Archivio di Stato di 
Modena; ed è stata approfondita l'istruttoria finalizzata alla 
digitalizzazione e alla informatizzazione delle annate 1924-1939 
della rivis ta mensile .. II Comune di Bologna». Per consentire un 
più puntuale monitoraggio statis tico dell 'utenza remota , è s tato 
aggiunto a tutte le banche dati dell'Archiginnasio un s ist ema di 
rileva mento degli access i. 

Il si to web della Biblioteca è s ta to adeguato e va lidato secon­
do gli standard di fun zionalità e accessibilità raccomandati 
dalla Web Accessibility ln itiative del W3 Consortium (validità 
XHTML LO Transitional). 

Oal30 giugno 2004 è s tato attivato un nuovo servizio d i stam­
pa da Internet: gli utenti possono ' inviare' direttamente a l ser­
vizio Fotoriproduzioni interno alla Biblioteca il comando di 
stampa dei documenti che, trovati su Internet o sulle banche­
dati della Biblioteca, vogliono r iprodurre. 

La dotazione hardware è stata pote nziata incre menta ndo le 
postazioni a disposizione del pubblico (due nuovi personal com­
puter in Sala di Lettura ed uno in sala 17) e con l'acquisto di un 
nuovo server per la rete interna della Biblioteca, che, oltre ad 
avere più spazio per il salvataggio dei dati, è stato dotato di un 
sistema RA1D 5 per la loro sicurezza. 
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2.6 Sezione Manoscritti e Rari 

Anche nel corso del 2004 sono stati molteplici gli interventi di 
inventari azione e riordino archivistico. A poche settimane dal­
l'arrivo dei documenti Pezzoli-Ellero in Biblioteca, è s tata realiz­
zata la descrizione, secondo lo standard AACR2, del carteggio di 
Pia l\Iaria Pezzoli e Giovanni Battista Ellero relativo alla loro 
permanenza in Africa Orientale Italiana fra il 1936 e il 1943.42 

È stata poi finalmente completata, secondo lo standard archi­
vistico ISAD e ISAAR e utilizzando il software ARIANNA, l'in­
ventariazione scientifica del fondo Aurelio Saffi , grazie ad un 
finanziamento della Soprintendenza regionale per i Beni libra­
ri.U Sempre grazie ad un finanziamento d ella Soprintendenza 
regionale per i Beni librari è stato completato ne l lugl io 2004 , a 
cura di Clara Maldini , il riordino del fondo Cincinnato Baruzzi; 
l'inventariazione scientifica delle 63 unità , fra bus te e registri , è 
stata realizzata utilizzando il software SESAMO ne l ris petto 
degli standard ISAD e ISAAR. 

È stato ultimato, a cura di Patrizia Bus i, il progetto di riordi­
no ed inventariazione dell'enorme fondo archivis ti co Antonio 
Gnudi (ben 840 pezzi , per uno sviluppo lineare di circa 65 
metri ), fondamentale per conoscere la storia economico-finan­
ziaria dello Stato Pontificio negli anni di papa Pio VI ; questo 
intervento pluriennale di riordino è stato reso possibile graz ie al 
sostegno economico della Fondazione del Monte di Bologna e 
Ravenna. 

Grazie ad un finanziamento della Fondazione Cassa di 
Risparmio in Bologna è stato avviato da Maria Grazia Bollini il 
progetto di riordino del fondo Antonio Gandolfi, re la t ivo al 
governo coloniale italiano in Eritrea negli a nn i 1890-1892. 

\' La descn zione del carteggio e alata prontamente pubblicata a Mtampa cfr BHl'\,\ 

G rn:llI1Tt e l\1AiuA GR.UiA B()l1.t\l, Il oortf'RJ{1IJ lkl Fondo spe"Clali. -PIO Mano Prudi t 
100l(lMI Baulllo Elftro", In Scrruul'l! di colonlO utlert di Pw Mano P ... U,,{I doJrA{rlNl 

arlf"ntaka Bnla,rna (1936- 19431. Il cura dI GlIlnm Dore Bologna PAtmn 2004, P 223-266 
Cfr prot 10721\'11 d "·, · ..' .... 

" 

' e I maggio 2004, dal quale r isulta che Il contratto pt:r ,I no",l· no e 1D\'enlana d , • __ , 
to nel Z10ne e ,ondo Soffi, 8Olt03critto dalla C. R E es, nt'1 19!19, l'ra stato n-uU· 

pl1ml meSI del 2004 a favore de lla !IOC1età C,g R d i Modena, 
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Il 21 giugno 2004, dopo che Bianca Arcangeli aveva espresso 
la volontà che le carte e i libri suoi e dei fratelli (Angelo, 
Gaetano e Francesco) venissero destinati all'Archiginnasio a 
costituire un fondo documentario intitolato per l'appunto ai fra ­
telli Arcangeli, Patrizia Busi iniziava una prima ricognizione 
dei materiali nell'appartamento stesso di Bianca Arcangeli , in 
Strada Maggiore 49. 

Nel corso del 2004 è stato pubblicato a s tampa l'inventario 
del fondo Teatri e Spettacoliol~ e si è lavorato alacremente alla 
pubblicazione dell 'inventario del fondo Antonio Baldacci, uscito 
però a stampa solo nel gennaio 2005.u 

Altri interventi relativi ai fondi archivistici da segnalare 
hanno riguardato la compilazione, a cura di Sonia Venturi, di 
un primo elenco di cons istenza delle 41 bus te e 72 registri pe r­
tinenti al fondo Pizzardi depositati in Biblioteca nel corso d el 
2003 dalla Azienda USL Città di Bologna; e il conteggio e il 
ri scontro, sempre a cura di Sonia Venturi , d ei lucidi presenti nel 
fondo J ean-Louis Protche. È s tato inoltre comple ta to, a cura di 
Luisa Dal Pozzo, l'inserime nto in una ta be lla Excel dei dati re la ­
tivi alle lettere ricevute presenti ne l fondo Marco M ing hetti . 

Last but noi lea st , s i sono concluse, a d opera di Patrizia Bus i, 
la ricognizione e l'ele ncazione somm a ria d ella cos iddetta 
Miscellanea bellica , con l'individuazione di ben 741 unità, fra le 
quali molti pezzi relativi a fondi a rchivis ti ci già presenti in 
Biblioteca (quali i fondi Arios ti , Associazione Cos t ituziona le 
delle Romagne, Pietro Bilancioni , Giuseppe Ceneri , Federazione 
Nazionale Insegnanti Scuole Medie, Giacomo Moleschott , 
TanarO, ed altri pezzi che a ndra nno proba bilmente a costituire 
nuovi fondi s peciali (ad esempio Alberga ti -Pepoli , frate ll i Brizzi, 
Giovanni Boeris, Giovanni Con t ri , Augusto Lenzoni, Societ à 
della Guardia Nazionale poi Socie t à Fels inea. E nrico Zironi) o 

" Cfr I II scpno a BoIogTlo, Il fondu Teatri e Spettacolo ndlo B,h1wt1'<'O ddFArrhlf.tlTllloslU 
(1761· 186-1, 18821, IIlventano e In dICI Il CUrII d, Patrizia BusI. con ~8~~';O !\tonco e bIbliogra­
fi a dI Ma n na Calore, Bolol,'lla, COlllune, 200 .. (8lbllot«a de L'Archlglnnaslo-, li. II I. n 31; 
II vO.!UJne è stRIa presentato nl pubblico nell'Oratorio del Flloppllll II :.!6 ottobre 2004 

Cfr Uno paUIOIlf' baicalllco tr<l <I{farl, btJtUllIt'O f polI/n'O (·u/oJIIClk 1/ {mldQ AntoniO 
Ba ldaCCI nella B lblwtt'CCI delIAf'("h.glfJfJCI.~lo (1884 ·19.';01. ,"\"l.ntano le' IndiCI a cura di Mana 
Gra:lla Bol ltol, Bolognn, Comune, 200[) (BlhIJOU'ca do! L·Archl!f1nnaSlo-,!'I. II I. n I l 
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verranno inseriti nelle ser ie A e B de i Manoscritti . Fra l'a ltro, 
durante la ricognizione è stato possibile recuperare il ms. A.596 
(Oroscopi di papi, cardinali, principi, letterati e di altri uomini 
illustri dei secoli }(V-XVI, cartaceo del sec. XVII), già dato come 
perduto per cause belliche;'" il secondo fascicolo (A UGUSTINUS 
RUGGERIUS, l l/formatiolle sopra certi beni in utilità della chiesa 
di giuspatronato del co. N iccolò Calderùzi ) de l ms. A.2073 (una 
raccolta di 32 opuscoli sciolti); e un inte ro fasc icolo (c. 85-94) di 
un manoscritto cartaceo del XV secolo a ncora da identifica re. 

A questi 'ritrovamenti' è poi da aggi ungere il ms. 8.1051 
(SANTA CATERINA DA B OLOGNA, Tra ttato delle a rmi necessarie pel 
combattimento spirituale , membranaceo de l sec. XV), già man­
cante a l ri scontro del novembre 1950,17 r iconsegnato a lla 
Biblioteca il 29 giugno 2004 ." 

Per quello che riguarda il serv izio a l pubblico, g li u tenti che 
nel corso del 2004 hanno fTequentato la Sezione Manoscritti e 
Rari sono stati 1.949 ri spetto a i 2.083 de l 2003 (con un ca lo 
qu indi pari al - 6,4'H 

2.7 Gabinetto dei Disegni e delle S tampe 

Nel 2004 Sono risul tate più modeste ris petto ag li a nni prece­
denti le nuove acquisizioni de l Gabinetto dei Disegni e delle 
Stampe; c'è anzi da temere che le ri strettezze di bila ncio da una 
parte e il lievita re dei prezzi d i vendi ta da ll 'a ltra a bbia no defi­
nit ivamente determinato la conclus ione di que l positivo incre­
mento che fra il 2000 e il 2003 aveva portato con la generosa 
c l d' , 
onsu enza I Angelo Mazza , a lla costituzione de ll e nuove car-

telle 14-18 della Raccolta disegni di autori vari. Al la fine del 
2004 la ca rtella 14 (disegni di piccolo formato) contava 95 pezzi, 
~a cartella. 15 (disegni di medio formato) con tava 9 pezzi. la ca r­
ella 16 (d, segni di grande fo rmato) 7 pezzi, la cartella 17 (gran-

• 
Cfr MAllJO FA"", C 

BlbiUJI«t:t ComuflQlt ckU' on;l$te~Q .. ~du'lOni a/tUQ{, def/ .. raef,:(>/t. mO"OIK'Tlllc dd'o 
• Ib.ck"., P IO Alt' IgIflIIUSIO, , L AnhlginnIl8IQ _. l.XXJ" ( 19791. P 7.,1H :) P 9 

Cfr prot 14421111 del 29 giugno 2004 

RelazWlle del Dil1!ttQll! sul/'attività suo/la nell'allllo 2004 XXXIII 

diss imi form at i) 9 pezzi, e la carte lla 18 (disegni a rch ite tton ic i) 
27 pezzi. 

Ad ogni buon conto ri sulta no acqu is iti ne l corso d e l 2004 tre 
inte ressant i lastre calcografiche originali con incis ioni bologne­
si de l XVII e XV1JJ secolo e un a lbum con fotografie riproducen­
ti progetti d i Giuseppe Romagnoli ,·9 Altri due a lbum fotografici, 
entra ti a fa re pa rte d e lle l'acco lte de l GDS nel corso de l 2004, 
sono re la tivi a Bolog na nella prima metà de l Novecen to e 
aU'Africa Orienta le I ta lia na , ne lle is tantanee di un camionist a , 
fra il 1936 e il 1940." 

In crescita gli indica tori de l servi zio a l pubblico rispetto a i 
due a nni preced enti . 

alino 2002 anno 2003 anno 2004 
utenti 632 670 728 
opere consultate ' 8.682 9.434 11.199 

. 
on glna l! conteggiati s ingolarmente . nproduzlOni conteggIate a volu mi o a cartelle 

Fra i lavori d i riord ino e indici zzazione vanno ricordati il 
completa mento del ri s con t ro a na li tico de lla Collezione dei ritrat ­
ti per il progetto d i digita lizzazione Facies, e l'inve ntariazione 
de lle ca rte geografi che de lla carte lla «v », 

2.8 Conservazione 

Per qua nto r igua rda l'att ività di conservazione, sono prose­
guiti nel 2004 i lavori d i con t.rollo a fi n i conservativi de l pa t ri ­
monio «s to ri co" de lla bib lioteca: sono s tate passate a l vag lio le 
collocazioni lO, 11 , 15, 17, 18 *, Bussolari, Erco[ani , Lane/oni e 
Mickiewicz . Ta le esame ha consentito di individuare la maggior 
pa rte de lle opere in preca rie condi zioni conservative da avv ia re 

• 
Sm le los tn' fotogrnfiche , SUI l'album n'la tl \'o a GIuseppe Romagnoli sono s la ll nC1IUl­

statl da Rellzo Grond i (cfr Ilrot 1258IV1I del 7 g'JUJ:"llo 20041. Una delle In' lasln' , IIlCl!ln do 
Francesco Curt i, è 8tata pubbllcatn do A~I ;n() MA7.1-A, 8 ""f'df'ltQ e .. '/morl r. ' mt'Olo fm;:ufI 
/1 .. t'Ole d'pmlo '{ia m mwj.,'()' di Bi'fledl'lto Ot-lIf1an 0/10 rorl.' d,'~" Stuart , Cesena, FondR'uont • 
Cassa di Rlspll rnllo di CeSf' lla , 200.1 , p 19 

Cfr pro! 11 88IV1I de l 24 mngglo 2004 
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al restauro oppure semplicemente da dotare di sovraccoperta o 
da inserire in custodia di cartoncino conservativo. 

Per la risistemazione di tali fondi librari , ed inoltre dei fondi 
Casa del Fascio e Vellturini, e per l'archiviazione e la conserva­
zione di manoscritti, fotografie , cartoline dei fondi Baldacci e 
Glllldi , nonché per la migliore conservazione di circa 280 libri 
rari manoscritti e a stampa conservati presso la sala 16, Sono 
proseguiti consistenti acquisti di buste in cartoncino, contenito­
ri conservativi modo CP e CM e cartoni d'archivio in tela e caro 
tane conservazione; per l'archiviazione di fotografi e dei fondi 
Baldacci e Gandolfi sono state acquistate complessivamente n. 
350 buste in poliestere. 

In considerazione del precario stato in cui versavano molti 
volumi del fondo Fabbri, dopo un'accurata ele ncazione reali zza­
ta da Alessandra l\'lazzanti , 11 volumi de l fondo sono stati 
microfilmati a fini conservativi a cura della ditta Fornasin i. 

Il ricorso a laboratori esterni di restauro ha riguarda to 66 
volumi sottoposti a restauro e 425 interve nti di legatura (dei 
quali 101 quotidiani , e ben 144 volumi pe rtinenti a l fondo libra­
rio Albano Sorbelli ). 

È arrivata alla conclusione il 31 marzo 2004 un 'approfondita 
analisi delle condizioni di conservazione della pa rte inventa ria­
ta (46 cartoni) dei lucidi del fondo Protche (complessivamente 
890 disegni architettonici su carta da lucido e su te la); l'analisi 
è stata condotta da Irene Ansaloni , che nel corso del 2004 è 
risultata vincitrice di un concorso pubblico pe r l'assegnazione di 
un Contratto Formazione Lavoro presso il La boratorio di 
restauro dell 'Archiginnasio. 
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3. Iniziati ue culturali 

Can la riapertura al pubblico della sala dello Stabat Mater, il 
9 novembre 2004 , riprendevano con grande intensità le iniziati­
ve culturali, fino a quel momento programmate in misura ridot­
ta. 

18 marzo 2004 Sola Accadl'mia Presentazione del volume Una barca Iwl bo,w:o di 
di A{.rricolturo Paolo Mastrocola (Pa rmo, Guando, 2004), orga· 

nizzata in colloborazione con Societll Lu(.'C hese 
dei Lettori, Rclatori: Gioncarla Cod rib'TlOni, Al-
berto Sebostiani 

31 marzo 2004 Sola Accademia Presentazione del volume ErrtCO Malatesta e Il 
di A{.rricoltura mOVImento O/IO n:hlco italiano e ulten w:uollole 

(1872· 1932) di Giampietro Berti (Milano, 
FrancoAngeli, 2003). Rclaton : Brunello Della 
Casa, Gianni Sofri. Fiorenza Tarozzi 

3 apn le 2004 Salo del Consiglio Confenmento dell"An:hWllllloslO d'oro a Giovan· 
Comunale ni Bersani, Relatore: GiOrgiO Stupazzoni 

17 magboio 2004 Accademio di P, wenlaZlone dci volwne Moena m:1 ruOf"l' di Mur· 
Agricoltura celln Grandi Heilmann (Vigo di Fassa. Grop 

Ladm do l\ loena, 2003), organizzota In collaboro· 
zione con Socie tà Lucchese dei Letton Relatori : 
GlOncarln Codrignani. Fabrizio Fmsnedl 

7·8 giugno 2004 quad riportlco -Amo Bologna~ Poesia Festival. mOntfeslazlone 
dedicata ai -poeti dal mondo e dall"l talia realiz-
zatfl In col laborazione con Il Centro di Poesia con-
leml)()ranea dell'Università di Bolob'TlB 

26 ottobre 2004 OrMon o d i Presentazione del volume In scena li BoIO#:IIo 1/ 
San Filippo Neri {ondo Teatri e Spettacoli lIe//(1 B ,blioteca 

(le/l'ArdugitlflOsio (1761·1864. 1882). Inventan o 
e ind ici a cura (h Patrizio Busi, con sagboio storico , bibliografia d, t. la r ina Calore 18010gna. 
Comune. 2004) Relatori: Anna t. lanfron e Marco 
Poli 

9 novembre 2004 Sa lo Stabat t. lat{'r Giornata di st udio Due lIbn per lo corte_ I mano· 
scnlll d, Sabad,no deglI Anentl torllOIiO o 
Bolo/{no_ Presentazione d, d" mnno~criltl 

miniatl bologn{'si di Sabadlno degli An{'ntl aC(lui. 
statI dalla Biblioteca dell'Archlb'lnna!<lo e dalln 
Soprintendenza re~oionole P'" , beni hbrnrl 
H\'me1leus &ntlt 0111 .• e Qlloloqll/fllll ad Ferro , 
rwm IIrbem. Relatori: Franco Bacchelli . 
PlCrangelo Bellettllli. Ho;oana Camplom. Pilola 
Coretti . Fabrizio Lollim. Leonnrdo Quaqunrelll 
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12 nO'o embre 2004 
Sala Stabat Maler Presentazione del "olume Qul'l gran pt 

dell'Emilia, Terro di ronWlllstl, mOlon, mUI ZIO 
bel gioco, rucma grassa e Ital101II di doUt' ~; 
Edmondo Berselll (~hlano, Mondadori, 20041 
organizzata in collaborazione con Libreri' 
Feltrinelli Re latori : Aldo Balzanelli, Paol: 

2 dicembre 2004 Sala Stabat Mater Presentazione delle iniz;atlve per l'Anno Cassi-
nl3no, Gio Domemco Cass/fll un oslrotlomo 
11(1110 Bologna del Seicellto. Relatori. Fabrizio 
Bonoli, Anna Cassini, Flavio Fusi P~ci , GiorgiO 
Pa lumbo, \Valler Tega 

Cevoli, SergiO Cofferati 3 dicembre 200-1 Snln Stabat MatN Presentazione del volume AddiO caro orco. Lettere 
e riCOrdi (1889· 19061 di Giosue Carducci e Anme 

16 novembre 2004 Sala Stabat Maler Presentazione del vol ume II glOrdmo delle IJet' 
Quattro passI nel mOlldo dello filosofia di 
S~"atore Veca ( ~hlano, Frassinelh, 20(4), orga. 
mzzata In collaborazIOne con Librerie Feltrinelli 
Relatori: Sterano Bonaga, Annamaria Taglifl\~ni 
Ugo Voll i. ' 

Vivanti, a cura di Anno. Fol li (Milano, Feltrinelli , 
2004>, organizzata in collaborazione con Caso. 
Cnrd ucci . Relatori : ~ l arco A. Bazzocchl , 
Elisabetta Graziosi, Simonetta Santucci. Raoul 
Grassill i ha letto testi carduccinni . 

17 nm'embre 2004 Sala Stabal Maler Presentazione del volume II potere, lo stata, lo 
fiberia. La groclle costlt/iZlOne ,Iella socwto MI'· 
1'0 di Angelo Panebianco (Bologna, Il mulino. 
20041, organizzata in collaborazione con Llbreril' 
Feltrinelll Relatori: Gianrranco Pasquino·1 
Federico Stame 

4 dicembre 2004 Saln Stnbat Mate Presentazione del volu me A lla ricerca dell"ordme 
mOlldlO/e. l:ocòdelile dI frollte alla guerra di 
Filippo Andreatta (Bologna, 11 mulino, 2004 l, 
organizzata m collnborazione '.0 Librerie 
Fcltrinelli. Relatori : Gad Lerner, Angelo 
Paneblanco, Gianni Sorri 

19 nO'o·embre ~ Sala Siabal Maler Convegno medico Unwersltl' Progrom, J gromll I 
tnals Irl cardiologia: miti, W/IZIOIII, fl'Olta, orga· 
nizzato dal pror Angelo Branzi, Isututo dI 

lO dicembre 2004 Sala Stnbat Mater Convegno medico Una "L'Oluzlolie m chlrurgm 
coIollproctologlca, orgamzwta dal pror Francesco 
Domemco Capizzi 

Canhologia Il dicembre 2004 Sala Stabat Mater Presentazione del volume PriglOllleri del SilenZIO. 

25 tIOlembre 2004 Sala Stabat Mate PUJentazione del volume Re!:""e di Peter Gomez 
e Marco Travaglio (~ l l l ano, Rizzoli , 20041, orga· 
niuata in collaborazione con Librene Feltrinelh. 
Relatori : Andrea Aloi , Sterano Benm, Carlo 

Una stOria che lo S/II/stro ha sepolto di Giampaolo 
Pansa (Milano, Sperhng & Kuprer, 2004>, orga-
nizzata in collaborazione con LIbrerie Feltnnelh 
Rclatori: Edmondo Berselh, Guido Fanti 

Lucarelh 14 dicembre 2004 Sala Stabat Mater Presenlazione del volume Dallllaii e leggeri di 

30 nm'l'mbre 2004 Sala Stabat Maler Presentazione d,I volume Codice dlplomolll'O 
dello Chiesa bologllese, Documenll alitellt,CI t 
spun (se«. [v-XV/} n curn di Mario Fanu e 
Lorenzo Paolini (Bolob1J)n . Il. n ., 20041, orgnniu.Ilta 
In collaborazione con Istituto Storico Itnliano per 

Paolo Crepct (Torino, Emaudl, 2004), organizznta 
m collaborazione con Librerie Fcltrmelli , Relato-
ri : Marin Giuseppina l\1uzzarclh, Anna ~ I (1rio 

Tagli avini. ~ Iargaret Coll ina ha Iella bruni del 
libro 

il Mecl!oevo e Istituto per In lòtm-ia ddln Chiesa dI 
Bologna. Relolori Snlvatore Baviera, Massimo 
Miglio, Paolo Prodi 

15 dicembre 2004 Teatro Anntomico . Vidl la Il!/e mirabIle·· Malplghl e Sbarcwfw' c1ue 
UISWIU scielltlfiche a collfrol/to. Parlano le stutue 
del Teatro Anatomico con la voce dI Fabrizio 

l dicembre 2004 Oratorio di Presentazione del volume AIT/H~lIIlIasio. Al/n 
San Filippo Neri scenari di FmnclO , OJ1f!N' h·alroll lrollCf'~i di' 

seroIl XVII e XVIfI al/a BlbllOtero dell'Archlgln' 
nasio dI Bo/aglIO di Dalll('!a ('amurri (Bologna. 
Pàtron, 20041_ organizzata IO collaborazione ('011 

Dipartimento di Lingu(' (' Lctll'ratutc StrtlOlel'f 
Modl'me dell'Un iv('rs;l;.'l dI Bologna c IBC -I 
Sopnntendenza per I bem librari e dOCUnl(lntan 

della Reb';one Emilia-Ronug-na Relaton 
Frèderic Barbler, Dnni('ln Gallinn:lni 

Frasnedl e ~l assilllihano 'frndli lkr.JaflL. Intro-
duce "~ranco Ruggeri Te!;li a cum dI Mana Lui!;o 
Altieri Biagi, FabiO Atzon, Federico Della ('orte 
Organizzato in collaborazione con la SocictJ.\ di 
Lettura 

16 du:embte 2004 Sala Stnbat ~l nt('r Prt-!;("nlazione del \·olume La {j.'COIIC!cwotle prOlbl· 
ta di Chiara Valenllni (1\lIlano, Feltrinelli, 20041, 
orgaflLzzata in collaboranone con Llbren(' F('ltri-
n('lIi Relatori MIlS~illlo Cru;~llni, ('aria Flamibrni, 
Aldo Mazzoni, Katia Zanottl 
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A te iniziative sono poi da aggiungere le 22 serate di 

v', Bqule.~ la ospitate nel cortile dell'Archiginnasio dal 5 luglio 
Ila o 00

' , Il ' I d 'I ' al 12 agosto, e le quattro rno~t~e a ~sttte ne Qua n ogglato 
superiore del palazzo delJ 'ArchlgmnaslO: 

28 gennaio l.uào Coi/ettI. 1/ cammino di un filosofo ro1lt1!ItIporalico (1924-2001), 
esposizione organiuata d~ CentroStudl LUCIO CO.lIl'tli e p.rom ossa da 3 IIpnle 
Biblioteca dell 'ArthiginnasiO e l\hrus tero per l Bem e le AttIVItà Cuhu_ 
m1i . DIrezione Generale per i Beni Librari e gli Is tituti Culturali. 

16 M!ttembre BoIogIIQ nei hbn d'arte del srr0i.,XVI.Xl~. eSp?sizione a cura di Cri . 
16 ottobre stina Bersani e Valeria Roncuzzi In occaSiOne di Artehbro. 

26 ottobre 2004 In scena a Bologna. Il falldo Teatri e Spettllcoli f/clla B,bl,otrca dell'Ar. 
15 gennaio 2005 chigwlUlSio. esposizione organizzatll in colt.nborazione con Fondazione 

del Monte di Bologna e R(wenna e curatll da Sandra Saccone 

2 dicembre 2004 Mostra rotografica di Sebastliio Salgado. Clima' le ragIOni dI uno Sl'!. 

iO geMIllO 2005 lupposostl'nlbilf'. Promossa da Regione Emilia Romagna e organizza. 
ta da Antartide in collaborazIOne con Blbhole4.:a de ll"Archigionasio. 

Nel corso del 2004 sono state seguite 16 diverse pratiche per 
prestiti per mostre; fra le esposizioni più interessanti alle quali 
l'Archiginnasio ha collaborato con il prestito di s uoi materiali 
vanno ricordate Gli Este a Ferrara (Ferrara , Cas tello Estense), 
Seneca. Una vicenda testuale (Firenze, Biblioteca Medicea 
Laurenziana), Da Tintaretta a Rubells. Capolavori della collezio· 
ne Durazzo (Genova, Palazzo Reale ), Salieri e l'Europa (Milano, 
Palazzo Reale), 

A cura del personale della Biblioteca sono state realizza te 19 
visite guidate, per lo più a studenti univers itari O a scolaresche, 
per illustrare le caratteristiche salienti dell ' Is tituto. 

4. Casa Carducci 

Su pressante sollecitazione dell 'Assessore alla Cultu ra, nel 
mese di maggio 2004 veniva realizzata una prima tranche del 
proget:o, elaborato da Enrico Colle e Mario Bratte lla. di ripristi­
no dell arredo dell 'appartamento storico. Venivano pertanto rea-
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lizzale nuove tende e mantovane in stile per la sala da pranzo e 
la camera da letto dello scrittore. Il venire meno dei finanzia· 
menti necessari ha però bloccato a questo livello il progetto, 
che originariamente riguardava tutti gli ambienti della casa­
museo. 

Nel maggio 2004 è stato ultimato, a cura del Laboratorio 
degli Angeli di Maricetta Parlato.re, l'inter~ento di res ta.uro ~I 
ritratto di Carducci dipinto fra li 1891 e " 1892 da Vlttono 
Corcos' è stato inoltre eseguito da Lambertini Res tauri il ripri· 
stino ~onservativo del bus to in terracotta di Carducci di 
Saverio Gatto, altro pregevole reperto dell'iconografia cal'duc· 
ciana; ed è stato avviato, grazie ad un contributo dell'Is tituto 
Beni Culturali de lla Regione Emilia Romagna (sui prove nti 
della legge regionale 18/2000), il restauro del ritratto di 
Carducci reali zzato da Alessandro Milesi ne l 1903. Va qUI 
ricordato che un altro pregevole ritratto di Carducci, dipinto 
nel 1901 da Giuseppe Tivoli , è stato recuperato il 27 luglio 
2004 dall'ufficio dell 'ex direttore generale (e poi consigliere del 
sindaco) Fulvio Alberto Medini , e collocato provvisoriamente 
nell'ufficio di Segreteria della Biblioteca dell'Archiginnas io. 

Fra le acquisizioni verificatesi nel corso del 2004 occorre 
menzionare 23 lettere autografe di Carducci ,~1 le bozze di 
stampa delle prime Odi barbare (1877) con correzioni autogra· 
fe dello scrittore,~~ e inoltre le carte appartenute a Mario 
Ramous 0924·1999), poeta e traduttore, critico letterario e 
dirigente dal 1950 al 1974 dclla casa editrice Cappelli : il fondo 
documentario Ramous, donato dalla vedova Ada Vale ria Fabj 
e dal figlio Michele Ramous, è s tato trasferito a Casa Carducci 
il 22 giugno .~J 

Cfr prot 47 l' 73 di Calltl Carducci. rillpi.'ttlvamentl' dd 29 gennaio e del 5 febbraio 
2<)0, 

Cfr prot 4-42 di CaSII CarduCCI. del 7 dlCI"llbr<> 2004. l'acqul~to è .. tato dfdtualO pn:~· 
so III librl'rill antiqua ria Il Pohfilo libri rari di Milano. 

Crr Ilrol 127 11111 del4 l{IuJ,'Ilo 200-4 e prot gl'n. 129.99~ dl'II0 giugno 2004 
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Il 26 novembre 2004 si spegneva , a !I,3 vene ra bile età di 100 
" 1 f Raffaele Spongano che gta nel 2002 aveva mani-anm, l pro . . ." l C 

festato !'intenzione di donare l SUOI libri e e s ue ca rte a asa 

C d . (ave confluiranno nel corso de l 2005 ). A lu ngo dacen-
ar UCCI I U ' " d ' F ' te di Letteratura italiana presso e nIVerSlta I Ireoze, 

Padova e Bologna, Spongano era int ima me nte ~ egato a Casa 
Carducci, anche per essere s tato preside nte della 
Commissione per i Testi di Lingua da l 1953 a l 1986 . 

Gli indicatori s tatist ici dell'a ttività più propria mente biblio­
tecaria svolta nel corso dell 'anno sono i seguen t i, ra ffron tati 
agli anni precedenti : 

alino 2002 anno 2003 anno 2004 

giorni di apertura 240 236 237 
ore di apertura I 1.167 1.164 1.164 
utenti della Biblioteca I 1.137 1.134 1.135 
t'olumi catalogati in SBN 4.655 6.489 4.250 
digitalizzazion i 5.600 10.400 3.500 

L'attività di catalogazione inforrnat izzata in S8 ,svolta pre­
valentemente da Simonetta Santucci , ha per lopiù riguardato il 
materiale a stampa moderno (cioè post 1830) della casa-museo 
(volumi ed opuscoli collocati nell 'ingresso, a ntis tudio, studio, 
camera da letto); !\latteo Rossin i ha proseguito l'inve nta riazione 
e la descri zione della raccolta di interesse carducciano realizza­
ta dal letterato napoletano Eugenio Zaniboni; la digitalizzazio­
ne dell 'epistolario carducciano è stata proseguita da l collega 
Marco Petrolli , che ha preso servizio a Casa Carducci il lO feb­
braio; il sito LL'eb è stato aggiornato e a degua to da Valentina 
Candini alle nUO\'e normative sull'accessibilità. 
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Per quello che rigua rda le iniziative cultur~li promosse ed 
ospita te da Casa Carducci, occorre perlomeno ricorda re: 

18 gennaio 2004 C IOCO d I po4!S/O e dI p arole nella cosa del po4!ta , labora tOrlO a cura 
di Renato Crilli , realizzato in colla borazione con Bolob'lla del 
Musei nell'a mbito delle inizia tive «II I\ luseo si div('rte>. 

16 apri le 2004 Presentazione del volume C rOSUE CARnUCCI c IsmoRo 0.:1. LUNC'.o, 
Cartegg IO , ottobre / 858 - d icembre 1906 , a cura di Marco St('rpos, 
Modena , Mucchi , 2002 , Rclatori: Francesco Ba usi e> Rlccnrdo 
Bruscagli 

6 luglio 2004 An na Bona iuto e Lu i!,'; Monfredmi han no interpretato La felicI lo 
immcn:m dI 1/0/1 essere da U! / scordata. Poesie, lettere c ricord i del-
!'i ncontro tra C iosue Cnrducci e Annle Vivanli . In coll aborazione 
con il Centro d i Poesia Contemporanea delt 'Ulllversit à dI Bolob'1la 

3 dicembre 2004 Presentazione, nella Sala Sta bat I\ la te r dell'Archigmnasio. del 
volume A ddIO caro orco. Ù! ltere e ricordi fl889· 1906! di C iosue 
Card ucci e Annie Vivonti, a cura di Anna Folh CMlla no, Feh rmel h . 
2004). Rellllori : Ma rco A. Bazzocch i, Elisabetta C roziosi, 
Slmonetta Sn nt ucci Raoul Crassilli ha leUo tes tI co rduC<'iani 

19 dicembre 200", GiOS/11' e MIS!; UraRollo, laboratOrlO a cu ra d . LUIgi I\ lonfn>dm i. 
realiualo in collaborazione con Bologna dei Musei nell'ambito 
delle miziatlve ~ lIl\1useo s i d Iverte· 

I vis itatori della casa-m useo sono passati dai 3.588 de ll'a nno 
2003 ai 4.373 dci 2004, con un incremento del 21,9'k. 

5. Mu seo della Musica 

L'anno 2004 ha vis to la nascita, purtroppo in un ma re d i pole­
miche, del Museo inte rnaziona le e biblioteca de lla musica di 
Bologna, che ha nei fatti inglobato il preesiste nte Civico Museo 
Bibl iografico Musicale. L'ina uguraz ione 1'11 maggio 2004 (fig. 8-
12), nei locali di palazzo Sa nguinetti (Strada Maggiore, 34), 
della sola pa rte espos itiva del nuovo istituto cultura le lasciava 
aperta la discussione fra Amminis trazione comuna le di Bologna 
e Conservatorio s tatale di musica G.B. Martin i circa la mig liore 
valori zzazione e tutela dell'ingente patrimonio cul t ura le musi-
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cale cittadino.SoI Nei primi mesi dell'anno, l'imminente inaugura_ 
zione del percorso espositivo del Museo della Musica a palazzo 
anguinetti induceva a proseguire con grande determinazione 

la campagna di restauro già avviata: aj 35 quadri restaurati nel 
2003, \'enivano così ad aggiungersi altri 47 dipinti restaurati nel 
corso del 2004 ad opera di Patrizia Cantelli," Camilla Roversi 
Monaco, Maura Favali,&7 Marco Sarti.~ e Pietro Antoni. 5I A 
questi interventi sono poi da aggiungere il restauro delle dieci 
grandi tempere che decorano le sale di palazzo Sangui netti affi. 
dato a Lucia Vanghi," il restauro del fortepiano Erard del 1811 
affidato. su consiglio del maestro Luigi Ferdinando Tagliavini) 
al Laboratorio di restauro del fortepiano di Donatella 
Degiampietro di Firenze,sl la manutenzione di alcuni altri stru­
menti musicali destinati all'esposizione,1l il restauro di opere 
librarie, manoscritte e a stampa,53 e l'allestimento di apposite 
comici e passepartout per alcune incisioni _6t 

Non ritengo opportuno esporre qui con maggiore dettaglio i 
mil~e problemi che giorno dopo giorno sono stati affrontati per 
amvare all'inaugurazione dell 'Il maggio; problemi riconducibi­
li sopr~t~utto alla definizione del percorso espositivo (Mario 
Armelhll1l, alla progettazione e alla realizzazione dell'allesti­
mento museale (Paolo Capponcelli e Cesare Mari ) alla risolu­
zione.dei problemi amministrativi (Annalisa Fonta~a e Stefania 

tortll, alla realizzazione della guida a stampa"" e delle audio-

• I momenll !\allentI della li l 
cr"'tclUl ~13 . 2004 a lrosa trattall'·a '<I sono eonCl"l'tluatl In una D'fh/On'l.!wnr 
tUlto. dd 20 dm ..... o 'lI\n. e lO una relaZIone finale dC'I Gruppo T(>(:m C"l) ml~to. all"uopo ISti. n - I~m re "- ...... 'dr prot I053llbl 

• C~ pl"O( SCA& 58(1(\11 del 13 mano 2004 
Cli prot Be'ADo 5i9l\'11 del 12 mllf"ZO ~ 

• C; pro( Be'ABo 5!ì?.J\11 del 13 mano ~ 
: Cfr :: ~~ =~: :e: 16 mano 2~ e prot CMB~t Mh d.1 3 non mb,.. 2003 

Cfr ptOI; SCADo 2S01\l1 del 16 marzo ~ • prot C~18~1 12.') del';" ft'bbralo ZOO.\ 
no....., ..... te nooll-._ e 4 febbraIO 2('I(H e 581J\'11 dC'I J 2 muno 2t~ Le tempi'-

....... '" 'UI mun d, paJ San 
Cfr proc Be':\Bo ')- ano g\nnettl Il 28 apnl ~ 

: Cfr prvt SCAso ~~~: ::: :;ebbra.o 2OO-t e 5NJ\'1I del 13 mano 2{JO.I 

... Cfr prot BC'ABo ;3i1\11 d Il 8pnle 2OO-t I lluuuo Roberto ~w 

... C'& prvt 8('.-\Bo 9i21\l1 d:1 29·pn1e 200.1 !dltta C. Pa C di Forli 
"lc .. q .. ,· .. V~ IIIUI"ll4l'tJftQlt t l»bI/(}(~'C'O·pnle 200-1 're~laUralOl"l' Alt ro Fanti 
- _ ... B, .......... Paokllsol dd/a ",1./,<1('0_ gl./Ida al JW~ t...... a cura di 

- la. Bolognll. Comune. 200-1 -
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guide (Lorenzo Bianconi, Elisabetta Pasquini e Paola S~ffià), al 
coordinamento logistico di tutte quelle attività necessariamente 
propedeutiche alla nascita di un nuovo museo (Jenny Servino). 

Per ' lanciare' il nuovo museo e farlo conoscere ed apprezzare 
dalla cittadinanza e dai turisti, è stato consentito l'ingresso gra­
tuito dal 12 maggio al 31 luglio 2004, potendo anche contare sul 
richiamo esercitato dal Laboratorio di liuteria "Otello Bigna mi" 
allestito in un piccolo spazio al pianoterra di palazzo 
Sangui netti , sull a presenza di due esposizioni (20 anni di musi­
ca a Bologna, con fotografie di Roberto Serra, dal 12 maggio al 
28 luglio, a l pianoterra; e Fender Stratocaster: 50 anni di un 
mito, a llestita ne ll a Sala Eventi del primo piano in collaborazio­
ne con la ditta Casale Bauer," dal 15 giugno al 31 luglio, e pro­
rogata - dopo il periodo di chiusura estiva - dal 1 s~tte~bre a~ 
lO ottobre 2004), e su un ricco e articolato calendaflo di eventi 
progettato da Maddalena da Lisca. Tali eventi, molto diver~i fTa 
loro per tipologia di proposta (concerti-incontro, spettacoli per 
bambini , convegni, proiezioni, performance), spaziavano dalla 
musica antica (ad esempio una serata dedicata a l liuto) a lla 
musica contemporanea (omaggio a Berio), dal jazz (conversazio­
ne su Chet Baker) a lla canzone d'autore <incontro con Mogo}) e 
all'opera in musica (rappresentazione de La Dirindina di p~dre 
Martini) avendo come ospiti personalità del mondo musicale 
quali , f1:a g li altri, Mstislav Rostropovich, Rolf Lislevand, 
Alexander Lonquich , Claudio Scimone, Franco Fayenz. 

Gli eventi promozionali sono poi proseguiti dopo la pausa 
estiva con la realizzazione di ulteriori 25 occasioni tra confe ren­
ze, concerti, convegn i e presentazioni di libri . La ripresa autun­
nale è stata inoltre contraddistinta dall'avvio del nuovo labora­
torio per la didattica musicale (Metti in gioco la m.llsica), con un 
articolato programma di attività ludico-didattiche dedic~to a 
bambini e adolescenti, che ha riscosso una grande attenzIOne. 
Fra il 12 maggio e il 31 dicembre 2004 i visitatori del . M.useo 
della Musica sono stati 19.270, attirati dai 102 laboraton dldat-

.. In occa~lone dt'lIa mo~lra Ft·"dj·r Slmloca.~t.:r: 5Q (11/"1 d. un m.lo la d.tta Cu~ale 
8auer N'gltlava III n('fInnlo Mu~{'O della MU!-Ica una chitarra elettnca Fl'nder Stratoca;,l.('r 
apl)()~ltanll'ntl' rt'ohzzntl\ (' dNl!calo alla CIttà di Bologna 
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Fig 8 La . - pnma <:ala del ~Iu . - - -
antica ,ala da pranzo della fam ,~~ della Musica. la cO~lddl't la Bo~chereccla, 
Ce ... anl, alle"llta ...... n . _ 19ha AldlOl (foto Studio P"rnJ.\"u:'oJ« rtl e Studio 
t ... v un UOIca e"se - I b h . I e strumenti musical ,. oZia e ne eca che o"plta mtlch. ,tampa-, 
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Fig. 9 - La sala 3 del l\luseo della !\Iusica, con - sullo sfondo - la famosa 
L,breria mll~icale di Giuseppe Maria Crespi (foto Studio PymJNicoletli e 
Studio Cesari ). Il flgOl'OSO allestimento del nuovo museo è stato realizzato. l>U 

progetto di Paolo Capponcelli e Cesare l\Iari {PAl'STlTDlO architetti associati l, 
dalle ditte GlA'!8AU l-L\IIN d. Francoforte e BARTH di Bre~<;anone , 
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Fi lO - La =al. 5 del Yu-;oeQ della ~JlI,ica. anuro ;;.alone deUe r( _ te =pita la 
I.bn pD' "'Me il ~ stTtI~nll mu,;/oo/, d{,1 .... "COli X\ 7 ~ .\1"11 foto 

:-or n,"" P ..... X ...... "'ZI ~ Snxl .. Ccen . le bacheche di cn. .. t..a110" no ~tate rea­
htra· .. ID ",",in da lGt.ee'arsJ. con il dIsegno deU'onlnnano p;lVlDlt':lto alla n'eP,ena .. 

d l D tt~....., sull'attiulla soolta nell'ollllO 2004 RclazW1U! e 1f'C <P" 
XLV II 

Fig. Il - 1\ ritrallo di Carlo Broschi dello Farinelli, dipinto intorno al 1755 
da Corrado GiaqulOto, è l'opera piu significativa e!;po!'itn nella sala 6 dcI 
t-.luseo della !\Iusica (foto Stud io PymJNic-o!ett, e StudiO Cesari). 
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Fig, 12 - La In ' sala 7 del Museo dell '. ' 

d 
'

'''I ~ neli Ottocento ffio" St d' a MUSica è dedicata a GioacJlIno Rossm
l 
e 

e a lOto il ' w U loPymJN I databil I pianoforte Pleyel, trad' , oco eltl e Studio Cesa ri), Al cen.t"? 
e a 1844. lZlonalmente collegato al nome di ROSSlnI, 
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t ici coordinati da Enrico Tabellini, dalle 70 vlsite guidate e dai 
46 eventi promozionali realizzati . 

Ovviamente tut to questo carico di lavoro 'nuovo', olt re alle 
attività straordina rie della prima metà dell'anno per cent rare 
l'obiettivo dell 'ina ugu razione a l pubblico del Museo della 
Musica nei tempi prefi ssati, ha comportato un rallentamento 
dell'attività ordinaria: diminuzione delle giornate di a pert ura a l 
pubblico della biblioteca mus icale e contrazione della cataloga· 
zione informatizzata. Questi gli indicatori rispetto ai t re anni 

precedenti: 

anno giorni di ore di l1urnero numero Ille'lti uolumi 

apertura 
• utenti per ora di catalogati 

erogauone 
dei servizi apertura in SBN 

2001 262 1.084 4.415 4,07 3.916 

2002 262 1.071 4.758 4,44 1.941 

2003 240 1.018 5.206 5,11 2.748 

2004 219 876 4.526 5,16 1.154 

Fra le acquisizioni più significative del 2004 occorre ricorda· 
re l'acquisto67 di un significativo carteggio (complessivamente 64 
pezzi, d i cui 32 lettere manoscritte autografe, 22 lettere dattilo· 
scritte e l O cartoline postali ) indirizzato negli anni 1926-1937 al 
compositore Corrado Barbieri dal musicologo Guido Guerrini 
(1890. 1965). Di Guerrini, che fu direttore del Conservatorio di 
Bologna , il Museo della Musica possiede già un importante 
fondo documentario, di cui fanno parte 49 diari manoscritti rela­
t ivi agli anni 1931.1962, indagati anche da chi ha studiato la 
biografia de lla figlia di Guerrini stesso, la poetessa Cristina 

Campo.611 

• Cfr Ilrot Be AJ)o 25361V1l del 5 du;('mbre 2004 (acqul~ to effettuato pn'SJ;O LI M 
Antlqua Sludlo bibliografi co di Lucca), 

Vedi CRI.,T1SA D~ Snr""n, Bdl/lda t' Il mostro: l'Ifa scgntta di Cn~tl/la Camp()o Mila no. ,. 
Adelphi , 2oo2 
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In occasione inoltre, il 22 giugno 2004, di una vis ita al Museo 
della Musica il Rotary Club Bologna ha voluto donare un prezi . 
so "olumetta di argomento musicale, L'Orsilla, fa uola boschere 0. 

CIO (Venezia, Violati , 1615) di Giovanni Capponi (inv. GB~1 
7401; collocazione Lo. 10690)." 

et corso del 2004 sono poi stati avviati due nuovi progetti d' 
"alorizzazione del patrimonio documentario: la descrizione de: 
fondo di manoscritti musicali di Filippo Zappata (1817-1878) 
affidata a Cristina Targa e l'istruttoria· svolta da Alfredo Vitol 
. per la digitalizzazione, nell'ambito del progetto Bibliotec o 
Digitale Italiana, dei manoscritti musicali liturgici graz ,a 
anche alla cone,es,sione di u~ con~ributo ad hoc di 13 .920',00 eu;~ 
da parte del MInIstero per l Bem Culturali .70 

6, Museo del Risorgimento 

, Qua,si ~~tti in ~rescita, rispetto al 2003 , i principa li indicato­
n statIstIcI ~elat~vi ai servizi al pubblico de lla biblioteca del 
Museo del Risorgimento: 

alIno 2003 anno 2004 
giorni di apertura 291 296 

ore di erogazione dei servizi 1.677 1.728 
lettori 1.053 1.3 11 
volumi catalogati in SBN 4.749 3 .285 

Se il numero dei lettori è 
to in gran parte agI' fii . aumentato del 24,5 <;< te ciò è dovu· 
zione retrospett' ~ e setti pOSitiVI determina t i da lla cat aloga-
. ) '1 Iva m BN che rende " " ' b ' l ' '1 . ruo , I numero de ' I " plU VISI I e I pa tflmo-

I VQ uml catai t ' aga I annua lmente in SBN è 

• 
Cfr pl"l)( C~IBM 56911 
Cfr prot BCABo 2 I del 23 giugno 2004 

4881\11 del 18 dicembre 2003 e 136IV1 1 del 20 g\'nMlo 2004 

RelazionI! del D/I'€ttore sull 'attiuita soolta nell'anllo 2004 LI 

però calato del 30,8%. Anche se rallentato, il recupero catalogra­
fico è proseguito pos itivamente nel corso dell'anno: ri s petto alle 
1.505 unità documentarie acquisite dalla biblioteca nel corso 
dell'anno, ri sultano catalogate in SBN 3.285 unità. 

È proseguita l'inventariazione analitica del fondo archivis ti ­
co Caduti della Prima Guerra Mondiale , comprendente oltre 
7,500 documenti di varia tipologia (corrispondenza, fotografi e , 
ritagli di giornale) relativi a circa 2.400 caduti bolognes i, Oltre 
1.500 documenti pertinenti a questo fondo archivistico sono 
stati digitalizzati ne ll 'ambito della collaborazione con il 
Progetto Nuove Is tituzioni per comunicare la città - Museo vir­
tuale della Certosa ; analogamente s i è proceduto alla digitaliz­
zazione della raccolta del quotidiano "Il Resto del Carlino» per il 
periodo aprile 1915 . giugno 1919. 

La se zione espos itiva e l'aula didattica del Museo, al pi a no­
t erra di Casa Carducci, presentano per il 2004 i seguenti indica ­

tori : 

anno 2003 anllO 2004 

giorni d i apertura 286 289 

ore d i erogazione dei servizi 1.324 1.364 

visitatori 9.337 8 .570 

d i cu i ragazzi della scuola 4 .818 4.037 

dell 'obbligo 

cla ssi scola stiche 257 220 

visite g uidate (escluse quelle 26 14 

scolastiche) 

La diminuzione de l n umero dei vis itatori (- 8,2%) è in gran 
parte imputa bile a l r idimens iona mento dell'attività d ida tt ica 
(fra l'altro nel 2004 ha n no usufruito dei servizi d idattici solo 174 
classi su 220, ri spetto alle 256 classi su 257 dell'anno 2003) 
determinato da l fatto che u na de lle due a ddette a i servizi didat­
tici del Museo de l Risorg imento è stata t rasfe rita a d a lt ro inca­
rico nell 'ambito de ll 'Ammin is t razione comuna le , 
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Fra le iniziative culturali realizzate ne l corso del 2004 vanno 

ricordate: 
• la mostra J Garibaldi dapo Garibaldi. J figli di Garibaldi ed 

A/Ilta tra mito e realtà , dal 28 febbraio al 21 marzo 2004 in 
collaborazione con l'Associazione Nazionale Veterani e Reduci 
Garibaldini; 

• la performallce teatrale Il professore dell'infinito di Luciano 
Manini , incentrata sulla figura di Quirico Filopanti, messa in 
scena al Museo il 18 aprile e replicata al Teatro Comunale di 
Budrio il 12 dicembre 2004 per il 110· anniversario della 
morte dell'illustre budriese; 

• la rappresentazione teatrale Europa 25, prodotta dall'As. 
sociazione culturale 398, andata in scena, n el giardino di Casa 
Carducci e nella piazza antistante, il 29 e il 30 agosto nell'am­
bito della rassegna estiva ViuaBologna; 

• il tradizionale Gran Ballo dell 'Unità d 'Italia, il 29 maggio 
2004 nella pIazza antIstante Casa Carducci, in collaborazione 
con i.1 Circolo bolognese della Società di Danza, iniziativa che 
ha Visto la partecipazione di oltre 1.200 persone. 

PI ERANGELO BELLETIINI 

Questa relazione si bos ' . 
responsabili del sett . Q Ln gran parte SIIl resoconti redattI dal L'ari 
dell'ArchiginnasIO Con Ced 

uffiCI 11I CUI SOltO articolati la BiblIOteca 
d Il ' osa orducci ·1 '1 . e a Musica, ' I Il useo del Risorgllncnto c ti Musco 

ANDREA DALTRI 

L'ambulacro dei Legisti fra memorie 
e consigliature 

11 recente intervento di restauro che h a interessato la decora­
zione parietale de ll 'ambulacro dei Legisti nel palazzo 
dell'Archiginnasio offre l'occasione per presentare i ri sultati ai 
quali è pervenuta negli ultimi anni la metodologia di ricerca ela­
borata nell'ambito de l progetto La storia sui muri, promosso 
congiuntamente dalla Biblioteca comunale dell'Archiginnasio, 
dall'Archivio storico dell'Università di Bologna e dall'Is tituto dei 
beni culturali della Regione Emilia Romagna nell'ormai lontano 
1999. Rispetto a ll'approccio tradizionale, \ che in passato si era 

Ringrazio l'Amico PAolo Zanfini per aver a pprontato l'apparato iconografico che corredo 

l'Articolo, 
l U> Iserwo/U dell 'A rehlgmlwslO, a CUT A di Giuseppe Ghe rardo Forni e Giovanni BottlstA 
Pighl, Bologna, Zanlchelli , 1962 ; G/I slemml e /1' IscrmOnl mmorl deU'Archlgm lwsw, a cura 
di G G Forni e G B PiglH, Bologna, Ti p. Compositori. 1964; GWSEI'I'E MONDANI, III morJ.(l· 
Ile al rt!slou rl dell'ArchlBmnasio: 11110 $ 11'111/110 M omloni, .Strenna storica bolognese~, X 
( 19601, p, 177. 183; G MONOANI, Studelili Irldl'nlml e lirolesi olfo $Iudw di Bologna /legli 
stemmi defl'ArchlglllflO1fIO, Bologna, Tip. Vlghl & Rluoli , 1968; G MOSOANI, Siemm. l'' .SCri' 

llO/li di slild"'111 l'lN'11111II m:{{'ArchlglllllOslO bofogn"se, . Culta Bononin-, V (19731, n I. p 
2 1.70; G. MO'lOANI, SII"1IIml l! ISCriZIOni di sludel/II "pugnali nefl'Archlgl11/IOSIQ boIogl/elil', 
.Studla Albornotlann , XI II 119731, p_ 637·701; G. MO'lDA .... I, ConSIN/lerI d(!flo natio 
PolO/lOrum e ddlo IUllw Sarmolorum potocl'hl e non polacchi (Sff'C_ >'1'I·X\ ' f1{J /'0/1 II/I t'l'lilla 

SUI toro sl"1IIml, In wl/dolw BOllomoe_ Alli det /'OlIt'l'gllo slorlco Ilolo·poJoC'C'O fBalo,r[lI0 , 26-
31 maggIO 1988). ft cura di Rlccardo Casimiro Lewansk.i, numero speciale del "Bollettino di 
studi itahalll·. 1990, P 136·142. GIl'~EPPE PLESSL, Gli sIeml1l1, In L'Archlj(lIlf1aslO, 1 Il 
Pa/ano /'U"H't'r~'do, ft cura di Gl8ncarlo Ro\'ertll , Bologna, Credito Romngnolo, 1987, P 159-

176. 
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t 'ncipalmente l'obiettivo dell 'identifica zione dei titolari 
~opn ... I . 
degli stemmi percorrendo IO mamera quasI esc USlva la strada 
dell'analisi araldica e comunque confidando s ulla ca pacità 
autoesplicativa della decorazione, quest~ p~og~tto ha privilegia_ 
to rapporto e l 'integrazi?~e del~e p~tenz~ahtà .1.nform~tive desu. 
mibili da un ventaglio plU ampio di fonti con I mte n zlone di non 
confinare il problema interpretativo alla semplice descrizione 
dell'esistente ma di allargare l'orizzonte te m a tico a ll 'investiga_ 
zione della prassi burocratica e delle modalità pratiche di rea li z­
zazione dei cicli decorativi. In particolare, ripre nde ndo le nume. 
rose suggestioni contenute nel pionie ris tico lavoro di Albano 
Sorbelli sulla Gabella Grossa,~ la ricerca s i è incent ra ta sullo 
spoglio della ricca sedimentazione documentaria prodotta dalle 
universitates studentesche e attualmente conservata presso 
l'Archivio di Stato di Bologna nelle due serie degli Atti e dei 
Recapiti del fondo Studio.' 

L'ambulacro dei Legisti , rispetto ad altri a mbie nti del palaz­
zo, si pone come un terreno d'indagine certa me n te non agevole. 
Due, essenzialmente, sono le ragioni da cui dipe nde questa mag­
giore difficoltà: in primo luogo, il progressivo dete r iora mento 
subito nel tempo dalla decorazione che s i concretizza nella pre­
senza di un'ampia aliquota di s te mmi 's ile n ziosi ', ovvero con lo 
scudo non più leggibile e con il cartiglio muto (ben 134 su 509); 
I~ secondo luogo, la stratificazione provocata dagli a ccrescimen. 
t . . h 
I. sUCC~SSIVI c e, nascondendo totalmente o parzia lmente alla 

vlSt~ gli. s,temmi preesistenti e interrompe ndo d i conseguenza la 
contmUlta spazi aie delle serie decorative rende es t re ma mente 
com~l.es~a la ~icostruzione della situazio~e originaria . A questi 
m~t~vI, mterm alla decorazione, s i aggiungono poi le d ifficoltà 
onglnate dalle lacune e . te t· Il . ... l SIS n I ne e fontl a rchi vis t iche: mentre 
per a parallela Uniuersitas Artistarum la documen tazione è 

ALlIA.'iO SolUllUJ Lt ISC . . 
1916 ' I"lltolll t gfl l /t'mml dt'f1'Archlgl/l tlaslO. val l, Bologna, Zamehelli, 

VOI ~nmllllltJClpa%ioDe dei n sul tati d II . 
lo dailArthl\10 5tonro d 1J1J. . e a n('t>rea, N's a POM I b, le d o un contralto finanZIa­
dtlfitrrlugllllla.Jto U/Ia (le nJ\"ersltà d, Bologna, in A O"LTR1, La dl'("tJT(lZIIIIU' pani/11ft 

wu\·el"'!lltà Italiane .• \110;: di au/orapp1"/'Wnlazione at ud entesco, . Annali di ~tona delle 

<httPJ!wwwCblllllDibo.itJann::irri7 287-306 L'artu:olo è cons ul tabile anl"he oll"indtn UO 
!testill5DaltriJramesct htm>. 
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conservata a partire dalla metà del XVI secolo, per quella 
Iuristarum l'estre mo cronologico iniziale delle due serie è pos te­
riore alla data di esecuzione della maggior parte dei cicli deco­
rativi: ris pettivamente il 1641 per i Recapiti e il 1697 per gli 
Atti. Anche sul versante delle fonti nominative lo s tato della 
documentazione è meno favorevole per gli studenti Legis ti : se è 
possibile disporre della serie dei laureati per l'intera età moder­
na ~ le informazioni sulle immatricolazioni , di maggiore rilevan-, 
za perché riferite a un universo più ampio di soggetti, s i arres ta­
no invece al 1613~ e sono solo in parte integrabili con le notizie 
disponibili sugli s tudenti s tranieri (in particolare gli apparte­
nenti alla Natio germanica') e su quelli ospitati nei collegi . P er 
effetto di questo ins ie me di fattori i ri sultati conseguiti da ll'in­
dividuazione ne lle fonti studentesche dei nominativi de i titolari 
degli st emmi sono s t a ti percent ua lmente inferiori di ci~ca u~ 
terzo a que lli regis tra ti in altri a mbie nti del pa lazzo, nel qua li 
la quota d'identifica zioni s i a ttest a media mente sul 75ljf- . 

Un secondo campo d 'indagine è st a to ded icato all 'a n a lis i delle 
dive rse tipologie ri scontra te nella decorazione pa rieta le e a ll'in­
vestigazione delle loro moda li tà compositive nella convinzione 
che il riconoscimento de ll 'u t ilizzo di un determina to mode llo 
avrebbe consentito di sopperire a lle lacune dei cartigli e di 
orientare , in base a lla natio di a ppa rtenenza de llo studen te, la 
ricerca de i pote nzia li titola ri . Decis iva s i è rivelata la conferma 
documenta ria de ll 'es is te nza di un ra pporto diretto tra un ciclo 
decorativo e l'organismo di a utogoverno s tudentesco - la consi­
glia tura - che all 'in terno d i ciascuna delle due uniuersitates 
bolognesi era forma to da i ra ppresenta nti de lle s ingole nationes. 
Una serie omogenea di stemmi ra ppresenta pe rtanto una sorta 
d 'is tantanea fo tografi ca de lla composizione della consiglia tura 
in una data determinata, di norma il mese nel qua le s i e ra ve r i-

' M ARIA TER.·SA Gn RRI~I, QIII lO/Uf'rtl tn tu1"/' promOl..-n / dottOri !tI dlflilo nel/Q StudIO 
dI BofOj!lIo U501 17961. Bologno, ("Il l'R. 2005. . 

Blbhote<:A E~ten .. c d i Modena, Fondo Comport, ms 460, Matrtcolo ddl U"'t"l'r~llu dt·' 
Leggll,1I dello StudIO btlll>gII('.'I:, 1553- 16 13. 
< La lIIotriCo/O. 1573·1602. 1707·/727, a cura d I Ma ria LU ISa AccorsI. con lo collaborazlooe 
di Cla u<lIa Zonto. Hologno. n.n.H. 1999 (Natio germanico Bonon io(>, Il; Allllol~.~. 1595· 1619. 
o curn di S ilVIO N(· rl e Carlo Proutl. Bologna, ("Le.·8. 2002 (NatiO g(' rma Olca 8 0noolol', II I. 
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fi t la prima nevicata in ossequjo al de ttato s ta tuta rio che 
lea a .' d l ' t . . 

stabiliva di finanziare "appoSIzIOne eg I s emOl,l con I proventi 
della colleeta rlivis. La specul,arità tra ,la .de~orazlOne pa rietale e 
l'organismo corporativo d,egli studenti SI ~lve~bera a nche sulla 
disposizione degli stemmi., che al co~trano di quant~ potrebbe 
apparire a uno sguardo dlsatte,nto e mnuenz~to da li appa rente 
caoticità dell 'insieme non è mal casuale ma rIs pet ta sempre un 
ordine predeterminato, quantomeno fino ai pl'imi decenni del 
Seicento e salvo i casi di conclamata alte raz ione de ll a composi­
zione originaria . Un documento prodotto dall'Universitas 
Artislarum ci informa che ,'ordo da seguire «in ins ignium dispo­
sitione" è il medesimo da osservarsi «in creandis consiliariis" 
delle diverse nationes. 1 In altri termini , ogni na tio è ide ntificata 
da un numero progressivo che ne determina la posizione a ll 'in­
terno della sequenza generale. Ques to ordine muta soltanto in 
seguito alle modifiche introdotte da lla creazione di nuove natio­
Il€S o dalla soppressione di qua lcuna di que lle già esistent i. el 
caso dei Legisti il numero delle naliones conosce u na notevole 
proliferazione tra la fine del XVI e l'inizio de l XVII secolo pas­
sando dalle iniziali 41 fi ssate nello s ta tuto de l 1561' a lle 50 esi­
stenti dopo il 1606 (tabella la-b). 

Nell 'ambulacro dei Legisti sono a ttua lme n te presenti 12 epi­
grafi , 7 iscrizioni e 509 stemmi. La decorazione è riconducibile a 
25 cicli d.istinti , dei quali 13 da tati , conservati integra lmente o 
soltanto lO parte. In questa sede s i farà rife rime n to soltanto a 
19 ' rd ... 

CIC I ecoratJvl , tralasciando quelli che a causa del loro pessi-
mo stato di conserv . . d ' . aZIone o a motivo I un ca ra tte re fortemente 
reslduale non consent n d ' l ' ' . . o o I ava nzare a cuna IpotesI m terpreta-
tlv • . Dal punto d ' . t t' I . 

. '. l VIS a IpO OgIco sono ra ppresen tate t utte le 
vanantl l'lscontrabir I Id ' . . .' 
t . d Il l ne pa a zza: a l monumentI dedicati a l let­
On e o Studium o Il t ·, '. . 

. a e au onta eccles ias tiche sotto forma di 
una semphce epigr" d ' , 

,. . a e o I una costru zione pi ù complessa che 
contempla llOsen t d l ' 

men o eg I stemmi degli ufficiali della consi-

ArthlVlO dI Stato dI 801 S 
knu data di mano del nO:\7 :UdlO, UnU'f'nlla degl, Artlslf . Reroplt" b 399. appunto 
• SIQ/UIQ tI pnlliegul Ql o Ua l'no BelvlSl 
Ipud Altundn.am Btnac

moe 
ntl'f'r'lilat" l url8tarum C:rmna,,/1 B anonlf'nsl!I. Bononiat. 

lum. 1561, p. 11 -13 
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gliatura (il priore, i presidi ed eventualmente gli a ssunti incari ­
cati di sovrinte ndere alla realizzazione della memoria), a l ciclo 
decora tivo che pone in sequenza gli s te mmi di tutti i consig lieri 
in carica , compre ns ivo o meno di una lapide dedica toria. 

Le m emorie dedicate a Enea Magnani (1597, arcata II est ) e 
Dome nico Comelli (1629; arcata II ovest ), composte da due soli 
ele menti - l'e pigra fe e lo s temma del lettore (fig . l ) -, a pparte n­
gono alla tipologi a più essenzia le. In entra mbi i casi la vis ibili­
tà della cons iglia tura, nella persona del solo priore, è confinata 
nel tes to epigrafico. Sostanzialmente a naloga è la compos izione 
della me moria dedica ta all'arcivescovo bolognese Girolamo 
Boneompagni (1659, a rcata VI ovest ), con l'aggiunta sotto l'e pi­
grafe dello s t emma de l priore (fig. 2). Più ricche di e leme nti 
a raldici, ma ugualmente prive di problema tiche pa rticolari , 
sono le mem orie dedicate a Giovanni Luigi Scappi (1586, a rcata 
V ovest ) e a Giovanni Ba ttis ta Pa lmieri (1589, a rcata II ovest ). 
Ne lla prima sono collocati sopra la la pide cinque s te mmi : da 
s inistra que lli de lla cit t à di Bologna, degli Asburgo di Spagna, 
del pa pa S is to V, dei Savoia e del lettore (fig. 3). La presenza 
degli stemmi delle due casate regnanti è gi ustifica ta da l luogo di 
proven ienza de i due priori citati nell'epigrafe <Alexander Bolla 
Cremonensis e Hieronyn/'us a Ponle Taurinensis). Nella seconda 
memoria l'epigrafe è contornata da qua tt ro s temmi : in a lto quel­
li del legato Alessandro Pe retti e del vieelegato Ca millo 
Borghese; in basso quell i della città di Cremona e de l /ettore (fig. 
4). Anche in questo caso lo stemma pubblico r ichia ma il luogo di 
origine del pr iore (Pel'sius Guarna S alel'rtus Cl'emonensis). 
S imile a lle preceden t i, con un u lte riore a rricchimento dell 'appa­
rato a ra ld ico, è la memoria ded icata al lettore Stefa no Da lle 
Ba lle (1607, arcata I ovest). La composizione comprende, olt re 
a ll 'epigrafe, undici stemmi: sopra a lla lapide e ai lati , quell i del 
legato Benedetto Giustiniani, di un cardinale Boncompa~i e 
della città di Bologna; sulla cornice quelli del lettore , del pl'lore, 
di u n assunto - entrambi ricordati nell'epigrafe - e dei quattro 
presidi (fig. 5). L'identificazione della qualifica e dei. nomi d~ 
questi ultimi è resa agevole da un confronto con gli stemmi 
appartenenti al coevo ciclo decorativo relativo alla consigliatura 
del 1607-1608 (aula Il dei Legisti, l'attuale sala lO della 
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Tabella la: Composizione e sequenza delle nationes citramontane 

fino .1 15% • 1599 • I .... 1601i . 1606 . 1608· d. 
1595 "" '''' 1605 1606 1608 1612 1612 

RumallotulD pnmus I I I I I I I I 

Romanorum !IenIndUi 2 2 , 2 2 , 
2 2 

SNlpoI,tanurum pnmus , , , , , , -I- , , 
NupohUUlorum &e(undui • • • • • I • • 
.\IaM1I1' Inferion! , , , 5 , I , , I , 
Mllrch,lIe Supenonl , 6 6 , , 6 6 , 
.",ntlorum pnmlll 7 7 7 7 7 7 7 7 
S,cuJorum t«undu8 8 8 8 8 8 8 8 8 
Flo",ollnonull 9 9 9 9 9 9 9 9 
P."nA et l ... chanl IO IO IO IO -I-IO IO IO " S.rdllll. l'I C,pnana " " " " " " " " 5Mf.lUlum 12 12 12 12 12 I 12 12 12 
Spoltu/lOtUrQ 

" " " " " " " 13 
Ra,·rnnaUOft.!,LUIII .. 14 .. " .. " .. .. 
\"~nttol'\lm 

" " " 15 I.' 15 15 15 
\ lantlWWnJm 

" " " " IO " " G..n\l~n.,um 

" 17 11 11 11 11 11 17 
.\Ifd,olt~III" .. m 11 " " " " " " " Tnum C'\1Ll1tum 

19 19 " I " 19 19 19 
Th-.lon,cae 

" 2Q 2Q 2Q 20 20 20 2Q 
Lombardorum 

19 " I I " " " " " 21 
Crlrllmorum 

2Q 22 22 22 22 22 22 22 
Romand,ol.1' 

" " " " " 2.1 " " Mehtenllum 

-I-Plut'nhnorum 
24 " 24 " 2r. 25 25 

Se per esigen%e di spazio si è sc I " , , 
montane e ullramontane a I e lo di suddiVidere la tabella tra nal/Otlf!s citra· 
e prert'nto utilizzare la ~~a ogamente per salvaguardare l'umrornuta dt'i dali SI 

essa non corrispood, 0,1 pad rtlzlone cronologica in entrambi.' anche Quando com ." ,caso elle ' 
PO:SIZlone. prime, a un effettivo mut.\m('nto della loro 
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Tabella lb: Composizione e sequenza delle nationes ultramontane 

fino al 1595 · 1599- 1604 . 1605· 1606 . 1608 d.1 
1595 "" 160' 160' 1606 1608 1612 1612 

Gallorum " 24 24 24 " 26 26 26 

Purlugliliorum " 25 " " 26 27 27 27 

PTovonllllhum 24 26 26 26 27 28 28 28 

Anglorum " 27 27 27 28 29 " 29 

BurgundlOrum 26 28 28 28 29 30 30 30 

Snbnudorum 27 29 29 29 30 " " 31 

Vaschon,ne 28 30 30 30 31 " 32 32 

B,ctllr,oe 29 " 31 31 32 33 33 33 

1\Ironen~,"m 30 32 32 32 33 " " " Arogonorum 31 33 

Valent,oe et Mo'o~oe 32 " Arogonorllrn prlmu~ " 33 " " ,., " Aragonorum lM'<:undllft ,. 
" " " " 

,. 
NoVo.rn!nslum 33 " " " 

,. 
" " " Alclno.nnorum prmlll~ " " " " " " " " Alclll1mnorum !!«Cundull " " " " " " " " 

Ungororum " " " " " .. .. .. 
l>Ulonorum " " " " .. " " " 
Bohemorum " .. .. .. " " 42 42 

Flnndrmc " " 41 " 42 ., ., 43 

Pruten,ue et L,~olllut' .. 12 42 42 43 " " " 
Datllle " 

., ., ., .. 45 45 ·15 

Tran~ ,lvnlllll'" -t 
" " " " " " " Ind,uru", 15 4;) 45 " 47 47 47 

CMleline " 47 " .. " IlIvnrorum 47 .. ., 
DIIIlIne 50 ., 49 

Ilel,"et'on'1I1 50 
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2 

1 

I '" epigrafe 
2 "" stemma lenore 

Fig. I 

Memorie dedicate ai lett E . 
arcata Il est) e D . Or! nea .Magna ni {1597, ambulacro dei Legisll. 
oVest1. Modalità coomemc? ,Comelh (1629, ambulacro dei Legisti , arcata Il 

rnpoSlllVe. 

L'ambulacro di!i ugisti fro memorie e consigliature 

Fig. 2 

1 

I "" epIgrafe 
2 "" Siemma cardinale 
3 "" stemma pnore 

l\Iemoria dedicata all'nrci\'e~covo di Bologna Girolamo Boncompagn i (1659. 
ambulacro dei U>gisti. Menta VI ovest). Modalità compos iti ve. 
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Memoria dedicata Il G' 
Legisti, arcata V o: ;:t~~od I?vanni LuigJ Scappi (1586. ambulacro dei 

es. ahtà compositive. 
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Memoria ded icata al/dlorl' Giovanni Battista Palmieri (1589, ambulacro 
dei Legisti. arcata 11 ovest). Modalità compositive . 
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Fig. 5 
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l == epigrafe 
2 == stemma legato 
3 == stemma cardinale 
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5 == stemma lettore 
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6 "" stemma priore 
7-8 e 10-1 1 "" stemmI presIdI 
9 = stemma assunto 
12 :: stemma non IdentIficalO 

Memoria dedicata ali t " 
Legisti. arcata I ove t~ ~Ire St~fano Dalle Balle Cl607. Ambulacro del 

s. odalttà compositive . 
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Biblioteca, fascia inferiore),9 Lo stemma rimanente, apparte· 
nente a un personaggio non citato nell 'epigrafe e oggi non più 
leggibi le, non è purtroppo identificabile. 

Esemplificativa di una seconda tipologia più complessa è la 
memoria dedicata a l lettore Lorenzo Cavallina 0608-1609, arca­
ta IV ovest ) che al contrario di quelle precedenti inserisce ne lla 
composizione anche gli stemmi dei consiglieri (fig . 6). Il monu­
mento è costituito da due aree distinte. In basso l'epigrafe con 
l'apposizione s ulla cornice e sopra alla lapide di undici stemmi 
in base a uno schema quasi speculare a quello utilizzato nella 
memoria Dalle Balle: quelli del legato Giustiniani , di un cardi­
nale Boncompagni, della città di Bologna, del lettore, del priore, 
dei quattro presidi e di due assunti. In alto , disposti su due file , 
gli s temmi degli a ltri consiglieri, interva llati a l centro da llo 
stemma della Baviera , a indicare il luogo di provenienza de l 
priore (Ioannes Sigismundus Riederer de Parr nobilis Bauarus). 
La memoria è rappresentativa di una modalità compositiva 
riscontrabile anche in a ltri cicli decorativi. Gli elementi caratte­
ris tici sono la posizione preminente assegnata agli ufficiali della 
consigliatura (priore, presidi e assunti ) e ai due consiglieri della 
natio Alemannorwn (38 e 39), collocati ai lati dello stemma 
bavarese a sottolineare lo status di primi inter pares che grazie 
ai privilegi pontifici spettava a i componenti della natio genno­
nica;'o la disti nzione tra consiglieri citramontani (a destra , da 1 
a 21) e ultra montan i (a s inistra , da 26 a 47, con l'inserimento 
per ri spettare l'equilibrio compositivo di due stemmi apparte­
nenti a ll 'altra serie, 22 e 24); il rispetto della sequenza numeri­
ca, crescente pe r le nationes citramontane e decrescente per 
quelle ultra montane, che disciplina la successione sulla parete 
degli stemmi . Nello specifico, il riconoscimento di questa tipolo­
gia compositiva ha consentito d'identificare, anche nel caso di 
stemmi con cartiglio muto o fortemente corrotto, la ri spettiva 
natio di appartenenza dei consiglieri . 

t quauro JIr{'sld, "ono SIt'phallu.' Por polo/IU .• , Fralln<;cu.~ Idolll'u .• dI' Guzmall HupQ/IU.~. 
Flaml/lIU fi Bl'nzO/llu8 f'()Tf>-'l'mpnlnt'/I.<I~ {' B, n("(llrl!l.~ Ratw; Dhf'rtom:II81.'. 

GI AN P AOl.O B RI7J'!, A~p..,tl dt'lIa pr".,('/ua della XaZIQ'It' p.'rmalllt"U a Bo/l'N/W /!t,Ila .~l'Om· 

da mf'ta del )(l'I 'uo/o, In La matrrt'ola Cll. p. 3 t -38; CARU. Pl;\;l'TI La 'IrIZIOIII" d..,dl~lu· 
df'ntl All'ma,.III dI BO{/lf.:/la . tro. /In. CIII'Iw:n>lItO f' prrmo SCI('CIIIO, In AII,.ah, cl l p. 11·21 
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"""'ti 
cOIlSlgheri della notio Alemannorum 
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SWnfTll privi deWmdi . 
stnrunl con l'· di ,CUlone della no/io o con il cartig lio corrotto 

m C8.ZIone della natio errata 

A'" epigrafe 
B a stemma Cardmale 
C ,. slemma legato 

Fig, 6 

D"" Slemma Bologna 
E "" slemma lettore 
F '" stemma Baviera 

Me . 
mona dedicata allettare 

Leg.stl , arcala IV OVest) M~~~nzo Cavall in a ( 1608- 1609 , ambulacro dei 
. a lLà composihve. 
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Un'a naloga struttura caratterizza anche le memorie dedicate 
a lla Madonna 0672, arcata VlI est), al vicelegato Marcello 
Durazzo (1665, arcata TV est ) e a i lettori Prospero Policini 
0636, a rcata III ovest ), Matteo Griffoni (1662, arcata VIII 
ovest) e Antonio Francesco Cavazza (1669, arcata VII ovest ). Le 
numerose lacune presenti nei cartigli non consentono però di 
verificare se anche per questi cicli decorativi sia stata utilizzata 
una disposizione coerente con la sequenza numerica delle natio­
nes, sebbene sia immediatamente apprezzabi le la posizione pre­
minente assegnata agli stemmi degli ufficiali , talora differenzia­
ti da quell i dei consiglieri per forma e dimensioni e genera lmen­
te collocati sotto la lapide con il priore al centro affiancato dai 
quattro presidi . Nella memoria Griffoni , in particolare, tutti gli 
s temmi sono privi di blasone e hanno il cartiglio muto. Apre· 
scindere dalla lacunosità de lle informazioni sulla natio di 
appartenenza, la dispos izione degli s temmi dei consiglie ri non 
sembra comunque rispettare a lcun criterio pa rticola re e pare 
governata unicamente dalla casualità . Per giustificare questo 
scostamento dalla norma è possibile avanzare due ipotesi. La 
datazione tarda di queste mem orie fa supporre che ne l corso del 
XVII secolo, in concomitanza con un più genera le processo di 
sfaldamento dell'edificio corporat ivo studentesco, si siano a llen· 
tati i controlli esercitati da lla consiglia tura sulla realizzazione 
della decorazione producendo un pa ra llelo eclissa mento di quel· 
le regole dispositive che erano state scrupolosamente osserva te 
perlo meno fino a i primi decenni del Se icento. In a lternativa è 
possibile intravedere ne ll 'assenza di un qualsias i criterio ricono· 
scibile il ri sultato di un'alterazione della struttura origina ria 
del monumento che si è prodotta per effetto di maldestri inter· 
venti di restauro o in segui to a uno spostamento da lla primitiva 
collocazione, documentato per la memoria Scappi.ll In a lcuni 
casi questa duplice eventua li tà appare indirettamente avvalora· 

"Come 81 ('''HlCC dnllCSlo dell 'eplgrnfc.lu mtwwrm. che lino 011612 cru collocala nel primo 
c 111 sCb'Ul to nel secondo piancrottolo dello scalone dei Legisti, fil lru~portnta nell 'attuale 
posizione ile i 1647 a cu ra dci pnorl' Alm'sw.ç LO"lo:hcllO Brt:m.'"su Le du(' migraZIOni erano 
st ll le rLspetl1vnmente pro\'ocnlc dall't'rNIOL1 r dl'lIr memOrie dedlcntc It Snu Carlo Borromeo 
c all'arcivescovo Nicolò Albergali Lllrl ovi~ i lA SORBEU.I, fA. IliCrlllfI1ll e 10:/1 stt'mml 
tldfArch,glll"CJsl() Clt. p. XXV XXIX!. 
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d Il mancata corrispondenza tra il numero delle nationes 
taaa ' h ' 
esistenti (50) e Quello degli stemmi c e S I sono conservati: 29 

Il nemoria Griffoni , 41 in quella Durazzo. 
ne ~t~ettanto problematica si prospetta l'analis i dei cicli deco­
rativi, indipendenti da un'epigrafe dedicatoria , che s i sviluppa_ 
no lungo le due pareti deJl'a~bulacro .. S~I lato est SO~O leggibili 
le sopravvivenze di due distmte conslgltatul'e. La pnma si svio 
luppa tra la III e l'VIII arcata , occupan~o le due fasce superiori, 
con una duplice interruzione in cornspondenza delle citate 
memorie dedicate al vicelegato Durazzo e a lla Madonna. In 
assenza di qualsiasi informazione cronologica inte rna la data­
zione del ciclo deve forzatamente appoggiarsi su fonti documen· 
tarie esterne. L'indizio decisivo è fornito dalla conoscenza del 
periodo di durata in carica dell 'unico consigliere della natio 
Alemannorum del quale si conosce il nome: Alberlus Saurman 
de lackschenaw detiene l'ufficio con Wol fgangus Hudalricus 
Pemer dal novembre 1597 al marzo 1598.12 Sulla base dei carti· 
gli che conservano l'indicazione della natio è stata elaborata una 
ricostruzione virtuale della struttura originaria della serie deco· 
rativa che integra i vuoti prodotti dagli incrementi successivi 
(fig. 7). Questa ipotesi si fonda sulla dispos izione degli stemmi 
all'interno della Varcata, che richiama lo schema soli tamente 
adottato dall'Uniuersitas luristarum per la decorazione delle 
aule, nelle quali la saldatura tra le nationes ultramontane e 
citramontane si attua tra quelle che occupano la prima e l'ulti· 
~a posizione nella rispettiva partizione dell'DI-do complessivo: 
m alto sono infatti affiancati gli stemmi della natio Gallorum 
(24) e del primo consigliere della natio Romanorum (1) in basso 
quelli delle nationes lndiarum (45 ) e Romandiolae (23). 
Estend~ndo il medesimo criterio dispositivo alla decorazione 
superstite. è stata quindi attribuita la natio di appartenenza 
anche. ag~1 st~mmi privi di questa indicazione e si è ipotizzata 
una.dlstnbuzlOne degli stemmi coperti da lle due memorie appo­
ste ~n seguito nella IV e nella VlI arcata che fosse compatibile 
c~n I~ resto della composizione. n solo dato contrastante con que­
s a ncostruzione è rappresentato da uno stemma della III arca-

Amlale. Clt. p. 104- 106 
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Consigliatura del 1597· 1598 (a mbulacro dei Legisll, arcale III -VIII esO. 
Ipotesi di ricostru z. ione della struttura originaria. 
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la: l'indicazione della natio Genuensium in luogo di quella 
Nauarrellsium (35) sembra tuttavia riconducibile a un errore 
commesso dagli incauti restauratori ottocenteschi . 

La seconda consiglia tura, di lettura meno agevole, OCCupa 
tutto il lato est, prosegue nella parete di fondo confinante con la 
sala dello Stabat Mater e nell'VIII arcata del lato opposto e si 
estende, limitatamente a lla fascia superiore dei pilastri, fino 
alla III arcata ovest. Un'iscrizione, collocata nell'VIII arcata 
ovest, fornisce la datazione della consiglia tura: il dicembre 
1621, sotto il priorato di Eduardus Alexander Blumke BoroSSIIS. 

Nel caso di questo ciclo, che presenta l'identica cesura del prece­
dente all'altezza dell'VII arcata est, il tentativo di abbozzare 
un'analoga ricostruzione della sua struttura originaria è ostaco­
lato da alcune difficoltà insormontabili . Se appare verosimile 
che il vuoto provocato dalla successiva realizzazione del monu­
mento dedicato alla Madonna possa essere riempito da quattro 
stemmi/' elevando pertanto il totale della serie a 50 quante 
erano al tempo le nationes, la mancata indicazione della natio 
nei cartigli degli stemmi collocati ne lla III e IV arcata est e nei 
pilastri del lato ovest priva l'interpretazione de lla sequenza di 
troppi punti d'appoggio, anche in ragione dell'estrapolazione 
degli stemmi dei due priori e dei presidi che risultano collocati 
nelle prime due arcate del lato est e nella parete di fondo. 
Ugualmente troppe sono le incongruenze riscontrate: in partico­
J~r~, l'inserimento dello stemma della natio l ndiarum tra quel­
h cItramontani (certamente non attribuibile a un errore del caro 
tigl~o in quanto lo stesso studente è consigliere della medesima 
notLO anche l'anno precedente) e soprattutto l'intervallo non 
colmabile dalle possibili interp~lazioni che' caratterizza la 
sequenza in corrispondenza della rv e della VI I arcata est . 
Malgrado la presenza di numerose lacune nel ciclo decorativo è 
comunque riscontra bile una modalità dis~ositiva che, mutuan-

Nei dOCUmenti della G beli G 
~" .. , a a TOSia Il acct'nna che a causa dell 'eretione d, questo Plonu· 

Il neceuano . tr!l!irvlrt , , •• 
luogo_ lA SoRBEUJ .- are_ a cune ·orme antlchc ·· eSiste nt I ndl'arcota - I~ l'' 
Mal"'""'d l . Le ll/C"ZIOlll t g/l ,It",m. del/'ArduglllfluslO cit.. I) XLVI-XL\ []I 

" ' n o a nuova collocatlone d . . , d." è detta ,. , I quesll stemmI Ila mdicata come Il murO drll occ HO 
U Ima enestra· lovve IVI][ . da 

Identificare con uelh .. ro . areata est), IIppnre plU veroslIlllle che l'~~ 1 lUllno 
appunlo Ivmcola~l dall,~I:lonall SUI pilastri del Ialo ovest dell 'ambulacro, che appaiono 

PP rlA.'nenza a uno sequenza coel"1!nte. 
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do un modello utilizzato più frequentemente dall 'Uniuersitas 
Artislarum, si fond a sulla successione ascendente delle nationes 
senza alcun a rlilìcio compositivo che renda visibile una differen­
ziazione tra quelle citramontane e ultramontane. 

Ancora più ipotetica è la ricostruzione della sequenza origi­
naria della consigliatura che occupa la fascia superiore delle 
arcate ovest. Allo stato attuale sono chiaramente leggibili sol­
tanto sette stemmi, due collocati nella III arcata, tre nella V e 
due, parzialmente coper ti dalla memoria Boncompagni, nella 
V1 . Allo stesso ciclo appartengono certamente anche i due stem­
mi posizionati nell 'VIII a rcata: sebbene quas i interamente sot­
tratti a lla vista dalla memoria Griffoni, essi presentano infatti 
un'evidente parentela negli apparati ara ldici. L'ipotesi interpre­
tativa proposta si appoggia sui tre stemmi della Varcata, gli 
unici totalmente integri (fi g. 8a): essi appartengono, da sinistra 
a destra , alle nationes Nauarrensiu.m (33), Valentiae et Maiorcae 
(32) e Aragonorum (31). Questa disposizione lascia supporre che 
gli stemmi della consigl iatura, perlomeno que ll i delle nationes 
ultramontane, siano posti in una successione discendente. 
L'analisi si è in seguito incentrata sulla datazione del ciclo deco­
rativo allo scopo di conoscere il numero di nationes esistenti al 
momento della sua realizzazione. Le informazioni desunte dalle 
fonti studentesche, ovvero le date d'immatricolazione e di laurea 
dei tre consiglieri dei quali si conoscono i nominativi , U hanno 
suggerito di datare la serie a l 1581-1582, un periodo nel quale 
le naliones erano 41. Appare quindi verosimile che la consiglia ­
tura iniziasse con l'ultima natio ultramontana (41) dall 'VIII 
arcata, che in base a un calcolo delle dimensioni degli stemmi ne 
ospitava certamente solo due, e proseguisse verso destra perlo­
meno fino a lla III arcata. L'attenzione è stata successivamente 
rivolta a ll'individuazione di ulteriori conferme di questa moda­
lità dispositiva. Gli unici altri stemmi della serie che recano il 
nome della natio nel cartiglio sono posizionati sul lato destro 
della VI e della III arcata, ma in entrambi compare l'indicazio­
ne Anglorum. Mentre il secondo stemma occupa una posizione 

" Mnlnco/(I df/I'Umt'erSl la del ÙNJ:(lfll. Cil , c. 19,', :l8r; M T Gl'lRIlIS1, ,Q!II l·vllI('I".1 1/1 /!.Ire 
promOl:l'rl , ' cit" n 2904,3176,3 161 
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Conslgliatura del 1581 1582 lpo~i di riCOStruzione- della (ambulacro ~e~ Le~sti, •. arcate VIII ~ II I ovest). 
agli stemmi della Varcata. struttura ongmana. L lmmag'l ne SI n ren sce 
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coerente con la successione ipotizzata (25), il pri mo dovrebbe 
invece riferirsi al primo consiglie re della natio Alemannorum 
(34) ed essere a ffiancato sul Ialo sinis t ro da quello della natio 
Ungarorum (36), stante la coper tura dello stemma del secondo 
consiglie re Alemamwrum (35) provocata da lla successiva appo­
sizione della memoria Boncompagn i (fig. 8b). Gli scudi di questi 
ul timi due stemmi sono pa rzia lmente leggibi li, ma una veri fica 
condotta sulle a lt re consigliature cronologicamente vicine e sui 
repertori ara ldici per individua rne i t itolari e veri ficare che la 
101'0 provenienza geogra fi ca non fosse in cont rasto con le attr i· 
buzioni proposte ha avuto purt roppo esito negativo. È comun­
que possibile, facendo a ncora ricorso a lle fonti studentesche, far· 
mulare delle ipotes i d'ident ificazione. Lo stemma della natio 
Alemannorum pot rebbe appartenere a loannes Udalricus 
Stinglhaimer in Turnthening Bauarus, che ricopre la carica d i 
primo consigliere dal maggio 1581 al giugno 1582 1~ ed è qualifi­
cato come priore in due epigrafi che corredano un ciclo decorati­
vo coevo (au la VI dei Legisti , l'attuale sala 6 della Biblioteca, 
fascia centrale). '6 Per lo stemma della natio Ungarorum si 
dispone di un appiglio più consistente. Il recente intervento di 
restauro ha fatto r iaffiorare un brandello di cartiglio, in prece· 
denza del tutto invisibi le, che res tituisce la forma quasi comple­
ta del nome del t ito lare (Adamu) e le prime due lettere di una 
seconda parola (Sa). Questi due indizi sembrano attagliars i per· 
fettamente a llo studente di origine unghe rese Adam ab 
Anckherreitth Sabariensis, immatricolato il 20 aprile 1581.1; A 
un risultato più convincente è pervenuto il tentativo d 'indivi­
dua re il ti tola re dello stemma collocato sul lato s inistro de lla III 
arcata (fi g. 8e), nell a posizione che dovrebbe corrispondere alla 
natio Sabaudorum (27). Questo stemma presenta una forte 
somiglia nza con que llo di Carolus Emanuel a Pingoll Sabaudus, 
appartenente a lla consigliatul'a del 1588· 1589 e collocato sul 

LA mOlnrolo clt . 11 125.127 
.. Anchl' qUl'sto CIclo si pN'!I('ntA I Acuno~o 1\ cau~a dI un accN'!!CimenLO d('C(l ratlvo ~U C("('~""VO 
che IIOttraendo alla vista SCI StemmI, tra I quali quelli dI'i due con~lgl leri All'mOlli/lIri/m, ha 
pm'ato l'anahs l dellA posslblllth dI una compar8~ione che a\"l"('bbe pot uto rlvela r",' C(Inclu ~ l -

" MOlnooiQ dd/"U/II I·ersllo dI' I U HIlISII Clt. c. 139r. 
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Fig.8b 

?nsigliatura del 1581-1582 !ambulacro dei Legisti arcate \'III.III o'·est l. I 
ue stemmi superstiti della V1 arcata . 
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Fig. 8e 

A sinistra lo stemma attribuito n Beroldus a Pillgoll Sabaudus tcons iglialu­
~ del 1581-1582. ambulacro dei Legisli, arcata III ovestI; a destra quello di 
d a.rolu~ E~71anuel a Pmgo" Sabaudus (consigliatura del 1588-1589, scalone 

el LegtSh, terza rampa , soffitto). 
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IalO destro del soffitto della terza rampa . d~llo. seaione dei 
Legisti . La possibilità che questo studente Sia 11 tItolare anche 
d" ueHo dell'ambulacro trova un os tacolo nella dala della sua 
i l:l~latricolazione (8 febbraio 1589V~ Nella matricola lurista. 
rum, tuttavia, è presente un a ltro studente con lo stesso cogno­
me e la medesima provenienza, Beroldus a Pingol1 Sabaudus 
(probabilmente il fralello maggiore di Carolus Emanllel), che 
risulta immatricolato il 21 ottobre 1581,19 in un'epoca cronologi_ 
camente compatibile con la datazione proposta. Resta da dare 
ragione della prosecuzione della sequenza della consigliatura 
dopo la III arcata ovest. Si è ipotizzato che essa continuasse 
dapprima nelle due restanti arcate dell 'ambulacro e poi nellog. 
giato superiore occupando le sette a rcate successive (XXlI-XX1V 
e I.TVl, in un'area del palazzo che era sempre di competenza 
dell'Ulliuersitas luristarum. Un paio d'indizi sostanziano questa 
ipotesi: l'esistenza di altri sei stemmi - pos izionati nelle arcate 
XXII , I e II - che, sebbene siano quas i inte ra mente coperti da 
cicli posteriori , presentano divers i elementi stilistici in comune 
con quelli dell'ambulacro; il ripeters i anche nelle a rcate dellog· 
giato del medesimo motivo decorativo - una greca - utilizzato 
per delimitare la porzione di parete occupata dalla consigliatu· 
r •. 

Un'analoga estensione spazi ate contraddistingue anche altre 
due consigliature: la prima è composta solta n to da quattro 
stemmi, disposti a coppie nella fascia centrale della VI arcata 
ovest e della XX1I arcata del loggiato; la seconda , formata da 21 
stemmi posizionati nella fascia inferiore delle pareti e dei pila· 
stri, si sviluppa tra l'VIII arcata ovest e la rv a rcata del loggia· 
lo. Nonostante il carattere fortemente residu ale del primo ciclo 
e il pe~simo stato di conservazione de lla maggior parte degli 
s,~emm.1 ap~arten~nti al secondo è stato possibile, attraverso 
l IdentificazIOne di alcuni consiglieri, indicare una datazione per 
entrambi: si tratta rispettivamente delle cons igliature del 1589-
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1590'lO e del 1616-1617.21 Alla prima consigliatura sono da ricon­
durre anche i cartigli superstiti, recanti il nome delle nationes 
di appartenenza, apposti sui sette capitelli dipinti che s'intrave­
dono nella parete della Varcata ovest. Al di sotto di questi , 
secondo il modello riconoscibile nei due stemmi dell 'attigua VI 
arcata, erano originariamente collocati gli stemmi dei rispettivi 
consiglieri, in seguito coperti dalla memoria Scappi. Le informa­
zioni contenute nei cartigli , che da s inistra a destra s i riferi sco­
no alle nationes ultra montane che nell'orda generale occupano 
le posizioni da 32 a 26 ,22 hanno consentito di attribuire a l primo 
consigliere della na.tio Alemannorum (34) e a quello della natio 
Nauarrensium (33) i due stemmi della VI arcata ovest e in 
secondo luogo di abbozzare un'ipotes i sulle modalità disposi tive 
del ciclo, sos tanzialmente s imili a quelle utilizzate per la consi­
gliatura del 1581-1582 analizzata precedentemente. Anche in 
questo caso gli stemmi dei cons iglieri ultramonta ni seguono una 
successione discendente, ma a motivo della loro collocazione 
nella fascia centrale della pa rete non sono ripa rtiti un iforme­
mente tra le arcate, stante il condizionamento rappresentato 
dalle porte che davano accesso alle a ule. Proiettando le informa­
zioni disponibili sull'intero la to ovest dell'ambulacro è verosimi­
le supporre che la consigliatura, partendo sempre dall'ultima 
natio ultra montana (41), avesse inizio con sette stemmi nella 
VlI arcata e continuasse verso destra alternando gruppi di due 
o di sette stemmi a seconda delle caratteristiche delle arcate, 
ovvero della presenza o meno delle porte. Se questa tipologia 
dispositiva si estendeva probabilmente fino a lla III a rcata del· 
l'ambulacro non esis tono elementi sufficienti per delineare lo 
svi luppo success ivo del ciclo decorativo, che comunque prose­
guendo nel loggiato superiore occupava certamente a ltre arcate 
oltre alla XXII , nella quale sono collocati gli a ltri due stemmi 

tuttora conservati . 
Nell'analis i di questa consigliatura è emerso un caso singola-

• h ·l. c, 37u; M T G L'ERRINI. QW t"oIl/efli /Il IUrt promOI"trl. eit.. n 3560 
" Motflrolo d tIl'Un lt'C'f'I ,tà dt>1 UoRj!I,11 ei t ". c, 83r; Anna/et cit.. p 280.289; M T Gl"ERRI"L 

· QIll 1'OllllmlIn IiI rt promOI'C'rI. ~ elt , n 5 120,5127,5228" 
- In realtà , il primo eart,g\Lo è muto e rult .mo è forte mente corrotto. ma In sequenza rego­
lare degh nlln permette d'mtegrnrf' entrombe le lacune 



26 A"dIYa Dallri 

re che conferma l'opportunità di utilizzare con prudenza le 
informazioni desumibili dalla decorazione parietale e la necessi. 
tà di coniugare l'approccio araldico con lo scavo archivistico 
sulle fonti studentesche. Nello specifico è s tato possibile identi_ 
ficare il titolare di uno stemma grazie a un errore contenuto nel 
cartiglio appartenente a un altro ciclo. Nell a VI arcata ovest 
sono posizionati uno sopra all'altro due s temmi quasi identici: 
quello superiore, avente il cartiglio muto, fa appunto parte della 
consigliatura del 1589-1590, mentre quello infe riore, apparte­
nente alla citata consigliatur3 del 1616-1617, è attribuito dal 
cartiglio a !oafuzes Sebastianu s Rehlinger (fig. 9). Questo stu­
dente, col cognome Rochlinger, risulta immatricola to nella natio 
germanica bolognese il 15 giugno 15882.1 e non è realistico che 
possa ricoprire il ruolo di consigliere a distan za di quasi un treno 
tennio. Né pare trattarsi di un caso di omonimia. Una verifica 
condotta sulla documentazione della natio germanica padovana 
e di quella senese ha infatti consentito di a ppurare che l'unico 
loorlnes Sebastianus Rechlinger - questa è la forma corretta del 
cognome - che compie un viaggio di studio in Italia, immatrico­
landosi a Padova il 27 settembre 1584 e a Siena il 5 aprile 
1590/' è da identificare con lo studente bolognese. Proprio alla 
luce della cronologia di questo percorso e della forte somiglian­
za dei due stemmi, che può avere ingenerato una certa confusio· 
ne nei restauratori ottocenteschi , non sembra pertanto azzarda­
to affermare che il cartiglio dello s temma inferiore si riferisce 
piuttosto al titolare dello stemma superiore. t." 

Al contrario delle pareti , i soffitti dell 'ambulacro non hanno 
subito gli assalti degli incrementi successivi o meglio l'occupa­
zione degli spazi da parte degli accresc ime nti posteriori non ha 
alterato la leggibilità complessiva della decorazione parietale 

La molncolo ciI. n 1362 . 

.. Motncu/o Notwm, germomOOI" 1unsforum 111 Gymnosw potat'wo (1546 1801/, a cura di 
~h:abell. Dalla Francesca. tn corso dI pubbhctltlOne, I, n 3435; DII" M ofrllref der deull('htw 
,01011 III Sle"o (1573-1738J, herausgegeben und erlauterl VO" t'nt t \Velgle. Tublllgtl'l. 

Nlemeyer, 1962, n 1837. 

A Padova. ti 17 gennaio 1614 . s'lmmatnoola &baSllOnlHI Chr/~tophorulf Rf'('M,I18t' 
fMolnculo Notlom, gl"rmo/lloot lurlstorum III Gym/lOJllo potat'l1lQ Clt , Il . Il 10201. NOli t da 
esdudere the possa Identificarsi IO questo studente Il tIto lare dello stemOia de lla consl!llt'­
IUI1l de11616-1617 
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Fig. 9 
A sinistra lo stemma attribuito a !omllles Sebastiorlus Reclllillger (consiglia­
tura del 1589- 1590, ambu lacro dei Legisti . arcata VI ovestl: a destra lo 
st~mma erroneamente assegnato dal ca rtiglio allo stesso consigliere (consi­
ghatura del 1616- 16 17, ambulacro dei Legis ti , arcata VI O\'esll. 
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integrandosi con quella p.reesis~~nte . . Gli stemmi ~ppartengono 
a due consigliatu re: la pnma, plU antica, occupa I area centrale 
delle volte, la seconda è invece posizionata nei pennacchi delle 
volte. Anche in questo caso l'assenza di epigrafi e iscrizioni 
rende obbligato il ricorso a fonti esterne per individuare la data 
di realizzazione dei due cicli decorativi. Relativamente al primo 
si conosce il periodo di permanenza in carica dei due consiglieri 
della natio Alemannorum.: loannes Udal,.icus Egs ed Henricus 
Hoffor detengono l'ufficio dall'agosto 1600 a ll'apri le 1601" Per 
il secondo ciclo decorativo , sulla base delle sole informazioni 
disponibili - le date di laurea di dieci consiglie ri , che risultano 
comprese tra il 19 maggio 1620 e il 3 ottobre 162327 

-, è possibi· 
le indicare come data di probabile esecuzione il triennio 1619-
1621. 

La consigliatura del 1600-1601 si sviluppa s ulle volte di sette 
arcate: nella III, N , V, VII e VIII sono presenti nove stemmi, 
con uno posizionato a l centro e gli altri otto disposti a coppie sui 
quattro lati a disegnare una sorta di cerchio; nella I e VI arcata 
è invece collocato uno stemma di grandi dimensioni associato a 
un piccolo stemma privo di cartiglio (fig. 10a-d ).:tJi I due stemmi 
più grandi, da identificare con quelli della Lorena e della 
Savoia, si riferiscono al luogo di origine di due studenti, quasi 
certamente il prior niuis e il priore O l'assunto che ha curato la 
realizzazione del ciclo decorativo. I due stemmi più piccoli forni­
scono un ulteriore indizio per la loro individuazione. l medesi­
mi blasoni caratterizzano infatti gli stemmi di Petrus ab 
Hofelize Liefoisio Thaurinen. e di l oannes Franciscus 
Galamanus Pedemontanus Cala,.., ris pettivamente consiglieri 
delle nationes Gallorurn (24) e Celestillorum (22) (fig. 10e). 

Anna/t,c. i .. p. 153.157. 
M T Gl'EItRl'i"l, ~QUI ~'OIuenlll1 IUn>' prom(}~rI. ,. CII . n 5293.5297,5316,5328.:»34. 

5365.5384.5385.5421.5492 . 
• Non &embra glu~llficata . essenzialmenle 8ulla base d, un 'a nahs l 81.hsIIC8. l"a ltnbUllOllf 

alla oon~lgliatun!l deUa de«>razione presente neUa volta della]] arcata. che ospita lo stem" 
ma di un cardl/lale della famIglia Arngonl, probabilmente Pompeo. eon~acrato nel 1596. 
quello d. un prelato della c&Sa Della Rovere, forse da identificare con Gluhano (1560-16211 

o FranC('&OO Mana Cm 1654) IA-,"TOXIO Co:o."11, Aro/dIca del MO/ltl:{eltro t de. Della ROl."frf. III 
oorao di pubbhc8tloneJ, e quelli dI Venezia e della fo"ranci a-Navarra Appare p.ù \·eros'DlIIr 
che questa &ene. probabilmente anteriore al 1600-1601 , 81a !;tata semplIcemente 1I1globaU 

nello spaz.o occupato dal nuo\'o Ciclo decoratIVO 
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I :~I SA 

I arcata 

27 

III arcata 

Fig. lOa 
Consigliatura del 1600-1601 (a mbulacro dei Legisti, arcate I e III , soffitto). 
r.."lodalità compositive. 
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Consi~liatura del 1600-1601 (ambulacro dei LegiSli . arcate IV e V. somtto). 
Modahtà C1lmpositive. 
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VI arcata 
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VII arcata 

Fig. IOc 
Cons i~liatura del 1600- 1601 (a mbulacro dei Legisti, arcate VI e VII, soffittol. 
Modalità compositive. 
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legenda 

D stemma privo dell'indicazione della natio 
• stemma con l' indicazione della natio errata 
D inversione della sequenza 

Fig. IOd 

A/ldrea Dallri 

VIII arcata 

LO - Lorcna 
SA : Savoia 

Consighaturn del 1600-1601 (ambulacro dei Legisti, nreata VIII. soffitto). 
Modalità compositive. 

de ' ""nstl fm memorie e crmsiglialllre Làmbu/ocro I "'"'6 

Fig. lOe 
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In alto i due stemmi di Petl"/ls ab Ho{ehze Liegeoys Lotharillgus fcons igliatu­
ra de.ll~- 1601 , ambulacro dei Legis ti , arcate VI e IlI , sotTitto); In basso 
q"V',lh dl/oamu!s Froncisclis Golama nlla PedemontallUs a elarasco (a rcate I 
e Il. soffitto), 
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L'origine torinese del primo è tuttavia in con~raddizione Con lo 
stemma lorenese. In realtà, lo stato attuale di entrambi i carti­
gli denuncia l'azione corruttrice del tempo o di qualch~ infelice 
restauro eseguito nel XIX secolo. Un controllo sulle fonti studen_ 
tesche ha consentito infatti di appurare le corrette provenienze 
dei due studenti: rispettivamente Liegeoys de Nancy Gallus 
Lotharingus e Pedemontanus a Clarasco .~"1 Gli stemmi rispetta­
no in tutte le arcate la medesima disposizione: partendo da 
quello posto al centro della III arcata e orientando lo sguardo 
verso la sala dello Stabat Maler, sul lato ovest sono collocati in 
successione ascendente gli stemmi dei consiglieri ultramontani , 
dalla natio Gallorum (24) alla natio India rum (45), mentre quel­
li dei citramontani occupano il lato est., iniziando dal primo con­
sigliere dalla natio RomanoTlorum (1) e terminando con la natio 
Romandiolae (23). Al centro di ciascuna arcata è pos to alterna­
tivamente lo stemma appartenente a una di queste due sequen­
ze parallele con la sola eccezione dell 'VIII, a motivo del numero 
maggiore di nationes citramontane (23 contro 22). Non diversa­
mente da quanto avviene nelle aule dei Legis ti , dove le consi· 
gliature più antiche hanno uno svi luppo perimetrale con i due 
sotloinsiemi che corrono paralleli sui lati contrapposti e si con· 
giungono all 'altezza della prima e dell'ultima posizione delle 
rispettive sequenze, anche in questo ciclo decorati vo viene 
rispettata una perfetta specularità tra le nationes citramontane 
e ultramontane. I soli scostamenti dalla regolarità di questo 
schema dispositivo sono costituite dall'invers ione della posizio­
ne degli stemmi dei due consiglieri della natio Aleman"orum 
(36 e 37) e di quelli delle nationes Ungarorum (38) e Polonorum 
(39). Per converso, il riconoscimento di questo criterio composi­
tivo ha consentito d'integrare la lacuna del cartiglio della natio 
Burgundiorum (28) e di correggere l'indicazione errata -
Romanorum~ - presente in quello della natio Prouintialium 
(26). 

: r01ncolo d~lrU"Il~""lo del Ltggl8tl Clt. , c. 63l', lO.h '. 
errore può eueral generato durante un mtervento di res tauro III Sl'lnuto a lla ,;CC! lta di 

omogeneluare Il ruolo rWl!:5tlto da UIY'M' Gllto/lu8 : questo studentI', mfa ttl . compari' 
anche n",lIa ronslghatura de ll'anno 8Ucce!llI\'O come ~econdo con ~ll!h l' rf' della Ila /la 
Romollorum (aula IV del Le ". , , glS l , attua e aala 8 della Biblioteca. fllOC(lfi centra l'I. 
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La consigliatura del 1619· 1620. quella collocata nei pennae­
chi delle volte, occupa le prime sette arcate dell'ambulacro e si 

t nde alla volta della XXII arcata del loggiato superiore (fig. 
~~:.b). Essa presenta, sotto il profilo dispositivo, molte somi­
lianze e alcune significative differenze con quella precedente. 

ta principale consist~ nell 'e~trapol~zion~ ~alla ~equenza .de~le 
lIationes degli stemmi de l prlOre, del pres idi e del due consiglie­
ri della natio Alemanrwrum, con la medesima finalità, già 
segnalata in riferimento alla memoria Cavallina, di rima rcare il 
rango più elevato di questi consiglieri con l'assegnazione di una 
posizione di maggiore prestigio. Un secondo elemento distintivo 
è rappresentato da l tipo di successione adottata nella disposizio­
ne delle rwtiones citramontane e ultramontane. Dirigendo sem­
pre lo sguardo verso la sala dello Stabat Mater gli stemmi dei 
citramontani, che in ques to caso occupano il lato ovest, seguono 
un andamento crescente dal primo consigliere della natio 
Romanorum O) alla natio Placentinorum (25), mentre quelli 
degli ultramontani sono posti in ordine discendente, dalla natio 
Helvetiorum (50) alla nalio Gallorum (26), disegnando così nello 
spazio un'unica sequenza numerica progress iva. Questa consi­
gliatura, rispetto a quella del 1600-1601, denuncia una minore 
regolarità nella propria struttura: gli stemmi della IV arcata 
risultano slittati di una posizione in senso orario; lo s temma del 
consigliere Placenlinorum (25) nella VIl arcata è inserito nel 
lato occupato dalle naliones ultramontane invece che in quello 
destinato alle citramontane; sono infine presenti tre s temmi 
posti ai due estremi del ciclo decorativo - uno nella VTI arcata 
117) e due nell'arcata XXII del loggiato superiore (18 e 22) - che 
non rispettano la sequenza delle nationes. La loro collocazione 
p~riferica rende plausib ile l'ipotes i che un errore materiale com­
piuto durante la fase d'impia nto sia s tato corretto a posteriori 
cercando di mantenere l'equilibrio generale della composizione. 
Un' Il ' d ' . u ~nore Iscrepanza è rappresentata dal numero dei pres i-
di ch~ m base alle qualifiche riportate nei cartigli sarebbero ci n­
~ue m lu.ogo di quattro. La posizione coerente dello s temma 
ella nalLO Heluetiorum fa tuttavia ritenere che la carica s ia 

stata attribuita erroneamente anche a questo consiglie re . 
In conclusione, ferma restando l'aleatorietà che contraddi-
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loggiato superio~, arcata XXII I arcata 
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Il arcala III arcata 

Fig. Ila 
Consighatura del 1619-1620 () . 
dCI Legtsti, arcate l-III , somtt:r~~odto s~periore, arcata XXIII, e ambu lacro 

. alitA compositive . 
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IVarcala 

VI arcata 

legenda 

• priore 
• pres idi 

D consiglieri della natio AI • r emmanorum 

D 
S lttamento di una posizione 
fuori ~uenza 

37 

Varcata 

VI I arcala 

Fig. llb 
Consigr Mod . latura del 1619. 1620 ( alitA compositive. ambulacro de i Legistt , arcate IV-Vl I, soffitto), 
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. alle delle interpretazioni proposte sul versante della 
,lingue m l ' à ' t ' l' ffi ' struttura originaria e delle mod~ Il composI Ive, e lCaCla del 
metodo di analisi prospettato SI .palesa . s~prat~utto ~el valore 

. olo conferilo dall'identificazione del tltolan degli stemmi e 
ag~u conseguente possibilità di datare con un soddisfacente 
ne a , , S t ' fi fi grado di precisione i cicli decoratt~l . otlo ques ~ spe~l .co pro I-
l lo studio della decorazione dell ambulacro del LegJstl ha Con­
f~~mato la medesima scansione cronologica che. è poss ibile 
riscontrare nelle aule. Anche nell 'ambulacro, infatti, le serie di 
stemmi più antiche occupano la fascia superiore de~ l e ar.cate, 
mentre quelle più recenti si collocano nelle aree la SCiate libere 
seguendo una direzione d'incremento dall '~lto verso il b~sso. ~a 
decorazione dei soffitti , come di norma avviene anche nel loggta­
ti , è posteriore a quella delle pareti ma è comunque svincolata 
dal loro preventivo riempimento. Ad alterare e a rendere appa­
rentemente caotico un progetto decorativo che allo sta to nascen· 
te si presentava certamente coerente e non ca s ua le saranno gli 
accrescimenti successivi, che nell 'impossibilità di recuperare in 
altro modo gli spazi necessari daranno luogo a coperture e a 
migrazioni dei cicli preesistenti . 

Prima e dopo la cura 
Il restauro dell'ambulacro dei Legisti 

Foto di Anton io Cesari e Giuseppe Nicoletti 

Testo e didascalie di Pierangelo Bellettini 

Il restauro realizzato fra marzo e luglio 2004 non era certo il 
primo per l'ambulacro dei Legisti , l'ampio corridoio, contraddi­
stinto da una fitta decorazione cinque-seicentesca, che conduce 
dallo scalone dei Legisti e dal quadri loggiato superiore 
dell'Archiginnasio alla sala dello Stabat Mater. 

L'intervento più radicale di res tauro ri sale a g li anni 
Quaranta del XIX secolo, quando l'intero complesso dell 'Archi­
ginnasio fu completamente ristrutturato e rifunzionalizzato non 
solo per conservare memoria dell'antica decorazione dello 
Studio cittadino ma anche per farne magniloquente sede delle 
istituzioni cultu rali de l Comune di Bologna. 

Una più approfondita indagine, che non è s tata possibile in 
questa occasione, su lla documentazione archivis tica sopravvis ­
suta di quegli anni ' permetterà in futuro di precisare meglio i 
momenti salienti e le modalità di esecuzione di quell 'intervento. 
Ma già ora alcune testimonianze rinvenute nell 'archivio della 
~iblioteca ci permettono di vedere all 'opera gli s tessi opera tori 
Impegnati successivamente, fra il 1846 e il 1850 ne i rest a uri del 
quadriloggiato inferiore, e cioè, fra gli altri , Gi~seppe Taglia ni 

Vedi !iA\[RlO Ft;,o. L' h ' 
·L·Arch . ""RI, art" !l'IO dl'l/n B/bilo/l'l'a Camuna/(· ddl "A rch /NIIUWIt/O, 

IglnRI5IQ., LXXVIII. 1983. P 237·266. in particolare allI.' p_ 2-16-248 I.' 266. 
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_indoratore e Vincenzo Testoni .. scultore .. , a ffaccendato a rirare 
anche nell'ambulacro dei Legisti triregni , chiavi decussate e 
cappelli cardinalizi (evidentemente distrutti dura nte il triennio 
giacoblDo. fra il 1796 e il 1799). 

SCABo. An-h'l U), cart III. fase. 3, Riassunta dello Spt'SO (giugno 18411, alle. 
galA) 2 fattura dell'lDdoratore Giuseppe T~liani I; -. - Nel loggiato grande, monu. 
menlA) Comelli Domenico, dato una mane d oho a da fatto, dato due mani di nero 
DE'I fondo della lapIda, dorato a mordente le lettere del lO!'Crizione. al contOrno 
dalA) due mani di vernice, e w lon to a marmo rosso, e dato due mani dI vemltl' 
copa1e da fa tto, spesa. e fa ttura scudi 686· 

BCABo, Arrhn'jo, cart IV, fasc, 3, RlOssunto dello speso {giugno 18441, alle. 
gato 3 fattura dello scultore Vincenzo Testoni pel [siclli Regni, chiavi, capelli e 
fiocru ..opra alli usci del Teatro (anatomico\' Sala Aldmi (attuale Sala dello Stabal 
:\Iaterl, Salone parte Foscarari (attuale Sala di Lettura] e Capello [dei 
Bulganl ., D'ordinazione dell'ill.mi signori Con<:ervalori del Archiginnasio S E 
il ~ Ig ~Iarche:.e 1\icolò de' $carani e l'eccelentissimo sig Profe~sore, e Ca\'agliere 
~lalteo \ 'enturoh, si sono fatte sopra le arme delle quattro porte i treregm con le 
\<ue nspettl\'e dua\;. e da una parte un capello cardmalizlo, e- da l'altro un capel. 
lo da monsignore. Per a\'er fatto I modelli del tnregno, con le chia\;, e capello caro 
dinalizio scudi 4 :00: al formista per far le form(> delli sud(>ttl pezzi. roba e fattu· 
ra scudi 250: alla fornace per oottura scudi 140; al !<ig.r Bergamini falegnarot 
per a\'er fatto quattro pallole. con le rispetti\'(> croci. che sono sOpra ai tnregru 
scudi 0,60: per a\'er calcati di terra, e pulliti i Budetti lavori, non che n 90 fioctlU 
per i capelli, e po,>tl in oppera scudi 900. !totale) scudi 17 '50, ridota a scudi 
16,00 

BCABo, Archll'lo, cart. V, fasc. l , Riassunto dello ~pt:,';() (giugno 18461. fato 
tura deU'indoratcre Giuseppe Tagliani: . DUrali monumento in rilievo. raschiato 
la comi~ che contorna la lapida, prepa rati li fond I, dato di mordente, d'oralO li 
filetti, e diversi rilie\; nella sud .· w n n . 42 sterni li filetti d'orati. con tinta contor· 
nando l'oro, spo>sa e fattura scudI 10:50; Gr/fonl monumento in rili{"vo fatto come 
sopra, con n. 30 sterni, li fil ett i e tmta scudI 9:50: BOllcompaf(ni monumento IO 

nlle\"o fatto come sopra etc. scudi 8:00; Cabani/Ii monumento ria~chiato li due 
cavalli , preparati Il fondi . e dorate le scrime etc, e colorito a bronzo scudi 200, Il 
tutto nelloggtato supperiore .. totale scudi 30:00, convenuti in scudi 25:00· 

Quel restauro del quinto decennio dell'Ottocento, che pure ha 
determinato in più di un caso errori di t rascrizione e frai ntendi· 
~enti : ha consentito di fare giungere fino a noi una documenta" 
Zlo~e llI~portante per delineare la storia di Bologna e della sua 
UOIverslta fra XVI e XVI I secolo. Una documentazione sedimen· 
tata su più livelli : durante il restauro de l 2004 sono ad esempio 
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si in corrispondenza dell 'a rcat a IV de l la to occidentale, 
~~::t;ati più antichi , co.n i sc ri ~i.oni legate a lla vita de llo .Studio 
(fi g. I l, che paiono t raccia te utili zzando una maschera d i carto­
ne con le lettere ritaglia te . 

Viene qui messa a confronto (fig. 2-45) la sit uazione de lle 
varie arcate prima e dopo la cura , nelle be lle immagini rea li zza­
te da Studio PymlNicoleUi e S tudio Cesari r is pettivamente nel 
dicembre 1999 - genna io 2000 e nel marzo 2005. 

Flg, 1 - Due differe t" ' ., . . . 
ferronecignel Id ' n Ilscn ~lOm (m u na de lle quah è leggibile il motto Nf!c 
ta IV del lato ~ .~ souo] de l! a ttuale d ecorazione, in basso a destra. dcII 'arca, 

CI enta e de ll 'ambulacro d e i Legisti. 
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Fig. 2 e 3 . Ambulacro dei Legisti. arcata Il . Iato occidentale: iscrizioni in 
onore di Domenico Comelli (in alto) e di Giovanni BaUitita Pa lmieri lin ba!>~ol 
Le roto - n. id i 106 - sono state scattate rispetti\'amente il 28 dicembre 1999 
e il lO marzo 2005. Per un conrronto con la s ituazione a l IO pr ima delJ 196~ 
crr GIl"SEPPE GHERARDO FOR.~I e GIO\" A..~"'I BATIIST A P J(;JII, Gli .~tt'mm l e rie 
IScrIZIOni mmoTl delfArchiglTlllasio, 1..'01. 1/ _ Tu vole, Bologna. Tipogra la 

Compo .. lton , 1964 {d'ora in poi Fomi-PIghi l, tav. 170. 

dell'ambulacro dei ugisti 
Il restauro 
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L"iserillO/11' III OllOrl' dI Domell/co Comelli ( 1599-16631 risaIe al 1629, quando 
~ gIUrista b%gllese al'evo appella 30 0 11 11; ; Comelli è s.oprattutto fumoso pt'r 
lere destmato al/a SIla morte beli 30.000 scucii p er lo /ollda:no/U' di lUI wl!t>­
~o flSf'rl'ato a gIOVO/il stILe/l'liti bologllesi' il Collegio Comelfl. ubirato III 

trada Maggiore, fili/asI' attlt'O fino alla p~"l/a meta cli'I X IX ~"C{·ol(). R /!.;a/e 
PUll/'t'ce al 1589 l'lscriZIOlle /ti onore del gIUrista bologlle.~e G/Ot'anrll Bott/.~ta 

(l mU?r/ (t 16121. 



Pruna e dopo lo cura 

. _m 
Fig 4 e 5 - Ambulacro dei Legistl_ arcata III. Iato occldPntale monum. ttl' 
onore di Pro~pero Poliòni Le roto _ n id 7110 _ .. ono .. tah' "'canate n~pt' 3 
\'amente il 2 dicembre 1999 e il lO marzo 2005. Per un t,:onfrunto con la ~ltU -
zione al (o prima deh 1964 cfr Forni-PIRhl, tav t,t 

I ro dell'ambulllcro dei Legisti Jl tY!S au 45 

Lallreatosi nel 1623, Il bolognese Prospero Polielfll. canonico e pO/pn'l·o!,.;to 
della Metropolitana di San Pietro, i"segnò d'rllfo cil'ile pu mo!tlSS/tl1l 01/1/1. 

lilla allo morte auuerlUta Ilei 1670. Questa i,<,crizione Ul sila onore risale al 
1636. 
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Fig_ 6 e 7 - Ambulacro dei Legisti . a rcata rv, Ialo occidentale: monumento;~ 
onore di Lorenzo Cavallina fin alto ) e porta di accesso all'aula Iy del \~:en. 
rVlll della Blbhol~al . Le fOla - n. id . 7112 _ sono sta te scattate nspetll a ione 
te il 29 dicembre 1999 e il lO marzo 2005. Per un confronto con la situaz 
al lo prima de1l1964 cfr. Forni-Pighl , lav 172 . 

do/l'ambulacro dei Legistl Il (f!stauro " 47 

Il monumento al giurista bolognese Lorenzo Cavallma, laureatasl /Id 159g e 
docente presso lo StudIO bolog nese, pllr se con delle m terrUZlOlII, fino al 16_5, 
~ Inquadrato da due cQuall, ramponil (allusionl! al suo cognome); gil sinl/nl/ 
dei consiglieri del 1608-1609, che 11/ alto seguono la ClIn'CI de/l'alY:ata, {afillO 
centro su qud/o d, magglon d /mel/sioll i del ducato di BaViera. da CUI prol'€'­
nwa Il priore Sigl smondo RH!derer de Pa rr 



48 Prima f! dopo la CUra 

Fig. 8 e 9 ~ Amb~lacr.o .dei Legisti, arcata V, Iato occidentale:, I scriz~~~a~ 
onore di Clo\'anm LUIgi ScappI Le foto _ n Id 7117 + sono state S con 
rispetti\'amente il 29 dicembre 1999 e il lO marzo 2005. Per un confronto 
la <:lluazione al (o prima dell 1964 cfr Fornl -Plgh i, tuv 173. 

/I restauro dell'ambulacro dei iRg/sfl 49 

Anche se risale"te al 1586, l"scnzlOf/c {u realIZzata su questa arcata solo nel 
1647. Il bologllcse Giouanm LUIgi ScapPI , ca nOTI/co della Metropolitana dI 
San Plelro, si laureo nel 1582; " sila Ilisegnamento di d,ritto COIIDII/CO t' docu ­
mentato {iliO al 16/5, anno della morte. 



50 Prima e dopo fa <'urq 

•.• 1 nument~ FJg lO e Il • Ambulacro dei I...egtsti. arcata \1. lato ocadtn~e ~o la III dt'I. 
ID ~ ~ GU"Olamo Boorompagru ~ in &1to I e porta di .cce··o allau n;: t­
t..e...-""u IX della Biblioteca, Le foto· n id jl::!O - .000 .. tate ,.(3uate ro:la 
unnwnk"' il ~ dicembre 1999 e il lO mano ~0Cl5 Pt>r un CMfronto 
~·t~ a1 o prima del' 1964 cfr Fvr,u·Pt~'u la\" 1-" 

dell'ambll/ac/"O del /....cg /sl l Il restauro 

'''I l' II' N \I! 1'11<)[1 <.. 

51 

Giro/amo BOficompagnl (1621- 16841, prolllpote di papa Gregorio X/l/, (u ar~,· 
vescovo d, Bologllo per 33 on/l', dal 1651 al 1684. In qw'sta ISlTUlOfU', n~a' 
lente al /659. f10n può om'orcl fregiarSI del titolo di cardinale, che ottc!ltIe nel 
1664, nel 1672 gli vellllt~ dedIcato /1/1 magmloquentc mOllumento ali Ullano 
dell'Aula magna del Leglstt (l'attuale sala dello Sta bai Motal. 



52 Pn ma e dopo lo C'urq 

Fig 12 e 13 -: Ambulacro dei LegiSll , arcata VII , Into occidentale: monumen· 
~o m onore di Antonio Francesco Cavazza . Le foto. n, id, 7125 _ 80no state 
frattate nspettlvamente i129 dicembre 1999 e il IO marzo 200S Per un ron­
runlo con la situazione al (o prima del l 1964 cfr Forlll-P'glll, la\'. 175. 

Il restaurO dell'ambulacro del Legisll 53 

:~ bo~ogne.~e Antoll io Francesco Cavazzo, cOl/ollico dI Santa ,\~ari(l jy agglore. 
urtotosl nel /654. ottel/lle 11110 ('oll('dro d I diritto C/l'lif' nel 16.'i8. t 1.~(TlZlOm' 

In suo OliO/l! è ('lrCOl/data dagli stemm i df>i cons/f!lif'ri uogi!:oitl dd 1669: al di 
Sopra, fo stemma del professore fJ sor montato da lJuelio Gonzaga, p('rch(' " 
prWN' d, quell 'OllllO, Gwn Paolo de Por l'lli', t'ra mon/al'ano. 
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Fig 14 e 15 ~ Ambulacro dei Legis ti . arcata VIII , lato occid~nta l e: monume:~ 
lo IO onore dll\latteo Griffoni lin alto} e porta di acce,.. ... o ali aula Il deL Legt t 

tX dell~ Biblioteca. alias Sa1a Ruscom l. Le foto _ n. Id. ;126_- sono stal~;:p: 
tate n~pettl\'amente 1129 dicembre 1999 e il l O marzo 200;), Per un ('O 

lo con la -.ituazione al lo prima de)) 1964 cfr Form'Plghl.la\ 176 

d IL'ambulacro dei Leglsti Il restal/ro e 

~.I' lll3 

55 

Il sacerdote Mal/eo Gnffofl/ (1614-1677). doc(>lIte di dlritlo, risiedette a IImgo 
Q Roma, legato allo {aflllg/w BorberulI; ehm. ulia brlllo",/e carnera /{I/Indu'o 
ed ecclesloslica, tenelldo spesso il (II scarso d'omaggIO ali orrtt'lI " alla parlell 
l a del cordllloil legoll (! ul'mm do an che ùn';a/o come ambascla/ort' al/es/ero. 
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III I f [ \1 \ 

Fig 16 e 17 - Ambul, d-I _. - t-'. d'atte",. ero , el .....eglSlI, arcala in rondn- porta monumen IU 

n~ "? ali aula magna del LeglSll_ Le roto. n, id. 7130 _ 80no "tale scattate 
1 -.:etl:J\amente 1129 dl~mbre 1999 e Il lO marzo 2005 Per un oonrronlo con 
a Itu3ZlOne allo pnma dell196-1 crr Fornl-PI/Zh,. j \ ls..l 

11 restauro dell'amblliacro dei Legisti 57 

l'I\~ IIIJl'or'\1 \IA\ 

Il grande stemma dI papa PIO IV de' Medici, sormOlltato dal trin:gllo t' dall~' 
chlOVI decussate. è affiancato dagli stemmi del l'ardilla/~' legato Corio 
Bo~romeo e del l'icelegoto Pier Donato Cesio l due stemmi piil piccoli riporto­
"'l e Inseglle della citta dI Bologllo lo croce sormolltata da lUI fregio dI gIgli 
e, motto "Llbertos~ , 
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Fig lS,e 19 - Ambulacro dei Legisti, arcata Il , lat,o onentale: i scnzi~nei~ 
onore di Enea Magnam hn alto) e porta di accesso 81 granai Le foto n 
7IO? - sono state scattate rispettivamente il 2 dicembre 1999 e IIIO.ma,!: 
200.,. Per un confronto con la SituaZione al (o prima dci) 1964 cfr. Forni PiI 
lav. 177 

II restauro dell'ambulacro dei Leg/stl 59 

L'iscrmone 11/ oliare del bologl/ese Ellea Magllom risale al 1597, quando era 
ancora molto giovane. Laurealosi nel 1591, Ir!segnò fino al 1600 per segulI'(' 
pOI Uno carriera dwersa: fII /tlfatti gOL'emolore di Argenta. LI/go e Sarl 
Set'f'r/lIO; dwelluta senatore nel 1620, ebbe l'incarico di ambaSCIatore b%gne­
se presso fa Curia romana. 
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.,.. , . , l l pnma detle rlg. 20 e 21 - Ambulacro dei LeglStl, arcata III , lato onenta e. a 9. sono 
quattro grandi finestre dell'ambulacro dei Legisti Le foto - n, Id. 710 Per un 
State Scattate nspettivamente.1 28 dicembre 1999 e ll~ lO marzo 2005. 118 
confronto con la Situazione al (o prima dell 1964 cfr fornl .PI~hl. lavo 

/1' bll/o('ro del Legistl 11 restauro de am 61 

Le dui' file SuperIOri d, stemmI che contornano la finestra fanno pa:t~ dl'll~ 
conslgllOtura del uglsfl per 1'0111/0 1597-1598; lo fila UlfenoTi' d, Munnll { 
IlIl'ece relatwa alfa cOflslglwtura dell'ali 110 162/ 
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Fig_ 22 e 23 - Ambulacro dei Legisti, a rcala IV. Iato orienta le: monument~id. 
onore del vlcelegato .Marcello Durazzo (in alto) e porta di accesso alla ("05\'8' 

detta -parte enfiteo tlca ~. Le fola _ n. id. 711 5 _ sono state !<catlate nspettl a. 
mente .1 29 dicembre 1999 e il IO marzo 2005. Per un confronto con la SltU 
zione al (o prima dell 1964 cfr . Form -Pig/ll . lav o 179 

Il restauro dell'ambulacro del Leglstr 63 

Il gl'novese Marcello Durazzo ( / 633. } 710) ero uice/egato d , Bologllo /lei 1665 
QU/;ndo uenne realizzato questo monumento · ebbe poi una brillante carriera 
~~8~8IQstlca -' nwlZlO !fI Portogallo e po, In 'Spagna, {II creato cordUla/e ilei 
lo d/~egoto d, Bolaglla fra" 1693 e ti 1696. fu poi veSCOl'O dI Faenza (' Il'go­
zo/a ~iogna fra ,I 1701 Il 1706. AI dr sotto del monumento la porta. reoliz· 
I hne a pnma meta del X/X secolo su imItaZIOne delle altre parte ('lnqUf'{'t'rl' 

t::;'" e affaccia te sull'ambulacro, che da accesso allo COSIddetta "parh' en{!teo· 



64 Pn ma {' dopo lo CUI'Q 

. I ,I €'Conda delle Flg_ 24 e 25 - Ambulacro dei Legisti. arcata V, lato onl'nta t'. a li 7116. ,ono 
quattro grandi finestre dell'ambulacro dei LegiSh , Le foto· n. Id

ioo5 
Per un 

state scattate nspettwamente il 29 dicembre 1999 t' Il lO marzo . lSO-
ronfronto con la situazione al (o prima dI'II 1964 cfr. f·orll/.P/J:hl, la\ . 

dell'ambulacro dei Legisl l 11 restauro 65 

Le due file sllperiOrl di stemmI che conlomono lo finestra {alino parte della 
conslgliatl/ra dei U.glsti per 1'011110 1597-1598: lo filo il/feriore di !'lt'IIW/I l' 
Intere re/al/l'O alfa cOflslgliatllra dell 'anno 1621. 



66 Prima (> dopo lo Cllrll 

F 
I l terza delh [g. 26 e 27 - Ambulacro d~i LegiSli . arcata VI. Ialo orlt'nta {' n 21 _ ,(\l1li 

quattro grandI finestre dI'II ambulacro dei Legl;;ll . LI' foto - n. Id 71, Perun 
~tatescattate nspeul\'amente il 29 dicembre 1999 e.l IO marzo 200;,. 181 
confronto con la situazione allo pnma dI'II 1964 cfr Farm -P/J(hl, t8\ 

d"ll'amb/llacro dei Ù!gisti 11 n'stauro ~ 
67 

Le due {ile Superiori di stemmI che COli tornano lo finestra fallno parte della 
conslgliolura del Leg/sli pu l'arlllo 1597. /598; fa fila mfalare dI !~tt'1111111 il 
/nn'cl' relalitra alla consigliatura dell'armo 1621 
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Fig. 28 e 29· Ambulacro dei Le<rist. a rcata VII lato orientale: statua ed .:;erI"," . . ... , , . COs l 3 SU zlone In onore della Madonna. Al di sotto del monunll'nto. ~en1Lnas fola' p 
destra, la portlcma di accesso a ll a cosiddetta "par te enfiteotlca Le

g J 
IO 

Id 7122 - Sono state scatta te rispettivamente il 29 dIcembre 199
1
;:'; cfr 

marzo 2005. Per un confronto con la s ituazione a l ~o prllna dell 
Form 'Plgh" tav 182 

dn/I'ambulacro dei Leglstl Il restauro ~ 
69 

Una Madolllla lI/ comiClOra da raggi di luce campeggia Sii IlIl 'pollllnron('· 
azzl/rro COli glI stemmi degli sludent; Legistl nel 1I/00111111('lItO l'olllto dal colite 
ungherese (che /II questa Iscri zione si defini sce «croatus,,} Pl'trus Erdeod,. La 
PN>S('lI za d, 11/1 Colfegio VI/goro -illirico (ra il 1553 e il 1781. cOl/trollato dal 
Copllolo della Cattedrale d , Zogabrio , assicuro lino C'Ostan tr pn's('llZll a 
Bolog/IO d, S/ude/I/I croati e ungheresi " egli allll i difficili del/t' gl/e/T(' ron/I"O 
l'Impero 0//01110110 . I" questo monumento l'IndicaZIone dell'ollllo è t'dala ndh' 
U,ltllllf' duf' righe ("ANNO QVO C LEM ENS X SE DIT Pi E GVBERNAl'S ,t'IOt': nd 
I anno In r UI papa Clemente X siede IS ili trOllo pon/lfiClol gOl'erllom/o 1/1 modo 
PIO ,); le leI/ere eli maggIori dl/llel/siolll, uno l'ofta me,~s{' /leI/o K/U,~to MqUt'tI' 
za, sl'f'/ono /1/1 MDCLXVVI/, eiDi! 1672, 



70 Prima (' dopo lo r~/'Q 

F 3 

'
" l'ultu1l8 del 19- O e 31· Ambulacro dei Legisti, arcata VIII IaLO onl'nta e ) 'J9. "lIIC 

quattro grandi finestre dell 'ambulacro dei Legisli Ll' futo - n Id; 7 5 Per uD state !tcattate nspettivamente il 29 dicembre 1999 p Il,10 marzo 200\., lb3 
confronto con la situazione al (o prima de)' 196-1 clr forlll-PI1-!hl, tn 

/I rr.~laltro dell'ambulacro del Legistl 71 

La fila sUperiore dI stemmI che contornano lo finestra fa parlt· della ('OII.<;/I!lw 
tura del uglSli per {'anno 1597- /598; la fila lIl(àiore d, slt'lIlT1l1 e "/l't'/T rl'fa 
t/l'Q alla COlIsiglwtllra defl'o1l11O 162 l. 



72 P,.,ma f> dopo lo tUra 

~!g- 32,e 33 - Ambula,cro dei Legistt, !ioffitto dell'arcata Il ,Le folO - n, Id.i~~; 
ono ~tate <:cattate nspettlvamente Il 12 gennaio ~OOO l' I Il marzO 2{)1}5, , 

un confronto con la situazione al (o pnma del) 1964 dr FOrT!I-PIJthl,la\' ll:ib 

Il restal/ro dell'ambulacro del Leglstl 73 

La t'olIa i! Id',', , 

" 

SIIC WIsa III qllattro SplCCl1I COI' nll stemmI del RenI/O (h Frolll'/a t' 
I Ol'orro deli R bbl . o o 
le A ', a l'pII /ca di \'enezlO, f> di dI/e ('cc/esiastu'l (forse 11IL cord",a 
mi d'lfolll e 1111 prelato Della ROl'e re oppI/re GelsiJ. Sui penll(l(Th,. otto .~t('111 

e a rOll slgllOturG del Uglstl del 1620, 



74 Prima e dopo lo curq 

. '- fll - n id ilJ'i F'lg 34 e 35 -Ambulacro dei LegiSli , soffitto dell 'arcata III , lA" o o 2005. Per 
- sono state scattate nspettivamente il 12 gennaio :.WO,O l' I l) marzo ta\' Ili; 
un confronto con la situazione al (o prima dell1964 d r Forlll-Plghl , 

_ dell'ambulacro dei LegiSll 11 restaI/Iv 
75 

Al Cl'ntro della L'olta lo stemma dellorenl' se PetrllS ab Hoffenlize ,tis(."r;ZI()II(' 
nsulla purtroppo molto alterata, ~D Petrus ab Ho[elize Lil'fO/,~i() Thour/nl'II.' ) 
ottornwto do altri otto slemnu (collegatI fra loro da drappi ro.~SI, al quali .WIIIO 

appeSI, agli angoli. {eslom (I! (rutta cOlI('llI si da nappe) della COlis/Klwt,ura rit" 
lA>glstl dell'anno 1600-1601 , di CUI era COli ogn i probabilita li prlOn' SUI PI'II' 
fiacchi, otto stemmI della cOI,sighatura cil'l U g lstl del 1620. 
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, . L ti _n.id il3ti F'lg 36 e 37 - Ambulacro dei Legisti, soffiLLo dell'arcala 1\ . .(' oto 200.; Per 
- sono sta te !'cattate ~ispetti\'amente i112 genmuo,2000 l' ,III mar~~, t8\" l&­
un confronto con la Situazione a l {a pnma dell1964 dr rorlll-P,g 

ro dell'ambulacro dei Legisli /f ,-esfoli 
77 

Al rf'Mro della t'olta lo stemma del l'erucchiese Antal/io LandI, rapprt'.'it'IItan­
II! dello natio Marchiae InferiorlS IIelia consigllO/ura dI'I [..{'g,.<:11 per l'allllo 
1600·/60 J; tutto altorno altri otto stemmi della medeSIma C'oll!:/;.:llotura l' ,~II/ 
penI/occh" otto stemmi del/a consigl/(ltura de' upisti di'i 1620. 
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" 38 . V Le foto- n id r 19." e 39 - Ambulacro dei Legisti. soffitto dcii Menta. 'Il mano 
7135· sono state scattate rispettivamente il 12 J!enn:no 2000 e I -PI~~i 
2005 Per un confronto con la s ituazione al lo prima dell 1964 cfr Form -
tav, 189 

_ dell 'ambulacro del LegislL Il restaul V 
79 

Al centro della Ilol(a lo stemma del conte "Bafthasar Rolarius As/ensis rapo 
p,N'sentente della natio Aragon e t. CalaI. lIe[[o consiglialuro del ugl.~ti per 
I anno 1600-160 I, clrcandola da altri otto stemmi della mede.m1lO comagfwtu­
~a rolfegall fra loro da drappI rOSSI, DI {fUCILI sono appesI. agii angoli. festo",; 

I {mito conclUSI da nappe; S/I/ perUloccl" otto ,<;temnll della co"SIf~llOtllra dtl 
Leglstl del /620. ' 



80 
Prima e dopo fa cura 

F ' . ' ,r. _n1di 1J.1 
Ig- 40 e 41 • Ambulacro del Legistl . soffitto dell a re ,Il I \ l. Lt: loto 2005. Ptl 

- sono state scattate rispettivamente il 12 genn aio 2000 l' I l mnr~o 18\- I~ 
un confronto con la Situazione al (o prima del ) 1964 dr foÌJrlll p,g Il, 

Il restauro dell'ambulacro dCI uglsit 

Al Celltro del/a uolto d 
la Pelrus ab H {fi. gra" e stemma del d m"oto dI Lorello, dal qua/(' prot'l'fII' 
1601 (,f ('1.11" o f!llllZe, PI'ION? dello cOlIslglia/llra d('1 Ugl.'ìtl dl'lI'arUio 1600. 
Lo emllla COmpare ' I 

1"1'/10, Sia sulla volta ,Sia 11/ qllf!.~ ta l 'Q fa, sotto lo .~t('mma del dumto <Il 
gllo/ura dei Lo dcII arcata II/); :WI pelll/occlil 0110 stt'mml della ('Ol/SI-

'glstl del 1620. ,. . 

8 1 



82 Pnmaedopolacuro 

. . .. '. 1 Le(oto · n 
Fig. 42 e 43 . Ambulacro del Leglstl , soffitto de ll arcata ~IOOO e ]'I1 IDartt 
7133· sono state scattate rispettivamente Il 12 {l"t'nnalo 2 f Farm-N 
2005. Per un confronto con la situazione al {o pri ma d(.I' 1964 c r 
tav 191 

Il fl!stuuro dell'ambulacro dei Legisti 

Aft Celltro della uolta stemma del (erra re.'i€ LlIdol'lcus Flascus cIrcondato da 
~ ;~ oro stemmI della cof,slg[,alu rn del u gh;!t dell'anno 1600- 160 I, ('olt('/(o. 
co I oro da drapPI l'OSSI . 0/ quali SOllO appe,'ii , agli anNoII. festom d, (rutta 
",ode u~'_da nappe; SIII pel/nacch, settentn onah. due slt:mmi della COl/lI/Rlia l ll-

et ~gfsll del 1620. 
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F· " III Le roto -n id Ig. 44 e 45 . Ambulacro dei Legisti, soffitto de ll'a rcata. v - l'li l1l a1lu 
7132 - sono state scattate rispettivamente il 12 gennnio 2000 e -Pig/u 
2005. Per un oonfrontocon la situazione al (o prima d('11 1964 cfr Form-
tav. 192 
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Il restauro della decorazione e degli stemmi 
dell'ambulacro dei Legisti 

Il lungo corridoio che a l primo piano dell 'Archiginnas io intro­
duce alla Sala dello Stabat Mater, la grande Aula Magna in cui 
anticamente si r iunivano docenti e studenti di Diritto, prende il 
nome di a mbulacro dei Legisti. Contraddistinto dalla scansione 
regolare di lese ne in arenaria e, lungo la parete ovest, da porta­
li, anch 'essi in arenaria , è ornalo su entrambi i lati, sulle volle 
a crociera, e spesso sulle lesene, da una fitta documentazione 
ara ldica che a rricchisce e contorna epigrafi e monumenti cele­
brativi eseguiti in onore di uomini illustri, cardinali, dottori. 

L'usanza di apporre decorazioni nel palazzo dell'Archiginna­
sio, cominciata nel 1564 con l'affi ssione della targa commemora­
tiva dedicata al dottore Giulio Cesare Aranzi, si prot rasse fino 
al regime napoleonico. Agli inizi i monumenti si preferivano d i 
materia le l'esisten te, come il marmo, ma in seguito, poiché spes­
so le fi gure a llegor iche erano adorne di stemmi dei consiglieri, 
dei priori e degli studenti con i nomi a nche dei committenti, e il 
peso di queste iscrizioni era tale da mettere a rischio la statici­
tà del loggiato, per non danneggiare le strutture murarie con 
monumenti t roppo sfarzosi venne abbandonato il marmo a favo­
re degli stucchi in gesso. Lungo l'ambulacro troviamo infatti in 
m~rmo solo le lapidi , mentre tutti gli ornati, compresi gli stem­
mi , Sono in gesso con decorazioni policrome. 

Le decorazioni e i monumenti di questo ambiente risalgono 
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lutti al XVB secolo, ma nell'Ottocento molti , soprattutto quelli 
attigui alla Sala dello Stabat Mater, furono fortemente ritocca. 
ti . Nei documenti dei restauri eseguiti tra il 1838 e il 1857 si 
indica come metodologia proprio il ritocco e la reiscrizione dei 
testi. La ricopiatura poteva avvenire o direttamente sul muro o 
previa copiatura delle parti interessate. 

Altri rifacimenti e ritocchi vennero eseguiti nel 1938 in O(U 

sione di un restauro a tutte le decorazioni del quadriloggiato 
superiore del palazzo, ad opera del pittore Roversi, restauri ter­
minati nel 1939 a causa della guerra incipiente. 

La consultazione di documenti d'archivio e di lesti araldici , 
condotta dal direttore dell 'Archiginnasio, dotto Pierangelo 
Bellettini , ha ora consentito di rilevare in alcune iscrizioni e 
rappresentazioni figurati ve degli stemmi alterazioni fra cui si 
segnalano anche errori di trascrizione e a vo lte vere e proprie 
falsificazioni. 

Stato di conservazione 

Il restauro degli stucchi e delle decorazioni dell'ambulacro dei 
Legisti è stato il natura le proseguimento del lavoro di restauro 
effettuato nel quadriloggiato a l piano terra. In quell'occasione 
venne condotta, da parte del CNR- lSAO, un'ampia campagna 
di indagine diagnostica per individuare le cause di degrado dei 
materiali che costituiscono l'inte ro ornato commemorativo e per 
analizzare la composizione dei materi ali s tessi, oltre alle tecni· 
che pittoriche impiegate in origine. 

Tale indagine è servita anche per il resta uro degli ornati del 
primo piano, soprattutto per le parti relative a i materiali impie­
gati , mentre per quanto riguarda le origi ni del degrado de!l~ 
decorazioni, essendo l'ambiente completamente diverso, ci SI e 
avvalsi solo dell 'analisi visiva essendo evidente il tipo di dete-. , 
flora mento. 

Lungo l'ambulacro erano infatti presenti quatt ro termosifoni 
lungo. la parete est, che provocavano un forte a nnerimento alle 
pareti stesse; inoltre nel passato si e ra no ver ificate delle fO~1 
I~filtrazioni d'acqua che avevano dilavato parte delle decor~l~ijo 
nl sullo stesso lato. Si presentavano di ffuse macchie di urnldlta 
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con conseguenti sa li su gran parte delle superfici interessate, 
sollevamenti e distacchi della pellicola pittorica e spolveramen­
ti. 

Oltre a ciò, in molti casi, come precedentemente affermalo, ci 
si è trovati di fronte a diverse ridipinture, che formavano un cor­
poso strato pittorico decoeso, e a stucca tu re eseguite grossolana­
mente che alteravano l'ins ieme decorativo di tutta l'a rcata. 

L'arenaria delle lesene e dei portali presentava in alcun i casi 
ridipinture eseguite con mate riali incongrui , che s i distaccava­
no dalla materi a stessa, in altri casi essa era molto disgregata e 
del tutto incoerente nello strato superficial e. 

Il restauro 

Il progetto di restau ro - redatto dalla sottoscritta che, in qua­
lità di funzionario del settore Lavori Pubblici dell 'Amministra­
zione comunale, ha avuto in carico anche la direzione lavori -, 
oltre a descrivere lo stato di degrado di ogni singola arcata e dei 
singoli materiali costituenti gli ornati dell 'intero Ambulacro, 
aveva come obiettivo la conservazione 'dello stato esistente', 
senza ricercare eventuali decorazioni sottostanti . 

Per quanto l'iguarda le scritte e le figure di alcuni elementi 
araldici è stata fatta un'eccezione: dove durante i lavori s i erano 
riscontrati elTori o vere e proprie fals ificazioni, come detto, sono 
state apportate le dovute correzioni , grazie all 'aiuto di una s icu­
ra documentazione archivis tica fornita dal dotto Pierangelo 
Bel lettini . 

Per gli elementi in a renaria, lo scopo principale era quello di 
consolidare le parli d isgregate e decoese, dando allo s lesso 
tempo una unità cromatica alle paraste e agli archi che scandi­
SCono il ritmo compositivo dell 'ambulacro, recuperando l'origi­
nario rilievo a rchitettonico di questa parte dell 'Archiginnasio. 

Primo passaggio per una buona conservazione d i tutti gli 
ornati è stato quello di eliminare, per qua nto possibile, le cause 
del degrado. Si sono quindi rimossi tutti i termosifoni present i 
lungo la 'manica', che provocavano polvere nerastra e grandi 
~~cchi e Scure sulle paret i d ipinte, e si sono eliminate le cause 
di mfiltrazione d'acqua. L'occasione di tale lavoro ha portato in 
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seguito a richiedere la ri~ozione degli .att~a li infissi in legno, 
ormai del tutto inadeguati , e la loro sosti t uzIOne con nuovi infis­
si di miglior tenuta all 'acqua . La rich iesta è s tata approvata e 
nel prossimo futuro si provvederà a questa nuova fornitura. 

Prima di procedere a l restauro vero e proprio si sono effettua. 
te delle prove di labora torio sui pigmenti d i alcu ne decorazioni , 
tramite il prelievo di campioni , per ve rificare le tecniche di ese. 
cuzione e i pigmenti impiegat i, sempre in un'ottica di scelta dei 
mate ri a li compa tibili con le tecniche origin a li . Le indagini dia. 
gnostiche sono state esegui te da l Cen t ro di Indagin i chimico fi si· 
che della Soprin tendenza a lle Be lle Arti d i Bologna, a cura della 
dott.5sa Daniela Pinna. 

I lavori, a seguito di t ra t tativa privata t ra 15 d itte specializ· 
zate, sono stati a ffida ti all a d itta Il Labora torio degli Angeli, che 
nell 'a rco di tre mesi ha portato a termine il restauro degli orna· 
t i e dell'important issima documen tazione ara ldica dell 'ambula· 
cro. 

Le operazioni di restaurO sulle pa r t i d ecora te sono state, sin· 
teticamente, le seguent i: fi ssaggio d e lla pe llicola pittorica con 
Prima l Ac 33 di luito a l 3-5lk, pu litura a secco con spugne 
Wishab, eliminazione di vecchie st uccature a lte rate , consolida· 
mento in profondità con iniezione d i malte idra ul iche, stuccatu· 
ra delle fessurazioni e integrazioni de lle cadute di intonaco con 
una miscela a base di grasse llo di calce. In tegrazione pi ttorica 
con ~elature di colori ad acq ua , revis ione cromatica dello sfon do 
med~an te ve la ture con pigmen t i a ca lce. Fissaggio fina le 
mediante applicazione a pennello di resina acri lica in soluzione 
al 3'k. 

Per le d~corazioni in stucco d ipin to e d orato, come si evince 
dalla relazione fin a le redatta da lla d itta esecutrice si è proce· 
duto tramite puli tura e asportaz ione de i depositi 'di sporco ~ 
della go~~al acca alte rata (sopra gli ori ) mediante impacch~ 
~ternatl . d l alcool . e carbo~a~o d'a mmonio, r ipristino delle pa~1 

ancantI con oro lO conchiglia e t rattamento fi ssante con vernIo 
ce chetonica. 

~ulle arena rie è stato eseguito il fi ssaggio della pellicola pit· 
~~~I~a (sollevamenti) mediante a pplicazione di Primal Ac 33 

I Ulto aI 3-5%;, sono stati asportati i m ateria li estranei o le stuc' 
cature posticce . ". . n il con mezzI meccam cl, pOI S I è proceduto co 
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discia lbo de lle vecchie ridipinture de lle lesene con mezzi mecca­
nici e a lla successiva stuccatura de lle lacune con malte a base di 
polvere di a rena ri a . Il tra tta mento fissante è stato eseguito con 
fondo mine ra le a l 35% a base di silicato di potassio. L'u nitarietà 
cromatica è s ta t a ottenuta t ra mite una vela tu ra pigmentata a 
base d i ca lce . 

S ulla qua rta a rca ta - lato ovest - e ra presente una lunga 
crepa nella pa rte sini stra, stuccata e ridipinta. Durante i lavori 
sono state e limina te le stuccature pe r controlla re lo sta to d i 
deformazione, è sta to fa t to un rilievo fotografico e , in seguito, s i 
è procedut.o a lla ri cos truzione de ll'intonaco e a ll'in tegrazione 
delle pa rti decora ti ve . È st a to inoltre eseguito un tassello st ra ­
tigrafico in un punto in cui e ra venuta a lla luce una decorazio­
ne bicroma tica, precedente quella a ttua le , come test imon ianza 
storica de lle dive rse sovra ppos izioni intervenu te nell'arco dei 
secoli. 

La ditta Il Laboratorio degli Ange li , su rich iesta della 
Direzione lavori , h a eseguito una restitu zione gra fica, s u alcune 
a rca te s ignificat ive, de lle condizion i preesistenti l' intervento di 
restauro e de lle ope raz ion i effettuate (vedi tav. a llegate). 

I! resta uro di t utti gli stemmi e gli ornati presenti ne ll 'ambu­
lacro dei Legisti, fino a ll'entrata della Sala de llo Stabat Mate r, 
ha raggiunto l'obiettivo di tute lare un bene documenta rio che 
supera i confin i nazionali , considerata anche la provenien za di 
tanti studenti e professori cui fanno riferimento gli stemmi e le 
iscrizioni a ppost i q ua ndo l'Archiginnas io fu sede dell'Universi­
tà, e la cui testimonia n za fa pa rte della cultura e della storia 
della città di Bologna. 
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ANGELO MAzZA 

Carlo Cignani e la memoria 
di Andrea Mariani all'Archiginnasio 

Che non si trattasse di un 'opera minore nella produzione di 
Carlo Cignani (1628-1719) era ben chiaro a Carlo Cesare 
Malvasia che nel 1686, quando l'artista stava lasciando Bologna 
per affronta re l'impegnativa decorazione della cupola della 
Madonna del Fuoco nel duomo forlivese, segnalava sotto il suo 
nome "l'ornato a fresco a lla memoria del gran Mariani .. nella 
-nobilissima fabbrica "'o dell'antichissi mo Archigimnasio .," 
delta comunemente le Scuole .. ;l unico affresco allora degno di 
nota nel loggiato superiore, i cui effetti illusionistici nello scor­
cio arioso delle figure allegoriche (vedi fig. 1-2) dovevano appa­
rire tanto coinvolgenti da fa r dimenticare al visitatore il pur 
emozionante incontro con le a ltre due memorie ricordate dall 'au­
t~re della prima guida a stampa della città, che ornano i piani 
d,I sosta nelle scale latera li, a destra e a sinistra, di accesso 
~lspettivamente a ll 'area degli Artisti e a quella dei Legisti , con 
Il monumento monocromo a Venceslao Lazzari di Lionello 
Sp~da e quello a Carlo Borromeo di Giovanni Luigi Valcsio, pit­
ton usciti entrambi dall'Accademia dei Carracci, 

249 ~AllI.OCF.SARE MAl..\'I • .s LA, lA.' Pl/lure d, BoIoglla , Bologna, per Giaromo Monl i, 1686. p 
~1l pOO~: a cura di Andrea EmIliani, Bologna, Ed ltlolll Alfa. 1969. p 169. 170 (nota 
CI( , er afffl'sco di Carlo Cignanl 81 veda ora B~ATRI("E Bl ,,('A1\OLl F-\llIun. Caril) 

I\(J"" A/fr"tlChl d,pUlii dlIlI'RI/I , Bologna , Nuova Alfa Ed itorialI', 1991. p, 111 
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Dopo l'intervento di Carlo Cignani, verosimi lmente realizza_ 
to negli ultimi mesi del 1660, anno riportato nell'epigrafe, e 
forse protratto nei primi dell'~nno succ.essivo/ altre i~prese si 
sarebbero aggiunte sulle pareti delloggJato a perenne n cordo di 
personaggi eminenti dell'a r;tb.iente I~tterario .e sc.ientifico dello 
Studio universitario, qual! il mediCO e SCienZiato Marcello 
Malpighi, grazie al pennello di Marcantonio Franceschin i prin­
cipale allievo di Carlo Cignani, i lettori Francesco e Achille 
Muratori celebrati dalla pittrice Teresa Muratori allieva di 
Giovan Gioseffo Dal Sole, il medico Girolamo Sbaraglia il cui 
ritratto di profilo, realizzato in bronzo da Giuseppe Maria 
Mazza, si completa con la sottostante pittura mu rale di Donato 
Creti;' mentre a piano terra, nel quadri portico, si sarebbe 
aggiunto il tripudio barocco di allegorie, emblemi, stemmi e 
iscrizioni del monumento ai giuristi Giovanni Battista e lppolito 
Fomasari , con l'affresco di Giovanni Antonio Burrini e il ritrat­
to di entrambi i lettori, eseguito da Lorenzo Bergonzoni su lami­
na ovale.~ 

Nell'affresco celebrativo di Andrea Maria ni , l'abilità del qua­
draturista prospettico, forse Francesco Quaini zio di Carlo 
Cignani, si dispiega per due terzi della superficie costruendo 
illusoriamente uno spazio architettonico a forma di esedra semi-

Il progetto, come 81 l'edrà. era stato autorizza to !IOlo ,l 3 sette mbre 1660. ma gh aperti· 
ton dovtvano ~re stati allertati da tempo, se si cOn!udern l'II1IprevLst a d, lozIOne provoca· 
~ dall'inIZIale n!posta neg81.va della Gabella Grou o, ,n dma 25 maggio. La dAtazLone del· 
1.ffrHeO al 1661. 8Qhtamente riportata. sembra appoggiarsi Impropriamente all'M no d! 
morte della perwnalitil celebrata. 

Per le citate memOrie cfr. RENATO ROLI DolIO/O Cretl Mda no Ma n o S'III""ol Editort'. 1007. ...• 
, p. 86, CHRlSTEL TuIE)I , DISi'gm d, arl/8tl bologllC 8/ dal S/'ICcfllo ail Olloccn/o della 

coi/elione Schlon Flu:h"'''feld e dI'ifa Grophl~che Sam mluflR Slaalsg(JlI~rle Slultgurt, cal 
della mostra , Bologna. Associazione per le a rti Francesco Francia, 1983, p. 120·121. 
Do~~TEUA BLAGl l\lAu;o, UJ Rrafltudln~ ~ lo memoria l monUfII l'ntl affrtNcatl d'eta !HlrtJ{'('!l. 
m L Arthl8l11no,lO. If POIOZlO, /'Unll'f'rslla , lo Biblioteca , a cu ra dI Giancarlo Ro\'el'!!l 
Bologna, Grafia EdiZIOni, 1987, voI. I, p. 124-125, 142 note 49-55' Rf~LO GRANJ)I, Un C,,'I ~ 
IrWto (o qlUllOOfQ d'ol t ) . A _ _ D _ ' , • I I -ra , n.I", a uu10gna Bollettmo d('l museI CIVICI d arte anllca-, , ;S;N, 

p 131 ·132, C.\RU B!:R."AROL"I, MormAnloltlO CollinO S boragllO, $tOrlO dllln omblllOllOptO" 
~ItO, In Donolo C~tl Mf'ionoonla t Pf'rff'lIOltt>, ea t della nlo!,t ra a cura d, EugenIO 

M
cUlmanl e C Bemanhni, Mtlana. EdiziOni Ollvaret 1998 p 29, !..Al·R,A DE F.4..\il. 
armntol"1I0 Francuch , .. h ••. d " _ no Mal ,,1/11 t nrt 18l1lnO&I.O,' I carto/ll preparatori per I affre.co e (I mf 

Ma PWhl, -LAn:hlglnna$'o" XCIV-XCV, 1999-2000, P 165- 174. D\\I(;IIT C M.tJ..E1. 
~n~ran~ICJIIItI , Tonno, Artema, 2001 , p 13 1 

L"., GIOOGIt1I1 An/OltlO Burmu , Onano Emilia, Tlpoartl' 1999, P 157·160 
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. olare il cui andamento è sottolineato dalle specchiature in 
clrc di ·· h · prospettiva e dalla .curvatura e corniCIOne c e. iO . a lto la con-
clude, sul quale si Imposta la balaus tra contro 11 Cielo, mentre 
nella fascia inferiore s i erge un basamento, modulato dai grigi 
con efficaci giochi d'ombra e di luce, per l'epigrafe marmorea 
murata entro finta cornice sormontata dallo stemma della fami ­
glia Mariani con ghirla nda di alloro, monocroma al pari dei due 
vasi posti lateralmente,6 

È evidente che nulla è lasciato al caso; e in effetti la realizza­
zione della memoria di Andrea Mariani fu a mpiamente medita­
ta e prevista. Come riporta l'iscrizione, fu il genovese Francesco 
Maria Tiscornia (1637-1675), in qualità di priore delle due uni ­
versità di filosofia e di medicina, a promuoverne l'erezione nel 
1660. Lo riporta anche la scritta (. F RAN. M. TISCORNlA GENV. 
ENSIS PRIOa..) che scorre sul cartiglio attorno allo stemma di 
famiglia, posto sotto l'epigrafe in marmo. Come era tradizione, 
in occasione della prima nevicata dell'anno accademico spettava 
al priore degli scolari delle leggi e a quello delle arti presentare 
ufficialmente alle autorità cittadine e a quelle accademiche un 
bacile colmo di neve, recato da un bidello. Lettori dello Studio, 
Gonfaloniere in carica, cardinale Legato e Vicelegato, cardinale 
Arcivescovo e Rettore del Collegio di Spagna non potevano sot­
trarsi al versamento di cospicue mance e regalie, che presto 
furono destinate all 'erezione di monumenti scolpiti o dipinti 
sotto le logge dell'Archiginnas io, sede dello Studio dal tempo del 
cardinale Carlo Borromeo. 

Come è stato recentemente precisato in occasione del ritrova­
mento nella Biblioteca Civica Berio di Genova di un interessan-

, • COlItltlllto da una stella a otto punte, lo stemma di Andrea Ma riani compa re a nche ne l 
ntratto inciso d Lo T· · M Il renzo lOti (vedI fig. 4 ) che precede la s ua biografia in VALE RIO ZANI, 

tmorlt, Impreu t r, " d· A d G Man l' ,I ra I e flBllorl Cl'U emICI elat l dI Bologna, Bologna. per 11 

3' h
o USI. 1672. P 22; e prima ancora nell'altro ritrallo. inciso da Francesco Curti (\'I-dI fig, 

• C t 8ccomp8"""]' , f F .... a orazIOne unebre tenuta in San Pelronio da un suo all ievo Carlo 
racauall. medico fil 'd ' , , ' 

"", D _ e 1080 o, ata alle stampe: Andreue MOrlani phll. et ml'l1ll'l oollon. tme· 
tllul, .,.,Iogn. G . B 

o .. d" h . lovanm alt lsta Ferroni. 1662 {con dedica a l principe Ale~~andro Il 
'LC\l e a ,hrandola 'I ' 
IIIICbt I CUI stemma è finemente inciso dallo s tesso Curti'_ dO\'e compa re 
mtntt ~I\~mponlmtnto poetico In latino sullo s temma del Mariani, che gioca le tteraria' 
Bellfltm' u e IIJlpheazlonl deU'ottangola (Detast lcholl, a p , 24 ) Come segnala Pler angelo 

l, un otratto a l , 
Comuoalf d I o IO su te a dI Carlo Fracassati s i consel'\'a pres~o la Pinacot(>i:a 
Bologn. An l" mola (CLAUDIA PE:DRINI. IO UJ PlIlarott'ro di Imola, a cura di C. PedonI, 

. alBI. 1988. p, 236-237), 



Fig l Carlo CignaOl. Memona celebral/l;(l del filo8ofo .. medICo Alldrea Marrom . particolare dell'affresco, Bologna . BibliolCi:ll 
Comunale dell'Archiginnas io, loggiMO superio re. 
endo Cignan" trenladuennc. affronta l'esecu z ion e ddl'nffrcl'lco negl, u lt"'ll mcsi dci 1660, s ubito dopo \0 conclusIOne dello 
<lecoro~.l()"" dclh. " .. Ia "~"rncse in Polazzo Comun(\'~'. conull u."ionu t" .wl 1658 dal cardinale Girolamo F" .. n<:"6(,. 

Fig. 2. Carlo Cignam. Memoria celebrativa del filosofo e medICO Andrea Manoni, particolare dell'affresco, Bologna . Biblioteca 
Comunale dell'Archiginnasio. loggiato superiore. 
L'arti1ita colloca in abile scorcio due figure allegoriche che suonano la tromba della Fama mentre reggono lo stemmA d, papa 
Gregorio XV della famiglia bolognese dei Ludovisi , protettore di Andre3 Mariani. 
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te codice volulo da Pietro Paolo Tiscornia in ri cordo del fratell 
Francesco Maria, che sarebbe scompa rso a soli 38 a nn i, rientra~ 
lo a Genova, questi aveva concluso gli s tudi a Bologna ne/lG6I 
seguendo le orllle del padre, ed era stato a ll ievo di Andred 
Mariani . Tra i diciannove disegni acquerellati che ill ustrano il 
codice compare l'immagine del giovane seduto a l tavolo Con un 
docente al fianco nel quale è stato proposto di riconoscere 
appunto il suo maestro prediletto; e nella serie non manca la 
raffigurazione della consegna della prima neve al ca rdinale 
legato, seguita, poco oltre, dalla copia de lla memoria eretta in 
onore del Mariani.6 

AJ tempo dell'iniziativa promossa da llo studente genovese, il 
medico e filosofo Andrea Mariani (1593- 1661 ) era giunto al ter­
mine dell 'insegnamento quarantennale; e, orma i, a lla conclusio_ 
ne della stessa esistenza (vedi fig. 3-4). Si era laureato in filoso­
fia a Bologna, ma solo una speciale dispensa da parte del papa 
bolognese Gregorio XV gli aveva aperto la possibilità dell'inse­
gnamento nello Studio, essendo la sua famiglia di origine luc­
chese. Per qualche tempo aveva tenuto lezioni di medicina a 
Mantova e a Pisa , città frequentata da a ltri luminari dello 
Studio bolognese nel corso del Seicento, qual i Marcello Malpighi 
e Carlo Fracassati; e infine, nel 1637, aveva fatto ritorno a 
Bol~gna dove avrebbe insegnato fino a l 1659. Scompariva due 
anm dopo, quando da poco era apparsa la memoria dedicatagli 
dall 'affezionato a llievo genovese nel Pantheon universitario 
~lognese, mentre da numerosi anni trovava applicazione nelle 
ncerche dell'allievo Marcello Malpighi il moderno metodo speri­
mentale da lui propugnato insieme a Bartolomeo Massari nelle 
s~ute di quella particola re forma di accademia privata, deno. 
minata ~ Coro anatomico», nella qua le le teorie accademiche 

• ~1ARu. GRAZIA ,\1m • .,. .. "" S-· G 
/h/P - -, .......... r.GSO· RAlIA B E.'NESUTO, Troctf! bai/Wl/Hl t mc lDOrw 

......., ..... ,IIII.U,O In "'~ mollO« Il d XCI\' 
XC" 1999.2000 n O ~IIO~~I/lt l'I tardo SI'ICf!/ItO. L'Arçhlgtnna, IO-. _ 
r Il ~rw:rtt . P)43-163. In particola re le figure 3, 4, 6, oon Fro /lcl'.,co Marra n MYJTnl/j 
Giralo o F,ore, con ro~_ Mono T,scormo che offrr lo primo /Il"l'(' al corol/lolt itgo/o 

1>1 ornr., e, In particolare 1 C 
nrff'A , , con B. OplO del/a All'mano dedicata ad A lldrea MOrnl~1 re WI~n4l10 (per la p d 
dI'JI 'Ar<:h l<n ~nza I quattro 8temml della fam iglia Ti.'lcorma sulle partII ... II IIIl$IO, teStlmon· an d 1 
Fran ....... _ T I la e pa88agglo nello S tudiO bo logne~1' di GIOI'nOm ,'....... l&com", padre di F J 
P8gIoe 155 156 . 1 1 rancesco T1800mla . e (h suo fratello Giacomo, SI vedono t - a tavo a 8). 

• 
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. sottoposte a verifiche s pe rimenta li , a ll ' in segna de l veOlvano . .. . . 1 

ero dei principi Ippocra tlCI. . 
r"F

uP 
co Maria Tiscornia dovette s upe ra re qua lche dlmcol-raoces . . . E .• t . 

. a di poter dare corso all'iniz iativa. ra lO la ti necessa-tà,pnm , . .. G 
· l' provazione dell Amminis trazione della abe lla Grossa, 

na ap . Il '· d · ·d . d Il · I rogetto nel suo complesso s ia a In IVI u azlOne e uogo 
S13'p I · L · · h· t . i la memoria si sa rebbe rea Izzata. a pnma nc les a 
In cu . 1660 . t .1 tt one risposta negativa , il 25 magglo , In quan o I pro· 
~et~o comportava la rimozione .e il trasferiment~ i~ altro luogo 
della memoria di papa Gregono XIII de lla famiglia bolognese 
dei Boncompagni.8 L'es ito pien amente favorevole consegui to 
infine dalla nuova petizione, il 3 settembre, consentiva a l qua­
draturista di impostare sen za ul teriore dil azione la partitura 
architettonica e a Carlo Cigna ni di colmare la centina dell'a ffre­
sco, al di sopra dell'esedra sem ici rcolare , con due figure allego­
riche che annunciano, al s uono della lunga tromba de lla Fama, 
il nome di Andrea Mariani che aveva goduto dell'appoggio de l 
papa Gregorio XV, il cui stemma è inserito trasversalmente e 
trattenuto dall e due figure a late subito sotto l'immagine di 
Maria che ascende al cielo; inserto , quest'ultimo, che , ne ll 'equi­
valenza onomastica Maria/Mal'ia ni , sembra promettere gloria 
celeste altrettanto imperitura al celebrato maestro de llo Studio, 
del quale le biografi e r icordano, nella fase estrema de lla vita , 
un'incl inazione pietistica confermata da scritti devoziona li 

·Sul metufonco COrt4 S o no tom'C4'8 delle nove r. l use, con nove discepoli. poi mnntenuto m 
'11a da Andrea Mnrianl alla morte di BnrtO]OllleQ M !l!!~a r i nel 1655. cfr MAIITA CA\'A'l.U •• Ù! 

lIff<UJemle Be'l'I/t/fiche . in lA' sed, della CII/tllrtl IIcll'E mrlla Romag l/o . 1 8,'(,01, n w t:!l'r"" Ù! 

M/etil e (' ie ort" r.hlnno, Si]vana edi toriale. 1988, p. 48-50; GAOII llLLA Bnl.OSl SPH'I,\Lt; . 
FTDM1rotl , Carlo, In DllumorlO B lOgro fico dl'l:ll Ito /la./I . val. 49, Romn. I ~ tltuto de lla 
Enric lope~ha Ita huna. 1997, p. 533. 

• Sulla vicenda cfr A l flANO SoliflElLl, Ù! I8C"l /01II f' Ch stemnu dell'ArrhIRlllllo .• ",. vol. I , 

Bologna. Nico la Zamchelll , 1916. p. XXXV-XXXVI , D BIAGI r.L\I '>O. /.AJ I[ffltl tudllU' .' la 
IfIfmo,-/o Cl t . p 124. 125; in particola re M.G l\!O""AI.J)(l SI'I(;~O _ G, Bl ... ·U NITO. Troen' hc>lo­
,~t" Cl t , P 160-163, (on t rascn zione dell 'epigrafe data la 1660 'quc~ta i> rtporta ta per lo 
PrtlDa volta In V ZANl. Memorll'. Imprl'fJ{' l' r,trottl dc ' SII[/WrI ACfod{'''HCI G..IOtl Clt , P 26: nella P8<nn ~.J . I 

"ma P,q.o:uente 81 legge moltre: -dopo lo s pazIo di 40 a nni IO que~te no~ t re &uo e, 

C
ove 

mentii dalrUnl \'ersità degli Artis ti , Ii rO~!I~ ~relta una publica Me mor ia-I; qUllldl In 101'A--'"SI ~' 
T 'A.\'Tl'UI, Notllle dI'gli scrittOri bolOJlIII'SI \'01 V Bologna nella ~ tn lll pe r lII di Snn Ommaso d'A 1 ' .' . 
Gh qUlno. I 86, p. 262; Li! ' scrrzlonr (/l' II'A re h,glllllo.-;m, n cu ra di GIUM' PPl' 
ZjO~:~O Forni e GIOvan Bntt ls ta Pighi . Bologna , Znll iche lJl ~ditore. 1962. Il 206.207 (illcri. 

8, plano 8Upenore, loggiato. arcutn XVI l I) 
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Fig. 3. Francesco Cun R t d l 
Il ritratto d I fil r. I , Iratto e filosofo e mediCO A ndrea Ma rtall/, inciSione 
morte nel l~ll oso o-medico all 'eta di 68 anni è stato eseguito nell'anno della 
funeb;e recitato' ~ ~mptre nel volumetto pubblicato l'anno !-iucce~sl\"o oon l'elOgiO 

I COmponi t a ar o Fracassati nella basilica di San Petromo e con numero­
phll. et m:en:opoetlci IO latino e IO volgare di diversi autori Andrl'ae M orlOlII 
leJ;4!mplare ~C~o~·7emenlf {essus, Bonomae, typi s 10_ Bapllstoe Ferronil, 1662 

, , BlOgr ed elogi Il\tariam Andrea!. n. 11. 

/ nemoria dI Andrea ManGni all'Archiginnasio CnrIo Clif1ram e a r 105 

~ig_ 4 Lorenzo Tinti , Rifratto del filosofo e medico Andrea ManO/Ii, Incisione. 
Il ntratto precede la bIOgrafia dci fil osofo- med ico ne l vol ume di V-,\H.RIO Z,\NI, 
B:l

fflOflC
, Imprese, e ritratti de' sigllO,.i Accademici CelatI di Bologllo, pubblicato a 

ogna nel 1672 dall\ lanolessi (esemplare BCABe. Sorbelli A28. il. P 22). In nlto 
~mpalono l'impresa del carro viaggiante sopra un fiume agghiacciato col motto 
b:s:all

::, fJf>r gelidI/m'e il nome accademico I>rescelto da Marinni. L'Affidato; In 

ca I stemma fanllhare tra hbn e una cet ra a mdlcare la prodUZione ;;clf.'nhfi-
t. ' tmerana e poetica dell'e ffigiato ' inoltre un ca rtiglio cht, ricorda l SUOI fortuna-epigramm', 11 • 

I U e rO\'me e 5ull(' an llche stat ue romane. 
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rimasti inediti sui dolori della Vergine ne l dialogo Con Cristo in 
croce.' 

Carlo Cignani era allora un giovane a rtis ta , appena trenta_ 
duenne; ma aveva al suo attivo un'impresa appena conclusa che 
faceva parlare la città. AI suo arrivo a Bologna, nel giugno 1658 
il nuovo cardinale legato Girolamo Farnese aveva dato aV\'i~ 
alla decorazione della grande sala rettangolare al secondo piano 
del Palazzo Pubblico, poi denominata Sala Farnese , dove la raf­
figurazione degli episodi significativi della storia della città. 
mescolati alle gesta della sua fa miglia , con Paolo III protagoni_ 
sta , aveva acceso l'emulazione tra i d iver s i al'ti sti implicati , 
quasi tutti legati a ll 'insegnamento di Fra ncesco Albani , vecchio 
maestro ormai al termine dei suoi giorn i. lO In quella squadra che 
si muoveva solidale all'insegna di un classicismo re torico d'imo 
pronta carraccesca il ruolo di Carlo Cignani, con il suo campa. 
gno Emilio Taruffi , risalta sia per la qualità de lla pittura e la 
\'astità dell'impegno, sia per la probabile funzion e di guida della 
fazione degli -Albanisti .. assolta dal giovane arti s ta ne lla dichia. 
rata opposizione a lla schiera degli a llievi di Guido Reni . Questi 
ultimi erano riusciti a mantenere per un lungo arco di tempo il 
monopolio di importanti commission i nella chiesa ce rtosina di 
San Girolamo fuori Bologna, sulle cui pare ti , a lle tele di 
Francesco Gessi e di Giovanni Andrea S irani , a llievi diretti di 
Guido, si erano affiancate quelle di Elisabetta S irani , di 
Domenico Maria Canuti e di Lorenzo Pas inelli a ppartenenti a 
una nuova generazione che si richiamava idealmente a l maestro 
bolognese. Il 

. Nella pubbhcQZ'one con l'ora~i one funebl'(' tenuta nel l'a bside d. San Pet ronlO ne! 
dicembre 166 1 " legge -Piu. "ere Philosophus, pos t plures noctLum "igi lins. ul edcndum df 
Beata VL/'gllle Llbrum abàolveret , morbo coeplt ro rnpL . et in mar iams I Ll u dibu~ M pnLlIIU!i 

praeoo up.rare· IAlldl'l'Ot Mor/a/IL CLI . p 19.201. Nella bIOgra fi a Inclu~a 111 V l \sl. 
MtmOlW Imp~k t I /I ..... S " 

. • n ro I.... 'l/m:m AUOJCf/lLCI (klo/ I cit , p 26. ~L ricorda che, a Ollll ' prepara'-a dL dare Ln luce . d' od 
. unopera a t Llolo -AffcttL del Mcs,; ia supplicante III Cf'OCf 

eompalLre alla Madre p"" , l S , f' , 
' " . e 11 ne a m02 1_; medItaZIOni. come riporta G,O\-anm antu! 
- OIUl# rkg/l Irnl/o" CL I . 1 V 263 

. , \ 0 . _ p. I. oche nmasero""'rò ma noscn tte B BI 'iI.utO\.1 F C .-
, U ABBRl . or/o CytllOIll CLI , p 108· 110- EAIl_ /I Cordmol F'OrlltH t 11I1~o 

110 a Il nt:lll di Off"fIIf:hl I r. , " d ,,_, M 
SIO"II , ptr Il fornfll IO t lo CII/a. In /I Po/ozzo Comunale I D<Jf0f! . 

, 01'(' Iltl/uro t rt!tOLm a c d e " ,' 99 p'" 109. . ura I amL n BOltlno, BoJo~,'n a, Compo.qLIOn , ' 

A MAZ7""" La Plt/Uro o &/ogno 111'110 fit«Jl/fla me/a del Se.c<:".IQ, In l"a Il,l1urIJ ,q 
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. d e lo studente genovese a ri correre al pennello d i A IO urr .. l . .. l 
l C· ani dovevano contl'lbUlre, tra e van e raglOOl, a Car o Ign . . 

b'ltà lassicistica della s ua pittura e li largo a pprezzamento 
nO I c l" " t d ' 
h ta andava incontrando presso a ri stocrazia CI ta ma. c e ques . . l 

La or,'o Marian i vem va pertanto a collocarSI tra a decora-mem . 
. d' palazzo Davia e gli affreschi della Sala Farnese, da un 

Zlone I Il ' h ... 
l l le opere del soggiorno romano, da altro, c e aveva IO IZIO 
a o, e , ffr Il 'A h ' . nel 1662, poco dopo la scopertura d~" a esco n~ rc .Igmna-
' 0' e nuovamente grazie a lla protezIOne de l cardmale Girolamo 

St , . T m . Farnese che assicurava a l pittore e a l s uo SOCIO aru I prezIOse 
occasioni nella capita le pontificia , in realtà non opportu namen­
te sfruttate malgrado il prestigioso in tervento nell 'abs ide de lla 
chiesa teatina di Sant'Andrea de lla Valle, in prossimi tà degli 
affreschi di Domenich ino e di Mattia Preti , oltre che de lla Carno­
sa cupola di Lanfranco. L2 

Probabilmente la scelta dell 'arti s ta non era scaturita dalle 
predilezioni del giovane priore degli scolari de lle leggi e de lle 
arti. Non è da escludere che a orientare verso il nome di Carlo 
Cignani si aggiungesse , a lla nota protezione de l cardinale 
Legato, il suggerimento de llo s tesso Andrea Ma ria ni che non 
poteva essere all'oscuro del progetto. Il celebrato filosofo e medi ­
co aveva av uto modo di d imostrare pubblicamente, a ttrave rso 
due opere a stampa, un raffinato gus to este tico, coltivato t ra mi­
te appassionati studi di antiquaria , in probabile sca mbio con 
Fortunio Liceti, soprattutto in occas ione de i di ve rs i soggiorn i 
romani , specie di quello giovani le . Il La prima , d a l t itolo sign ifi . 
cativoRuillarum Romae epigrammata , pubblicata a Venezia ne l 

EmilIO t 111 Romagna /I Sell;e" lo. a cura d , Andrell Emllinni , Bololmn . CredL tO Ilomllimolo, 
1992. p 219.227 

Allp apeeLfica bL bliografi a cignanescn cLla ta II L aggiunga no, LLl parllcolan'. R nOlI. 
Pl/turo boIogII"st / 65Q· 1800 Dal C'l/'w/U al Co ndolfi, Bologna. Ed lZl0'li Alra. 1977. p 40. 
43. 241·243; CE(RIA GlllLLI , u cappelle gefll./wi' dello chLI'.<a di Sani 'Andrea d.-Ila ~ 'allf' I 

:mlll
t
"", I dOCU/I"' nll, I .. Opere , LLl Sa"I'A"Jrea {/ello Valle. ~h lano, !:ìkLra. 200.1. l' 125. 

t COStantemente nportato dalla stonografia ll lIOgglomo giovam le Il Romll. l,rl'Cl'dt'n . 
te LI eonSl'guLmcnto della laurea In ull 'opcrn Jlubbhcll ta 111'1 165;:' Andn.'a Manam nf('nscl' Lnol t~ dlav I '. 
~Wt er ratto IO nOll t le 1I1ercn ll l ar gOIll('nlo .1 anno passa to LLl Htllllil Lt\'IIllllf.\ 

IANI. Vllo della Heuerenda M adrc M Ort{, A ll llmll'l/a l-Iotl1'NII df Savm(l (!I.llrl RI{t'rma rm"/'f:f,,st p S 
Mod . ""'La !/fH!f'/oro dtd /I!lOUO M mw" I!'", fil S B('mordQ.limda/olll l,w,..' I/d/o lA' 

o""a dello d'L'IIIO prouuidenza , Bolo~,'lla , presso GIO. BuH,sta Ft'rrom. 16f).'i. p ;Jill. 
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Fig. 5. A.'OOREA MARIA..'iI, Rumorum Romal! l'p/grammata extu lltwm vel II! saau 
loca tra"sform%rum, anno lubilel AfDCXXV UrbOIlO fXtOl'O ponllfice, VenetH<: 

~~~~JVA;ltonJum Pioellum, 1625, frontespizIo mciso (ese mplare BCARo. 

Rlchiamandos", V 'nel 
I a un opera analoga di U1isse Aldrovandl pubblicata a eneZl3 , 

1568. Andrea Manani, in probabile rapporto con F'ortunio Liccti contribuisce agh 
studI di erudizo ' , " un 

I l ne antJquan a a Bolob'l1a nella prima me la dci Seicento con , 
~~; ~denzlalmente apologetiCO che ind ividua nelle te~timon innze archeologi" 

I ma II fondamento della civi ltà cristiana 

. l emoria di AJldrt'O Marumi all'ArehigimlOSio Cario Clg1wm e a m 109 

Fig 6. A."OREA M'\RIANI, RUlfwrul/I Romar! eplgrammata qU/bll S miraI/do Ilrba, 
;gllOSCWllur sacro UiS,lta/ltllr .11000 et vetera . elogUs receIlSell~lIr. em/llell tusi mo 

S""CA
dae 

d!cola, Banomae, typls lacobl ~Iontil et Carol! Ze nen , 1641 (esemplnre 
Bo, 16 B VI.20). 

La nedizi~ne in patria dell'opera pubblicata a Ve nezia de l 1625, con rev is ioni c 
:~unte In ~n e~oluto. contesto crudito, sancisce l'autorità di Andrea ~ I a l"iant 
c~ g, stud, di antlquana a Bologna. avviati in giovinezza ncl soggiorno roma no 
Ge~a~~ede II conseguimen to dclla laurea e coltivati in scno a ll 'Accadem ia dCI 
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1625 (,'edi fig. 5) . e quindi a Bolo~a nel 1641 con revisioni e 
aggiunte erudite (vedi fig. 6)· contiene c.o~ponimenti Poetici 
latini dedicati al papa Urbano VIII Barhenlll , a llora da un paio 
d'anni salito al soglio pontificio, che celebrano le antichità clas­
siche di Roma, le statue imperiali e le divinità pagane al pari dei 
monumenti cristiani e delle basiliche paleocristiane;lt un pro­
gramma dai risvolti a~o)~g~tici . ann~nciato dall 'incisione che 
funge da antiporta nell edIzIOne veneziana con la figura allego­
rica della Chiesa, da un lato, che con la destra tiene sollevato il 
modelletto di un tempietto circolare mentre appoggia il braccio 
sinistro su una croce, ai cui piedi sono i s imboli dei quattro 
evangelisti, e la figura pagana dalle vesti militari sull'a ltro lato, 
con corona d'alloro in mano e mode llo di piramide in primo 
piano, a indicare nella classicità i fondamenti de lla civiltà cri­
stiana. La seconda opera , invece, dal titolo Slatuarum Romae 
epigrommotum libri tres, pubblicata a Venezia nel 1659, un 
anno prima della dedicazione della m emoria dell 'Archiginnasio, 
contiene nuovamente epigrammi latini dedicati in primo luogo 
alle statue dei consoli e dei dittatori , quindi a quelle degli dei, 
degli eroi, dei re e delle regine.15 Da tali opere traspare l'amore 
per la romanità, maturato sul presupposto dell 'insegnamento di 
Melchiorre Zoppio e del precedente lette rario di Ulisse 
Aldrovandi , autore, nel 1550, del catalogo topografico Delle sta· 
tue antiche che per tutta Roma in diuersi luoghi e case si ueggo· 
no; passione coltivata inoltre con s tudi e ruditi in seno 
all'Accademia dei Gelati alla quale fu aggregalo con il nome 
-l'Affidalo .. e con l'impresa di .. un Carro viaggiante sopra un 
fiume agghiacciato col motto, Non nisi per geliduf1l». '6 

" lo .. R/,Unorum Romoe epIGramma/o ex/an/mm L'l'l III t;Cl(·ra loca /raIl4ormolorum. 
onllo IUbl/el MDCXXV Urbano OC/OL'O pon/lfice. Venezia . allud AntOnlUnl Pmellunl. 1625. 
lo . RUIIUlrum Romae epIGrammata qU/bus mIrando urblS agll08cUflfur sacro t'I$/fonM 
IUII.'(I d ,~tera elaglll ff!ctnSi!nlur, emlnentl8sImo Spadac d lca la, BologTIo. Iypls Jarobl 
MOIll~ . 1641 

ID . Slatllorllm Rom<wtplgrommatum libri tru. VenUIIl . typl ~ Franci,<ci Valvasen,j.; 
1659 SI Ieggt nella biografia del conte Bemardmo Mare!l(otll 1O ~l'n ta In V ZA,. ... I. MtmOi1t. 
~mpl'I'''. t n/rotll de ' Sljfno" Aceademici GelatI Clt., p 66 .Andrea MaTian/. ~ogge lto ftlt­

re non 1010 per la MedIcina e per la Filosofia. ma che pubhcando l'pipamml. e prose lall· 
ne IOpra le Rovine. e Statue di Roma. si è fabbricato ben fondala mcntl' una glona pereaOf' 

G. F .... '"l1.UI. Nalule deglI sentlo" CII .• vol . V, p 261 L·mlpre~a compare ncl nll'lIlto 
1ll0t0 che aCXOm""...... I b fi d • S "" ........ 8 a lagra la m V l.'\.'1I , MemOTle. /lnpre t'" rlfrultl f Il 
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Anche in seguito .. C~rlo. Cignan,i av~ebbe c~rat~ le relazioni 
l personalità plU In vista de l! ambiente SCientIfico bologne­

:~ a~quisendo infine quell'~utorità .ch~ allo s~adere ?el 1709 ~Ii 
ebbe assicurato la nomma a prmclpe a vlta dell Accademia 

~~mentina al tempo della sua istituzione (vedi fig. 7). Sono 
documentati i rapporti di confidenza con Marcello Malpighi a l 
quale avrebbe eseguito il ri~ratto nel 1683,.11 quando ~1I0 s~i ~n­
ziato bolognese veniva ded icata la memona presso I Archlgm­
nasio, poi ornata dall'affresco del s uo allievo più dotato , 
Marcantonio Franceschini , che ritirava il pagamento ne l 1687. 
Sempre per Malpighi il pittore eseguiva una Danae, come ripor­
ta Giovan Pietro Zanotti ne lla s ua Storia dell'A ccademia 
Clementina di Bologna. '8 S i potrebbe anzi pensare che a l rap­
porto di continuità lra l'insegnamento di Mariani e quello di 
Malpighi abbia corrisposto l'evoluzione del class icis mo di 
Cignani verso il purismo di tendenze arcadiche di Marcantonio 
Franceschini; a maggior ragione se s i considera che al pennello 
di quest'ultimo faceva costante ricorso - s i può dire quasi ogni 
anno, a leggere il taccuino dei conti dell'a rti s ta - tanto pe r com­
missioni quanto per ritocchi di dipinti, Mario Mariani , «dottore 
collegiato di filosofia , e ben degno figlio, e germoglio de l dottore 
Andrea Mariani".'9 

~mlCI Cf/all Clt, I) 22 Per Il contnbuto dI Andrea Mn riani agli studi dI antiquaria a 
&Iogna nel Seicento cfr, ANNAMAIlIA BKIZlOI.It.IIA, Pf!r III/Cl slof/a dI'gli studI allllquarl 111'11(, 

P,,"!o melo del Sl'lctllfo l'0lwro dI ForlullIO L/celI •• Studi e Memorie per In storia 
~e~~~nlYerS' l à di Bologna., n.8,. val III . 1983 . p. 479-480; SANDRO DE MARI A. 
~ an/lquarlo bolognese df'l Se/cenlo . • Studi e Memorie per la storia dell'Univenlità dI 

logna •. n.s. val 111. 1983. p. 5 15-5 18 
" B B ' I USCARQU ~ AIIIlRt. Carlo Clgllalll cit. . p , 169. A MAZZA. in La rag lOlle e Il fIll.' / ()(! () 

tllUl(JlT/( del/a SClel/lO lIell'arle lIolw/w dol XVI 01 X I X secolo. cat della mos tra a cura dI 
?~arco Bona ClI8tellott/ Enrico Gnmlla e Fernando lIIauocca. 1\I,lano. Electa, 1999. p. 76. 

" C 
ltl d t:AN Pn.'TRO ZANO'ITI, Storia (lcifAccadl'm/O C/cmenlllla d, Bologna. Bologna. per 
~ a a Volpe. 1739, val I. p 14 2. 

"". V M;'1I . Memone. Imprese. e ntrutlt dc' S'gnoTl A ccademICI Gelali l'Il p.33 .. Autore 
eplgtau:l della mel7 d" 

il ,SI Do . 10Tla I flrcello MnlpIghl con affresco di Ma rca ntonio France~chln l. 
&e (, g I Ilor Mananlo è tra I nonll plU rIcorrenti ne l librelto dei conti de l pittore bologne· 

ug I IOIrec:cUllL rup-rt t"" F' ' '" , e Mart .. - I ra ano Il arlam . ona no Ma lveul e I pltton Ca rlo ('lgnAOI 
• 110101110 Franceschm '" r . ~h,t!dan I . I, e 8u e oro reque nlazlOm dello StudiO pre~SQ lArch lgmna~1O 

t.- de l'É::t ~ggesllve IpoteSI di OLI\"tFR Bo."WAIT, u s tableau.l: et le., plllCl'aux. La na/-',,'n 
e onal,.., (l68Q·1780}, Roma . e:cole fran çnise de Rome. 2000, p 311 l, 
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AI/gelo Mazza 

F'ig 7, Henri Simon Tomassin RItratto del pIttore Carlo Clgnom. principe a t"/Ia 
dtll'AccademlO Clementmo dI ' 80108rlO . Incisione (esemplare BCABo. G3bmetto 
del dl~eglli e delle stampe. Collezione dei ritmlti . cart. XI V, ca rtella 87, n 21 
E~eguita oel1717 quando l'artista ottantanovenne carico d i gloria, si aVVIaI'a8 
concludere l 'e~lstenza , l'incisione è inserita nella bioE,'Ta fi a ded icatagli, posI :e~~ 
t~m, da ~ppollto Zanelh e pubbhc3ta a Bologna nel 1722 per I ti pi di Leh~n iCia' 
\olpe, LI~cnzlone.Iatma cheaccompagna il ritra tto ovo l(' nobilmente m CD aUa 
todalla tendadlchlara la canea di pnnclpe a vita dell '~ccad('ml3 Clem~nll: e di 
quale ClgIlaOi era stato chmmato nel 1709 e gli acquIsi t i titoli di calohe conte. 
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~ig 8. Carlo Cignan i, Rltr"Olto dI Ig l/oto, oho su te la, Solognn, Pi nacoteca NaZionale. 

Realizzato nell 'anno delln commissione degli alTre!lch i della cosiddetta sala 
Farnese nel Palazzo Comunale, Il dipinto l'eca inratti sulla lette ra appog~ata a l 
ta~olo la data 20 maggio 1658 e la firma dell 'artista. Il r itratto è camtlerizzato da 
~neslrema ~obrietà cromatica e il personaggio è analizzato da una sel"era mtro­
d~I~lonepslcol oglca: segnali che, umti al n goroso controllo formale, UVVl'rtono 
e acquISita matuntil dell'artis tn , che allora raggiungeva i tr<:'nt"anlll 
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Oltre che vicende biografiche, ragioni profess ionali e metodo 
impiegato nella ricerca scientifica, .an~he comuni interessi per 
l'antiquaria legavano Andrea l,ananl e l\1arc~1I0 l\lalpighi , a 
giudicare dai ,· cofani .di m~daghc : m.o~el~ anllchc: statuette. 
che stipavano l'abitazione di l\lalplghl IIlSICmc a "pitture anco­
ra . e disegni preziosi" e dalla sua frequentazione degli ambienti 
oollezionistici. ad esempio lo s tudio di don Antonio Ruffo a 
l\lessina, e. a Bologna, delle botteghe di Guel'cino e de i suoi due 
mpoti, Cesare e Benedetto Gennal'i .;/O Non è escluso, anzi, che 
proprio per il tramite di Andrea Mariani il giovane Cignani 
abbia falto breccia in quel circolo di cultura s perimentale nel 
quale Marcello ~Ialpighi era destinato a emergere imponendosi 
anche nei confronti di personalità dello St.udio unive rs itario del 
tutto ostili al metodo scientifico propugnato dai suoi maestri 
Bartolomeo Massari e Andrea Mariani e seguito da Carlo 
Fracassati. 

È da credere che in quei circoli trovasse pieno consenso la 
moralità severa, dai toni quasi giansenistici , ma più propria­
mente sensibile al naturalismo lombardo di Daniele Crespi, che 
ispira la rara ritrattistica di Carlo Cignani, la medesima che 
tiene insieme, pur nell'ampio dival-io tempora le, il ritratto di 
uomo maturo vestito di nero, posto a sedere, con lettera sul tavo­
lo e libri cino in mano (vedi fig. 8), conser-vato presso la 
Pinacoteca Nazionale di Bologna - che s i inserisce autorevol­
mente nel catalogo dell 'arti sta , in forza della firma e della data 
20 maggio 1658, benché classificato tra le "testimonianze e deri­
vazioni da opere perdute .. - e il ritratto di Marcello Malpighi 
dell'Accademia di Belle Arti di Bologna (vedi fig. 9 ), eseguito nel 
1683, anno della dedicazione della memoria al noto fondatore 
dell'anatomia microscopica nel loggiato dell'Archiginnasio. IL Un 

\'I\("E~-ZO Rl"tTO. Gallena Ruffa ilei secolo XVll m MI'SMIlO, .. BoIlHtmO d'a rte-, Olart~ 
aprile 1916. p 106.126 

Del ntra tto della PmacoI~a NazIOnale dL Bologna. per lungo tl'mpo ntenutO copIa 
d"lIa finl' del SEtt~nto da un originale perduto (sulla questLom' dr B Bl~' ,\Rnll f',.a.BkI 
Corlo c,~1I01ll Clt . P 212·213 l, sono state affe rma te lo pLena autowafi ;\ " l" attt'ndLb,lLla del· 
I l-,<n!lOlle nportata 'ulla lettera. che ne ranno il primo dlpmto dOl'Unll n!1I10 dell"art l.'l8 t 

~~ Nmplare p!'r la cono_cen!a della ntratt'stLca a Bologna alla ml'ta del ,ecolo lA 

I . La plfluro o BolORIIO CI! . p. 249. 25 1, 274 a lla nota 12" D \.\ltI i Bf S Hl. Il nfrol 
t o ~ludlO chI/t l p~ d C ~w; . ··~lOm 01 arroCCI 01 Cfl!.~pl Gmdo. 0./10. "w,lm. 111 Flllurt 
"olurolt Il ",rollo BoI d dO' .... 

o 0fl1l0 al CarrOCCI 01 Cry:.'PI. tat dI'ila mn.~tra Il cura I a 
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Fig 9 C I C' . 
Bol . a r o Ignanl , RIII"atto del filosofo e mediCO Marcello Malp/!:hl, olio su tela, 

. ogna, Accodelllia di Belle Arti 

~~àta~lempo della memoria di Andrea !\fariani, nel 1660, il pittore dimOO'itra con. 
fa~Lr· me con l'ambiente d e llo S tudiO universitario. Non meraviglia qumdl la 
.... lantà con II celebre !\fa rcello ~ Ialp,"hi discC'polo di Manani al quale cons('. 
~.,a\"a q l . , . 
ra al ues o nlratlo nC!1 1683 e raceva dono di una Donat' in più di ml'zza fib'\!' 
Cigna natuffa le. Toccherà a ~ Iarcantonio Franceschini, il mig-liorC' allievo di 
dell,.\~_lh, n rescore nel 1687 la 11I('mOl"l0 celC!brativll di i\.lalpighi nel loggH\to 

<"U\ IglOnll$LO. 
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ntratto, quest'ultimo, impietoso e ammirevole nello stesso 
tempo per verità naturale e profondo sca~daglio psicologico, al 
Quale bene si adatta l'i spirato C~m?lento di Malpi~hi in una let­
tera del 21 ottobre 1689 al principe Marcanlomo Borghesi, a 
proposito di una tela non a.neora identifi c~ta: ,: Ho consegnato il 
mio ritratto al signor Capitano Zanchetll acclò lo t rasmetta a 
Vostra Eccellenza 0.0 Crederò, che s ia riuscito somigliantissimo , 
essendo una nuda superficie compos ta di molti scuri , e pochi 
lumi; e tale appunto sono io, che in falti sono una mera apparen­
za d'un uomo curioso».:ll 

8t!nllh. M,lano SkU3 2001 32 Il .<Ò. 
1 '" p. a a nota 341. Per lo prove nie nza dalla l'('uecenle5C 
eZlone Zambettari I . ,oJIOTA, 
~ e p"r a corretta Identificazione IOventarinle cfr CIA.>: Plt:RO CAIDL 
la OI1':UlI thllo PlTlarot«a NiUlanal~ di BoIogno. Ulla raccolta di {OIIII. III , La talltzwnt 

171 nan., &Iogna. ~hnervaedizioni . 2000. p. 315 e nota 175. 
\1 I c,n In G,\E'TA,'iO Arn, NotIZIe edile e medlte della l'l ta l' delli' "P"" di Mo/tt& 
, /I P'Il I ~ di Wrtnzo &11 D_I ."2 1111 , l>U ogna, tlp Governativa alln Volpo.· 1847, P ., .. 

MARco SARTI 

Alcune considerazioni sul restauro della 
memoria di Andrea Mariani dipinta 

da Carlo Cignani 

Il riconoscimento e l'identificazione preventiva dei materia li 
e delle tecniche posti in essere da un artista in una determina· 
ta opera dovrebbero sempre e necessariamente precedere l'in· 
tervento conservativo del res tauro, Sapere come e di che cosa è 
fatto l'oggetto del nostro intervento appare imprescindibile 
punto di partenza per procedere s ia a ll'e liminazione di quanto 
alteri o impedisca una corretta visione dell'opera, sia all 'adegua­
ta conservazione delle caratteristiche proprie dei materiali che 
la compongono, L'uso del condizionale denota da un canto la 
necessità di creare una sor ta di solide fondamenta conoscitive 
che supportino l'intervento di restauro da ll'altro evidenzia la 
diffi~oltà , a volte l'impossibilità, di giun'gere ad adeguate e coe· 
rentJ conci usioni , 
N~n tutti gli oggetti arti sti ci difatti seguono nel loro processo 

creativo una linearità ri conducibile ad una prassi codificata, 
quasi che la stessa trasformazione della materia in forma 
e~pressiva comportasse momenti in cui il processo artistico s i 
n~vvol~e su se stesso in maniera caotica, convulsa , casuale, 
pnva di ~na elementa re linearità che ne permetta una chiara 
~~m~renslone. Si potrebbe dire che è proprio tale mancanza che 
l'lst,mgue la trasformazione della materia in opera d'arte dal­
aZione meccanica dell 'artigiano o della macchina indus triale. È 
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Questo continuo allontanarsi e riavvicinarsi a lle regole a deter. 
minare una difficoltà innata nel tentativo di identificare, in 
maniera precisa, ciò che preciso non è o non vuole essere: il gesto 
frenetico dei colori che sì impastano s ulla tavolozza, il loro 
distendersi sotto la pressione del pennello sulla superficie del 
supporto. A questo senso di indeterminatezza s i aggiunge il 
mutare stesso delle cose. Quanto di quello che noi percepiamo 
ora è esattamente ciò che voleva l'artista, quanto è cambiato nel 
nostro modo di apprezzare la materia e le s ue quasi infinite 
caratteri zzazioni, quanto la stessa materia muta nel volgere 
delle condizioni ambientali? Se ci s forziamo di comprendere 
anche solo parzialmente la compless ità di tali va r iabili , ci accor­
giamo che ogni tentativo di etichettare con defini zioni sommarie 
le tecniche artistiche ed i materiali di un 'opera è poco più che un 
semplice e spesso inadeguato desiderio d i conoscenza. 

Eppure questa tensione, la necessità di inquadrare l'eccezio· 
ne in una griglia di identità , è necessaria a l restauratore ancor 
più che allo storico dell 'arte. Le modificazioni apportate dal 
restauro sono sempre irreversibili , se non sul piano chimico o 
fisico, sicuramente su quello della struttura connotativa dell 'og­
getto. Con l'operazione di restauro, anche con quella fa lsamente 
definita 'conservativa', si determina una modalità di percezione 
dell'opera che condizionerà in futuro il giudizio critico, lo scarto 
prossimo tra i concetti sempre mutevoli di alterazione e buona 
conservazione. 

Più che un caso isolato, la questione delle decorazioni pittori· 
che presenti nel complesso bolognese dell 'Archiginnasio assume 
un valore emblematico. Create durante un lunghissimo arco 
temporale e prive di un progetto unita rio, le pitture murali , così 
come le decorazioni plastiche, si sono nel tempo assommate ere· 
a~do ~on solo curiose forme di superfetazione ma anche sistemi 
di reciproche interferenze cromatiche di certo non calcolate da 
parte dei più antichi artisti. In un luogo s imbolo della valenza 
c~lturale dello Studio, la conservazione attraverso i secoli di tali 
plttu~e non ~ ~assata quasi mai per interventi che intendessero 
v~~onzzare I singoli componenti dell 'insieme decorativo ma ben 
plU s~SSo.per campagne di ripristino del decoro complessivo: le 
gallene di stemmi venivano periodicamente 'rinfrescate', le 
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Iture rabberciate, le lapidi ripassate, senza una puntua le 
seu " h l "I d" . tenzionalità conservativa c e o trepassasse I concetto I 

~;utto in ordine'. Se a ciò assommiamo le gravi vicissitudini del· 
l'enorme stabile, le di struzioni , i bombardamenti e quanto a ltro 
immaginabile in un luogo costantemente e copiosamente rre· 
quentato, poss iamo comprendere come le pitture risultino col 
tempo trasrormate in una sorta di vero e proprio palinsesto cro­

matico. 
Ciò che ora è visibile, anche dopo gli ultimi non sempre fortu· 

nati interventi di restauro, è una sorta di immenso sovrappors i 
della storia: ogni colore ne nasconde altri, ogni figura s i abbrac· 
cia ad altri contorn i, a volte ripetuti, a volte trasformati, ogni 
memoria ne ha cancella ta una precedente senza distruggerla in 
maniera definitiva. Tale di scontinuità di materiali s i oppone ad 
ogni tentativo di recupero di un livello ottimale dell 'ins ieme 
decorativo proprio perché non sembra esistere un momento pri. 
vilegiato da recuperare. 

Se spesso l'intervento conservativo, inteso come restituzione, 
viaggio a ritroso verso la forma primigenia, tende a cancellare 
almeno in parte la sto ri a dell'opera d'arte, con buona pace delle 
varie teorie del restauro , la complessa unitarietà delle decora· 
zioni dell'Archiginnasio prende il sopravvento anche sulle poche 
autentiche emergenze artistiche in esso contenu te. La galleria 
dei colori è cresciuta in ma niera forse non ottimale ma ormai 
completa, ogni emergenza disarmonica creata da un restauro 
mal inteso non serve a valorizzare un s ingolo anello della cate­
na ma a rompere la sequenza. 

Anche la Memoria di Andrea Mariani di Carlo Cignani non 
sembra .sfuggire completamente a tale logica. Eseguita nel 1660 
da u~ pittore in rapida ascesa ed a capo di una bottega in gran· 
de SViluppo, la nostra pittura s i sovr appone ad una precedente 
decoraZione; non sappiamo se tale più antica pittura sia stata 
completamente demolita o solo nascosta dalla composizione ora 
presente: esistono elementi discordanti che cercheremo di valu· 
tare. 

. Ad una prima analisi la parete ri sulta matericamente divisa 
IO due grand· . l " " . I zone. a parte supenore con le due figure deglI 
angeli che l' l • eggono o stemma del pontefice, la piccola Madonna 
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In alto al centro e la balaustra che ch iude il cie lo in basso, e a 
seguire l'architettura che inquadra , fino a terra , la lapide mar­
morea posta a ricordo dell\lariani_ La superficie dell 'intonaco è 
divisa in tre porzioni: due grandi pontate che si congiungono al 
di sotto della citata balaustra, a cui si aggiunge una piccola 
'glornata' che comprende solo la minuta figura della Vergine e 
l'alone luminoso che la circonda. Quest'ultima parte, aggi unta 
qua.ndo la restante pittura era già concl usa, sembra la sola ad 
essere stata eseguita a buon fTesco: l' intonachino è visibilmente 
più ruvido e sommario, la stesura del colore più liquida e fusa , 
manca traccia di riporto del cartone pre paratorio. Sarei quasi 
indotto a pensare, se il patronimico de l pe rsonaggio a cui l'ope­
ra è dedicata non rendesse l' ipotesi difficile, ch e nel primo pro­
getto della pittura la figura della Vergine non fosse compresa e 
che sia stata aggiunta solo in un secondo momento, ad opera 
dello stesso Cignani o di qualche suo aiuto, come frutto di un 
tardivo suggerimento; si potrebbe così spiegare anche la ridotta, 
esigua dimensione della figura mariana e delle due testine di 
putti che si intravedono tra le nubi a fronte delle imponenti 
sagome degli angeli. 

Questi , insieme allo stemma ed alla sottos tante quadratura 
architettonica , seguono in maniera quasi sempre precisa il 
segno profondamente inciso sull 'intonachino fresco di un carto· 
ne preparatorio sovrapposto a lla malta . Contrariamente però a 
quanto ci si potrebbe attendere, la stesura del colore non sem­
bra essere stata realizzata a buon fresco (a lmeno pe r la parte 
superiore della scena ), bensì con una stesura a calce di grosso 
Spessore, densamente mesticata sulla tavolozza di stesa con un 
f~re fati.coso e coagulato della materia . Una ve:a e propria pel­
hC?la pittorica che non si incorpora, se non saltuariamente, 
a~llOto~ac~ e che ha creato nel tempo vistosi e diffus i fenomeni 
di esfoha.zlOne e caduta del colore. In conseguen za di tali cadu­
te Sono nemerse precedenti impostazioni croma tiche delle stes­
se fi~re ~?), pan neggi verdi divenuti poi violacei, rossi trasfor­
mati IO bianchi squill anti. Pigmenti i più antichi non sicura' 
mente distesi né ad affresco né a cal ~e, ma che app~rentemente 
sembrano PO·-fS· · d . ~ I n con urre ad una tecntca a tempera a secco. 
Non sappiamo ' . , t ,. pero, vista a estemporaneità de lle cadute, se a I 
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'ture cromatiche s iano da ricondursi a lla pittura preceden­
cam pi . d .. . d , 
te l'intervento di Cignant o a una pnma Im postaZIOne e 
d' into poi mutata dall 'autore. Lo s pessore stesso d e l colore non 
:~ume un valore omogeneo, al contrario s i va increspando s ui 

~passi delle luci per s fun:-a re i.n più ~ott~li . stesure ne lle. parti 
scure dei volti e de lle vestI deglI angelI. CI SI trova pe rò di fron­
te ad una superficie pittorica talmente attraversata da cadute, 
cretti del colore, fratture de ll 'intonaco, da rendere ogni inte rpre­
tazione della tecnica pittorica al meglio problema tica. 

Scendendo verso la quadratura architettonica inferiore il 
colore sembra mutare consistenza a ncora una volta: favorito 
dalla semplicità delle campiture il pigmento assume, a lmeno 
per le grandi stesure de l fondo , una liquidità ed una omogenei­
tà che fanno pensare ad un'applicazione s u intonaco fresco o, 
come amano dire i toscani con bell'eufemis mo, mezzo-fresco: 
tinte unite forse con poca calce o con sola acqua di calce e pig­
menti mescolati a calce s penta per i ri a lzi in chiaro. 

I tentativi di inte rpretazione d e lla tecnica pittorica di 
Cignani sono resi ulteriormente precari dall a sovr apposizione 
sul colore originale di svariate stratificazioni di restauro: se la 
parte superiore figurata , per via della scomoda collocazione, 
delle più limitate abrasioni d 'uso, de lla maggiore valenza figu­
rativa, è stata interessata in ma niera più limi tata da quegli 
interventi di ripristino periodico sopra ricordati, la parte inferio­
re ri sultava quas i completamente rifatta svariate volte , l'ultima 
~urante i lavori di restauro segui ti a ll e distruzioni occorse dopo 
I danni inflitti all'Archiginnasio n el corso del secondo conflitto 
mond iale. 

. ~o~ abbiamo una esatta e completa cognizione di qua li mate­
flah siano stati applicati a lle pitture dopo che ques te restarono 
espos~e alle intemperie che seguirono al crollo de lle volte sopra­
s~a?t1; a giudicare dall e ri sposte attua li ai solventi spe rimenta­
il. SI suppone che molte, se non tutte , le decorazioni de l loggia to 
Siano state impregnate, in maniera pratica mente irrevers ibile, 
con gommalacca: il diffuso e di somogeneo lucore che inte ressa fan ~art~ delle pitture contigue, e che s i accompagna a forme 

I OSSldaZlOne opalescente delle parti non ri cope rte da resta uri , 
parrebbe te t · . . s IrnOOlare lO questo senso. 
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flg l l' 2 - La m.emono Maoam nell'an:ata XVII I del loto nU'ndlOnah' del quadl'lloggiato 
;Upl'I'I0~ dl'lI'Archiglnnasio, Le foto _ n Id 7346 _ 1I0no state scattate n~Jl('tuvaml'lIle ,1:z2 
ftbbraJ.O 2000 e ,120 d'CE'mbre 2005 (folo Stud,o Pym/NICofl'tll e Studio rc~ao\. Per un COlI­
;;JI\to oon la ~lluaZIOIlI' al (o poma del) 1964 cfr Gll-~l:I'Pt GIIt/tAIUXJ FUlL"'!, GIO\'A.' .... 
T "~~'T" PI',HI. GlI stemmI e II' l$('nZlO1U m/Ilorl dl'U'Arch 'Rlnna .. w. t "t Il Tot~'lf'. Bologna 

lpt'lt,afia Compo-.,tor1. 1964, lav, 135 e 136 

Alcune coflsiderozlOlII sul restauro 123 

Il d'p'nto 1Il 0I1Ofl' dI Amlrl'o ,\fanarll fu reo/lUfllo da Carlo CI[lnom "f'i 1660, ,m {'Olllllll" 

'"one d~/ prtOrt> deglt Arl,st" II RenOi'e.fIi' f'ronctsto Marta Tlsrornio, CO/I , pn.)I·.·/I11 dd/o col, 
ecta n,I"5, 
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. . lta di una qual sorta di mini-
Alla luce di queste IpotesI la sc~ t . si è proceduto con una 

mo intervento è stata scelta. obbl~ga a~mente localizzato delle 
prima campagna di fissa~gIo es '~~:ica avendo cura di no~ 
parti distaccate della p~lhcola dP~ lore' pena la formazione dI 
riversa~e i~ fi~sat~vo al dI sO~::Si~il~odell~ vecch ia gommalacca: 
os~ida.Zlom dlfn cllme?te : :a enerale asportazione a secco . del 
qumd~ ~a. fatto segulto . . a:si resenti sul colore per termma~ 
deposIti dI polvere e fuml ~ P zzo di una miscela 1:1 di 
re con l'eliminazion~ .locahz~at~~ ~:~:~i restauri a tempera. Il 
acetone e alcool etlhco, ddel Pd 11 chiusura a livello delle mag­
restauro pittorico, prece uto . a a l . amente con colori ad 
giori lacune, è stato esegulto esc usw 

acquerello. d d ecupero complessivo dell'insie-
Il risultato finale ten e a ~n r r nella evidente perdita di 

me nella sua valenza de~orabv~, liu 
f sce mediana ed inferiore 

volumi e di parte dell~ Plt~U~: o: m: i : 010 da antiche prove gra­
le cui forme sono testimoma ente di facciata, con colo­
fiche. Non qUi?di .un r~stauro nUi~::iche stesure, né improba­
ri falsamente I~ smtoma con ~e Ile pietre deU'architettura, ma 
bili r iprese gIa polverose e te con l'esistente. Ed è cosa 
un'oper~zione assoluta~e~te ~o~~et~va. È riemerso d.al fumo e 
assai dwersa e b~n . plU I:JeJ.O e di faticosa lettura. Un'oper~ 
dalla polvere un dipm~o s d ' d difficoltà di pensiero e dI 
segnata forse fin daglI esor I a una. t tte le pitture murali di 
realizzazione che la accomuna a quasl u 

Carlo Cignani. 

M ONICA LoNGOBARDI 

Un nuovo frammento delle Prophecies de 
Merlin dall'Archiginnasio di Bologna 

Cinque anni fa, nel corso del convegno Internazionale 
«Fragmenta ne pereant» a Ravenna, fui invitata a esporre i 
r isultati finali del censimento di codici frammentari r invenuti a 
Bologna. l Il campione della ricerca selezionava di necessità 
opere scritte in antico francese e provenzale, le lingue di cultu ­
ra più diffuse nel Medioevo, anche in ambito italiano. 

Era nella logica delle cose che qualche frammento fosse desti­
nato a rimanere occultato in fondi inaccessibili o deliberatamen­
te esclusi dall'ambito della ricerca. È il caso della carta perga­
menacea emersa all'Archiginnasio di Bologna dal riordino di 
una miscellanea risalente agli anni Trenta del secolo scorso, 
dopo il recente risanamento di alcuni ambienti della biblioteca. 2 

, M. LoNGOBARDI, Scartafacci Romanzi, in .,Fragmenta ne pereant». Recupero e studio dei 
frummenti di manoscritti mediellOli e rinascimenlafi riutilizzati in legature. Atti del 
Convegno internazionale sul recupero e lo studio dei Crammenti di manoscritti medievali e 
rinascimentali - liturgioo-musicali, ebraici, latini e volgari - riutilizzati in legature 
(Ravenna 29-30 maggio 2000), Ravenna, Longa, 2002, p. 213-248. Oggi si veda anche 
GIUSEPPINA BRUNETI'I, Un capitolo dell'espanswne del fraMe!#! in Italia: manoscritti e tesli a 
Bologna fra Duecento e Trecento, in Bologna nel MediO€uo. Atti del Convegno (Bologna, 28-
29 ottobre 2002), in .Quaderni di Filologia Romanza dell'Università di Bologna~, XVII, p. 
125-164. Sulla restituzione di una messe cospicua di scritture poetiche 'par888itarie' in atti 
d'archivio, si veda la tesi di dottorato di ARMANDO ANToNELLI, 1'rocc:e poetiJ:he dal XIII al XV 
ueoro prouenienti dall'Archivio di Stato di Borogna, discussa a Siena il 7 aprile 2006 . 

• Della segnalazione ringrazio, come già in altre occasioni, il dotto Pierangelo Bellettini, 
direttore dell'Archiginnasio. La pergamena Ca parte di un lotto acquistato dalla biblioteca 
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Essa ci restituisce una mo!ec.ol~ ric?nosci~ile di qu~1 complesso 
di episodi arturian.i e predlttlv1 , noti sot~o Il ~ome di Prophecies 
de Merli" , Composte in ItalIa, ma In lIngua francese, le 
prophecies sono riconducibili a ll 'ambiente veneziano degli anni 
Settanta del XIII secolo,' anche se l'opera è soggetta a superfe­
tazioni successive. Lo scenario privilegia l'Italia del periodo 
comunale; lo spirito che anima i vaticini , tutti post-euentum, è 
Quello aoti-imperiale, animo guelfo che prevaleva a Bologna in 
epoca federiciana.4 

Nella compagine dei frammenti di cod ice di inte resse roman­
zo rinvenuti presso l'Archivio di Stato e da qualche sporadico 
saggio nelle biblioteche di Bologna/ il nucleo delle Prophecies è 

nel lugho 1934 da Ermanno AmOri. fornitore nbltuale (Slbllotera Comunalr 
dell'Archlgu\OulO. d'ora in poi BCABo. Archi,'io, 1934 , hl I, ricevuto. n. 9771, Se III' lrggt 
nOllzia m AL8A. ... O SoRBE-W. Rf'IOZlone dI'l BlbllO/emrlO all'on, Podes/o. - L'AIThlglDlll!;lI~, 
XXX, 1935. il 1-55, a p_ 24 _frammenti dI manoscritti pC'rgam dal secolo IX al XIII, DI 
rono, li nOI:!lro frammento l- assegnabile a lla fine del XIII . se non nll'mlZlo del XIV Il!lIIl 
!peafioo numero di m,-entario lo: 416987. Attualmente hn ricevuto la segnatura dI roIloct­
IlOllC A_2937_ 1IIl1lure: mm 335x240 IO totale (molto rililoto il margine supen orel; 2 roU_ di 
56 nghe per mm 2551'160; intere, mm 20; Iilterspazio mm 5; letterille omate, ahenllllt 
ro8IKJIbleu. Sul morgine alto_ c'l- un appunto: Vl1iO a mosleJlo 1536 Il testo al apre r:on UIU 
E. mtnlota a colon gtallo_ bleu. rosso; vori motIVi omamentoli a festom e ,ferettl'. molIn 

fitomorfi lfion entro 18 sagoma e foglie poli lobate al di fuori), Lo lencra l- disposta a filDIO 
di 14 righe dI !lITiltunt; al suo mOrgine SInistro, m mmusrolo COTS,,'a, si legge ptlTtt'(Ù l\rI 
mal'glnl' mferiore. in grafia coeva. si legge: LVIJ 

SI veda ti cap_ The t'CM/lan oflgln o(/he Prophecles III, p. 143 e seb'l.lenUl In LHpro­
phl'C,es de Merlln cdi/ed (rom ma. 593 I1i /he IJlbllOthequl' ml/nlclpo/f' o( Rennes by L~ 
Allen Paton. New York. D_ C .. Heath and Company _ Lolldon. O"rord Unl\'er5lt)· f'm,s, 

1926-19'27,2 voI (nst onast.. New York. Kraus Reprlllt , 19661. che da oro m poi sarà dffi· 
pato come 'Paton' nelle note e 'Pa' nell'opparato CTltico, Vi 81 l'lto. uno d('1 nostn epIsodi 
«Ime tra i più sintomatici di tale provenienza: _the routlllg or the devils by St Poi and 51 
Cir repre!!ents a dass or legend congeniol to the Imngillntlon of the Venellon people" p 1-16 

'.In the yenr 1249. Bologna, wich wos strongly Guel l'h. WIIS ot war wlth Modena, at thal 
tImI' under Ghibelline mie; the opposing rorces met at Fossalta, thC' Modencse undCt tbr 
command or Enzio. The Bologne!!e were victonous, lOOk Enzio IlTisonC'r, flnd carne<! hun IO 

Bologna, where he spent the rest of his !tre in captlVlty-. Pflton. IL p, 6. E ancora ,[)e,,10 

Hentlo tahs Merli", prophetia processlt. Enl (olrollcllill 'IUldam (ilw~ pllgrlll, qlll In COI1t~ 
molla monl'tur H IC oh auperblom luam a RomognollB de Bonomo fOpll'/lIr eniqui' In colf' 
no usqUI' ad ultrmum t'lte sue, Pugilem secundum consuetud1l1C'1l\ SUI hbn Imperatol'flll 
apptllat 1_ ,) pugil aulem IO contumatia mortuus fUlt Fredcricu'l-. Paton, Il. p 7 

M LoSGOfIAROl, Certllmen/o dei codiCI (rUln menton 8cnlll 111 OIl/ll'O (roneelll' t pfOJ./"­
zok ora constl'1.o/1 nell'Archll'lo dI Stato di Bo/OSilO b,/anf'o de(intlll'O, III AllI del """'" 
hO Lo cultura dell'l/oliO padono t lo prrstnza (roncr8C nl'l <;u,,11 XliI-X\' ,POVla, 11·14 5t1 

tl'mbre 1994_ 8 cura dI Luigina Marini. A1e!;8andriB. EdiZIOni dl.'lrOn!o, 2001, p 23-1::C~: 
R«upero dI codiCI romo/l.ZI dal/'Archilio dI ala/o di Bol,~no, Romanla-, C 
CCCCllI. 1992·95. P 349-372. Le opere campionlll(, dall'mdat, ... n(' I!U Imola (BlbllIJUCS 
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uno dei più cospicui :' Esso contava già. tra grandi e piccoli , otto 
frammenti, affe renti a quattro codici distinti ; un frammento di 
essi è proprio conservato nell 'Archiginnas io.1 Il nuovo bifolio rin· 
venuto non appartiene a llo s tesso codice dell'a ltro conservato 
nella medesima biblioteca. Questo dato rende a ncora più prezio­
so il ritrovamento in quanto fa sal ire di una unità il numero dei 
codici di riuso presenti a Bologna nel medioevo e rafforza l'idea 
di vedere in questa città o comunque in quest'area una sede 

ComunAle) - Bologna (Archivio di S1:llo e B,blloleca de ll'Archlb'lnnnslol 80no le seg\lenll (I) 
u nzOOlere provenzn le; bI Eslm re d'Eme/es; cl ""S/Ol re o flCU:rHli! J/lStl'/(' Cj!sar; d) S,d r/l(:; e) 
GllIfflllle Cour/OII1; O Trt~ltlll (QUH/e); g) Vulgata rEstolre dII Graol, Lontelol, QIIf!s/r, Mori 
Arlul; hl Post.vulgatn (SlIIle du Mrrllll, ContinuoZlOne della SIII/e drl Mer/w, QueMI'. Mori 
Ar/u); il PropMcrl's dI' Ml'rllll_ I,:nnolis i paleografico consente d, datare tra l'ultImo vC' ntC'n­
nlo dC'I XIII IiC'OOlo e gli onnl '60-'70 dci XIV I pC'ZZI, raggruPIJarli m varie ullltà dello 8 1e~!IO 
rodice, cinquonlacmque In totole, ad attestare uno ventina di cod icI origmorl 
Part,oolarml'nte significativa è la compresC'nzo II Bolob'lla delle Prophecll'I e del Sidroc. 
opera enciclopedica m antiCO rroncese che condIVide con lo nos t ra uno spiccato 51llntO dldat-
11«1, crr. Poton. Il . p. 233-239 e crr M LoSGQBARDI. Rl'CufJ€ro d'Archll'IO di un (rammenlo 
del Sidroc. -Pluteuso, IV_V. 1986-87, P 231-246. l' Anroro Ire (rommentl del 51drac di 
Bologna con un ("(IIIImenlo 01 Pater Noster.-Pluteus·. VI-VII. 1988-1989, Il 97-122 

" M I.oS00BARIlI,AI/fi recl'fJ€fl d'Archwlo.- Les Prophklesde Merltn. -Stud, MedlOlatlOl 
e Volgan., XXXV, 1989. P 73- 140 UrI" pC'ZZI di tre d,,'eni codici) 

M LoSC,oIlAIIU1, DoU'Arch,no di Sia/o di Bologna allo BiblIOteca ComunalI' 
dell'AfTh'lillllnosw: relll de/ Tristan en prose e de Les Prophecies de Merltn, -Stud, MedlOlatlOl 
r Volgan ., XXXlX. 1993, p 57-103 (due I)l'nl dell'archivio. uno dell'Arch,gmnaSlo, p 88 e 
seguenti). Cfr noto 4 . Essi sono conservati IO un fosclcolo che l'<<a la didose:alm 1\188. CaslOi 
Cart. XVIII fase:, I., Sono nccompagnatl da alcum rogli protocollo dove lo ste~so Tommoso 
Cas.ml,llIustll;l nll.><llevista, Vissuto a Bazzano nella seconda meta del XIX IiC'OOlo. noto le Clr<:O> 
!tanze del ntrovamento e ne olTl'@uno.troscriZlonemo.noscntta(l)ldase:allo -M"" d, Tommoso 
ClllHni 'Sopra alcum frommentl di antichi romanzI d'avventura in hngua d'Oli" IUn,tlvl l tre 
rrammentl origmah repentl dol CasIOI nell'Arch Comunale di Bazzano, ove servIVano come 
COpertma Il libri di attI CIVIli l' crmunall dC'I Vlcanolol·l, La mooC'slmo didascalia con 1'0gglUn­
ta di valutaziom sullo stato di con.'Jervozlone e sulla datazione l_attribuibili olln 2' mctà dC'I 
sec, XIII. è nportato In MAHJO F Ami Le curie dI TOlllmaso Call1li mdIII B,bllOtl'OO COllllmole 
ddl'ArcllllfllWOSlO, . L'Archlb'lnno.s lo:. LV.LVI, 1960. I) 151-190; la c,tazlone è a I) 1831, Le 
~ostll;! oopertme sono elencate nnche nel rC'CC'nte. scrupoloso mvenUlTIO, curato da AUHEUA 

J.SM1lA."DE. L'Arcluulo del V'r,mo/I l' del CapI/on% dello Monlagno di 802zano . . QUllderlll 
d~lIa Rocça., 211992. p. 7-65, a I) 63,COPERTINE-CODICI LATINI ~ecC', XIV·XVII (1), &Ca­
!{l a l l, .. ) I)ue COllCrtme, coalltu,te da rog}, mcmbronaccl provementi da codIci di o.ntlchl 
~manzl d, avventura del CIclo bretone In hngua d·OI1. sono conser.ate I)resso la Blbllotecll 

m, unale dell 'Arch'glnnaslo .. , r,monda poi ai regi~tn III (1548 lug.-dlc, de, Llbn ocll)rum 
CWlluml'I cn , di V C nllno!Um e Icanoto dI Savigno, p_ 331 e 201 11613 lug.-dlc .. Ati, ml~ll del 

apltanalO di Bau.ano per II Vicanata di 50\1'"'0 P 341. Nel medesimo \'olumC' alle p. 67-79 Iltrov·l .... , " 
t"O di ~ contnbuto di MAURO PJ.;lI..Vit, Le fJ€rgomell.l' ebrQlcM manQ8C'nlle ncllarchlllQ ,./orl' 
nota 19 pOM•CU' abblomo fotta "fenmento nC'1 testo Per la de:;cnzlon(' del pezzo, cfr p 88, 
244 .FI ; r lo valutaZione dell(' mmlature, cfr l\I L()S(;u8AJU}I, Srorlo(OC'CI romanzI CII . il 

g, 8. Bologna Arch 'glnno.!>IO, Prophen<!1 d ... Mrrlm, datal. non oltre Il 1310 t BeIlOlo.I)· 
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d'elezione della letteratura di lingua francese in Italia.M 

A differenza degli episodi recuperati col primo frammento 
conservato all'Archiginnasio, quelli leggibili nella carta attuale 
sono ben riconoscibili nell'edito. Entrambe le edizioni disponibi. 
li,' infatti , che scelgono manoscritti-base difTerenti ,U) li contem· 
plano per intero. I nuclei narrativi , riferibili all'infanzia di 
Merlino, profeta in erba, inframmezzati a vaticini di tenore poli. 
ti co sono così sintetizzati già da Anne Berthelot nell 'introduzio. , 
ne alla sua edizione: 

[ ... 1 on revient à Perceval et à l'ermite Hclya nt. Bien que très afTaibli, 
celui-ci raconte à Perceval l'histoire du roi de Northumberlande cnchan· 

t dans la foret par des démons, que toute la vill e va chercher en proces· 
sion derrière Merlin. Quelques prophéties de Mcrlin co mplètent l'épisode, 
certaines ayant trait nu ~ fils de Pépin ... Oans le courant de la nuit (folio 
153 verso), le duc d'Antie en quete du proprié t ai re de la ~cote_ qu'a laisse 

Per la p~nza della lradlzlone del Merlino, err. DA."lt.1.A DEI~OR.>;O BIt.\.'iCA. Furl~M 
qllaltl"O(YnleKCJ di MerlinO, Appunll 8UI rama'll! d/ M trllllo 1/1 l/oliO (ra Tre e Quallfl«nJ/) 
.scbede umaml!:tlche· n,8 .. I. 1993. p, 5·30 e D D.~LC'OIiNO BIIA."(·" - ORIA.'i" \'l-'A"'l.1 URI 

lIa/ro1l/ wl/lilstona di Merlmo: prime OSKrl'OZIOIII Bullo tradizIOne. -&hede umant.>tKht· 
n.B_ l. 1994, P 17-62 D DELCOR.'iO BRANCA, Trii/OliO e LallcllloffO III 1101iO_ studI dl/tUml 
turo or/unono, Ravenna. Longa. 1998, La lellemlura profeticil legaln alla figura di Me/Imo 
rommcui oltre un secolo prima dell'opera del nostro fmte mmonta. dr G<lITredo di 
Monmouth. La pro{UIO di MerlinO. a curll di Gabnella La Placa, Genova. EC IG. 1990 Olllt 
III nO!!tn , l'area ha reStltUllO impresSionanti qunntllll di frnmmenll di CodiCI ebraicI. cfr 
l\lAl'!tO Pf:RA.'iI - SA\'EIIIO CA,.\IPA.>;INt.1 (rommellfl ebro/CI (il BoIOllllo ' Archw/O di Slalat ee/­
IUla,,. mlnan_ Inl'fntono e c%laga, F,renze, L. g, Olschkl, 1997; degli "teSSI cul1Iwn./ 
, b ,. " , romml?nll c rorel dr Modeno.- AreJuv/O slorrco com rlllole: w l'e,,/(rrlO F /;01010/(0, ,rellIf. . 
OlschkJ.I997. I? I (rommellli I?brolcr dr Mode'IO (Are/m'IO capilolari'. Arehlvro dellu C~flolt 
di CorTl'gglo IAre/m'w stOriCO romunole): III1H'1l10rlO e colologo, F,ren~e . L. S OI3Chkl.l999 

• Oltre a Paton, cfr. Li'fI prophesies de Merlln. cod. Bodmer J 16. échu> a"i'C oae Introd\lC' 
han, un glossalre l'I un indI'X des noms par AnnI' Be rthelot. Cologny.Genl>ve. rond~UOD 
MartlO Bodmer. 1992, che da ora IO poi sarà deSIgnata come 'Berthelot' nelle note e'Be "."1. 
l'apparato cnliro. Nella carta SI legge quanto corrIsponde n PElton. CCXI.IX·CCIJ\ r 
&>rthelot. p 310-313, c. 151l'b.152l'b. 

PalOn. I. p. 3-9. Rennes. blbl muniCipale, 593 {datato 1303 1; B~rthelot cod BocIl!IfI' 
116 QUest'ulhmo cochce. pro ... enrente da colleZIone pn\·ata. non erEl ~lalO messo a d,;pW" 
tlOI}(' della Paton per la aua ediZIone. the però 8\'eva potuto \I\lutnrlo compie Sl\'.:: 
rome un otlimo manoscntto Icfr. PalOn. I. p_ 9, .Early fourtheenth f('ntury·l La secon l_ 
Inee l'ha n:K()perlO nel 1983 nel fondo Martm Bodmer, cfr B{.rthelol. p. 9 I due manostfl 
ti. romunque. (anno parte dello stellSO raggruppamento IGroup l ' 
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tombcr le Sage Clcrc BU cours dc son voyage s ur la pierre vient demander 
des renseigncmcnts à l'crmitagc. L'crmite raconte par ailleurs l'épisode 
de Merlin prophétisant le destin des e nfa nts de dix chevaliers du Val 

Brun." 

I nostri episodi, esclusa la s toria della cote meravigliosa, com­
paiono anche ne lla versione toscana dell'opera, databile tra il 
1320 e il 1330, La storia di Merlino di Paulino Pieri ,l~ storiogra­
fo fiorenti no, ai capitol i XXVII-XXVIII. 

Le profezie, com'è noto, adombrano con linguaggio criptico 
episodi storic i che, a lmeno nel nostro caso, sono in buona sostan­
za perspicui. II pr imo nucleo (37 55.) riguarda la grant isle de 
mer, verso il 1210 governata dai bons mariniers, con riferimen­
to alle repubbliche marinare.1.1 Normalmente con queste due 
perifras i si intendono Venezia (Paton, p. 288jusques a Vinisse, 
anche se pasticciato su di un non compresojuyse) e i veneziani. 
In questo passo, invece, Mauro Curs ietti crede trattarsi piutto­
sto di Creta, dominata da l 1240 al 1669 da veneziani , evangeliz­
zata da san Paolo e san Tito, H che ne fu vescovo. 

Per le profezie dei versi 140 e seguenti , s i senta già Paton: 

lt occurs in Chapter CC LII and cons ists in a comparison betwecn .. le 
flus Pepin_ and -un champion >t, who wi ll come four hundred and twenty 
years after him. The son of Pepin "" ili take ce rtain towns from the hands 

"Berthelot , p 24 V'è dn notare che m questo pa~sodell'lnlroduz,one SI crta Il follo 153l'. 
In tonlraddiz ione con In numera~lone che scnndisce il lesto. per CUI cfr la nostrn notn 9. 
Queste le rubnche relnt,ve agli stessi ellisoch rccnte da Paton .CCXLlX ID .. re)' tll' 
Norbl'llorrde qur cslm/ l'II lo ("rc81 (f. 39c)]: CCL Ilk Merlw l'I de /'el'esqlll? de Norbel/or'-de el 
du )uge (f. 40')]; CCLI Il)r /'el'fSI/IU> e/ de Meri (II cl dII pt'lIple qu I nllerl'lIl l'II lo (ore.'1 Ics cr()/x 
~n la mOlli (f. 40'11; CCLII IDu chall/l'wl! qUI CO'ltl/l(ro Ics l'0veliS e" Ylol/II' (f 40- )]: CCLIII 
lDu due d'A'lcre qrn urIIl .. ,t lurl' hl rf'l' d,wa III {'1'".Illagc1; CCLIV IDe d,.~ drN'alrers qUI l'III' 
drrl/I fn Norbellolllie el apIJOrler~'IIII .. (/n ell(a'll dl'mlll Merlrn ( f 41 '11_ dI CUI rlnostro fram· 
mento non mquadru che l'inclprt. 

, PAULlNO Plf:1I1, La slarro di Ml'rlmo, n curn d, Muuro Cursieltl, Romn. Zauh. 1997 Il 
pnmo capitolo dr n08t ro mteresse IIlrZllI con qunnlo nel nostro frammenlo corri"ponde 111 V. 

23. ·0, dIce lo conIO che, quundo Merlrno ebbe complull 1111 anni. ch .. lo gIUdice d, 
Norbellanda d18!lt' /I MerJrno .. _. Poche le vananll XXVII = 30 111'110 (ore~lo d, Ntrr~oll.l;Cm­
b~ pastlCCIOIO su fII orrauum; 39 suIIlo S'Sia; 52 \'ll glOr",. 

Cfr Paton, Il . p. 34.71 l..l!!( bollS /IIorl/ucr!!. 
139 'Cfr P 1>1.:111, La 8tono d, Merlmo CII . p, 84 Il noslro codl«' riporta sempre SOIllI Til 
Be' 45. 53. 1051. do,'/' la lrudlzlane franChI' ha CI'r. Ili questo pu~--o. Il 1(' lO ed,to dn 

rthelol repliea /lrt'rllsolell! dulIa perifra,. , e ne fa Il so~elto dI;wro gouln'II('(' 142 1 
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b the other champion willlead pagans into Italy Il nd will 
ofthe pagnna. ul fP · ·11 · . ,here they will dwell . Thc son o epm W l WIn hO llar found Il great lo\\ n \\ . . . ' 

h d a disrrrllct'ful death . Thc campa r_ son IS plamly bel. the othcr s ume so . b ' • 

l and t"'rederic Il . \Vho estabhshed a Saracen colony at weeo Char emagne 
Lucera 

Dunque episodi che hanno per scenar,io l'ltalia (154), dove 
la versione toscana specifica : «e spezla lmente. per tulta 
Lombardia, Romagna e Toscana e la Marca e la Puglia e lulto lo 

Reame.. , . .. , . l l 
Aggiunge Mauro Cursietti : da ,prolezI8 SI ~I ~en s~c.,,'" .allo 

scontro che oppose, nel Duecento, li papato agii ereticI ghlbel­
l'ni di Federico Il e dei suoi discendenti e alleati». In particola­
r~ , la Plggior gente (151: pijor homes) sarebb~ da r i f~rirsi a quei 
milanesi che si accordarono col Barbarossa; l apostoLile de Rome 
(= il papa) a cui si deve il ri scatto delle te rre dagli e retici sareb-

e . X " be in questo caso, secondo Palon, regoflo -

Lo stato del testo del frammento de ll'Archigi nnasio è 
sostanzialmente quello riscontrabile in Pa ton e Berthelot. Vi 
sono due passi in più, ovvero, la refe renza de lla fonte et lo vera­
ge estoire des Angloys le tesmoigne (3 _7 )11 e un dettaglio in cui si 
preparano i prodigi della piere marbrine e de lla m isteriosa cote 
cadula dal cielo, proprio specificando il frangente in cui si con­
templa il cielo sereno (198 ss,), 

La versione del nostro frammento si presenta in forma più 

PalOn, Il , p. 81, nota 3, Nelle Propheclf!s si usano le oonsuele pe rifrasI: I, fill Pfpm (: 
Carlomagno); lo chOSi' qUf! )odu /lOsqlll es por· 0 451 Iles lle Jerll ,~olem [ .. lo fede) (. ,n the 
memben or Group 11. ,I Tbe dates of even18 fo retold are ronsistent ly gwen 11\ the unsual 
formo Oln.fqllf! I qllant, apre. ce qUI', ooon/ quel ce/e ch08#! qUI )olll 8 1I(1~qw 1'8 portrca de 
Jheru alt m auro 1·· ,1 a"",, wh,le IO Group 11 the more famihar method ofdatlllg, au lf/lSdf 
/'ITICOrna/1l1n IWlth the year l l! regular employOO., Paton, l, p 3 (l o versIOne Italiana ha 01 

tfmpo del/'iocom4lIOrn! ); IIn cMmplO/I ' [",mperatore) quI' /1'11 pmellli cOIldwro l'n Y/ollt 
IF~enro Il ). 

ar M CL'RSIETn, lntrodl'Zlorn! , In p PiER!, Lo s/orlO dI M erll/lo CII ,I), 85 . Quanto al 
papa dle namquiliteri dagli erellci le terre di cui già fu l!lgnore Carlo Mugno, egh è proba' 
b,lmente d. Idenhficarsi con il PO$lor A~/~Ulf, detto anche Dux not'u.'. ,I ponlefiCf' che pe~ 
tegUlteri la rorrullone della curia cardinaht iu l .. 1 annunciato da una profl'z,a di ffusa" 
nell. leCOoda metà del Duecento-. 

M.umu: GEFl1t.E1 G/ù)IAJt. u llton.P dI" COS/t. toIum /a / mn~/acwlI. ('dIte<! by Thornti 
OUIfUl Hardy .od Charles Tnte Martin, t.t.llwood, Kraull repn nt , 1966,2 voi 

Vn 111/000 {rommento delle Prophc<..ies de Merlin 13 1 

sintetica di quella recata da Berthe lot,''I ma in questi punti ell it ­
tici è confermata dall 'edizione Paton. Poche le lacune che com­
promettono il senso, come 68 se il les {et venir en la ville ma nca; 
122 uirerzt manca l'image de p iere; 221 cote manca il conut erra n­
ment qlle eleo 

Si contano lezioni e rronee, s ia fra intendimenti (24 il anzi­
ché li ; 43 jojese per iuisse; 48 moiez per noiies; 98 en{antes per 
en (aites; 192 oi'reni per ore; 196 de d 'Antie), sia difetti nell'ac­
cordo soggetto-verbo (19 contassent per contast ; 52 {esoit per 
(esoient ; 67 fa it per (on.t ; 177 vb. sing. - sogg. plur. ; 182 vb. sing. 
- sogg, plur.; 205-206 mervoille veuç), e genere e numero (153-
154 celes genz s i mauvés; 191 bones nuit); ed altre forme erronee 
o anomale (133 reghirent per regehirent Ida regehirl, 192 
signors, 204 paiés per pais ); semplice caduta del titulus in 113 
pistrent per pristent , 

La lingua denuncia anche fenomeni fonetici quali l'epitesi 
della -e in pos izione fin a le: fo reste (30); responde (77); gemina te: 
bocche (78); trovai escritte (173-174); riduzione di dittonghi 
(oltre i precedenti) : soffreroit (82), m an tes (110), masnee (129 ). 
Tali anomalie sono in parte condivise a nche da l fra ncese di que­
st'epoca (es. la confus ione ne ll 'accordo},'9 ma a ltre denunziano 
piuttosto l'ambiente di copia. La lingua del fra mmento a ttua le, 
però, presenta italia nismi meno pronunciati ri spetto all'a ltro 
frammento de ll'Archiginnas io.20 

Il nostro codice, infine , reca lezioni buone dove Berthelot 
recava errori : 88 evesq ue per ermites Berthelot ; 136 nostre dame 
per nostre Berthe lot, 

" cfr appll ruto 43 S .; 64 S.; 87 ,I" 94 8.; 118 s, 
Il FANNI BOGDANO\\' , Lo Folle Loncelllf o hlllzulo u/l!del1l lfied por/w" or the SUlle d II 

Mer/III COlZlol"ed 1/1 Mn B,N (r. //2 ol1 d /2599, Tubingen , M Niemeyer, 1965 1BI' Ihefte ZU f 

Zeltschri ft fu r ROlll llnischl Ph, lologie, i60l, In pUri , Nole O" /he IU/Iguoge or Ms BN rr. 
12599 (Per la oonful!lone nella dedinatione b'Clisuale e negli llccordl , XLVI· XLVII I, ed al 
punto 62, l'es, della ·e nbuslVU; per (Ort8/e, cfr XLVII 27; per la nduzione d, 0 1 ad o, cfr. 
XXXIX.3!. 

• Si legga il confronlo in M Lo~GOIlARDI, DaU'Arhn'lo dI Sioto dt ,p 89· Sopra ll utto 
la lingua del b,folio pre!K'ntn e,' idenll It nham~ml, nonchto forme lesslcuh !K'nu confron lo ~I 
nOlmo le preposizioni genernlizznle do 1245 e 2461. olio 124 e a seguirt'I, dI'ilo (289 etc.); I 
raddOPPiamenti fonosintatt icI quello (43), o lIuI (44); qUlts per thles 1361. le fo rme senzll 
Pl'06teSI'pte (92) e sp ie 12531 ed I femmllllh con riduzione di te ad t, \'001 es~ (1 131 ed Il plur 
tipi, 11851; st. per 'IX (293); i " erbl 80 1571, a per 0116 1 l, oust (831. il prt'ij Ind,c. I pen di 
fii", IOn 12671. il fui chel'Outherl'me 13 161. ('lItrQI/U .• \341 1, {oc '" FACIT \3741 ed I sohll 
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En ceste par­
tie dilli COri' 

tes el la ve­
rage estoi-
re des An- (5) 
gloys le 

• teslllOlgne 
que li hel'­
mite dou 

Testo 
(BCABo, ms. A.2937) 

val fu la (lO) 
nuit avec 
Perceval. 
Quant He­
lyanz de 
Nonberlande, li hermites que malades e- (15) 
stoit dou mal de la mort eo la foreste d'Ar­
nanles , et mult tindrent cort Helianz, a prés 
ce que il dona le livre a Perceval que 
illor oontassent des enfances de Mer-

(ed Paton, in bre\'e: Pa; ed. Berthelot, in breve Be) 

(col. ra) 

3.6 la verage estoire des Angloys mallca Pa c Be; 17 Helyans de 
NohumberJande Be ~ 19 1I1or contast Pa e Be. 

8et'Orth tra togg. plur. e verbo smgolare, come li fa 1223 e 2271. cII eSI (280), l'OS fJlJurrJ. l'm­
IL o 51ngolan !3071ule pe r I$/e (14), en per un (3331 mastlet> f37 11. SI7I1'811' (! (3871 (Imi grafi­
camenlA', o forse 108 mesll'!' f'stOlent) •. Per ita lianismi !l 'U marcull , cfr L'~:nlr&> d' F,)pagllt, 
chonlOn dI' Sta/t {ranco ./ohtnnt publ.k d'apris I .. manuaerll IInlqllt de V .. mse, p cur.l d, 
ASTOISEl'HoMAS, Pans, F. Didot, 191 3,2 voI, in particolnrc II voi 1 (p. ('VIl I ,('1X per la l'OO' 
rU~lnn .. n~h acconh; p CIl per la grafia eh . _80uvent emplOlee non pour mnrquer le!On 
ehullanl· ~ e La l~"'1Q1II' {ranCO"'al.ana d .. lIa Bllta lJJe d'Ah>ICan~ Codex "'OI'fIORU' fr. 
\'1/1:252. a t"Ur& di Cunter Holtus, Tubingen, M Nieme)'cr, 1985 . G. 11oI.Tl·s, L'noi o"utI 
dft rrdtrc:ht • • u. Il' {ranCO'Ito/ltn' corpu. de textl'll l'I d .. ~trlpllOft Imf.!lII.~llql't , In La 
ChollllOll dI' ~dt. Ecnlurt, /fItertexluo/.tl, truns/allOn., Ilnr F'rnnçGl~ Suo rd r· LltI(l ral{'!j' D 
14. 1994~. P 147,171 Per lo ijtudio linguistico, crr 1111'810 (l8W/W nullo {ranro·.lo/rollo bila 
Chan.on de Roland cod. Morc:IO/IO (r. lW=225J, a cura d, Carlo Bereua. PaVIII, Un1\'e~ltI. 
di Pa,") .. 1995. MAlUA GRAZIA C;\P\.'sso, lA! /mgua d .. 1 DlvUlament dau MondI' dI Morro M 
l "'OI'(olog.o ~'trbolt, Pisa, Pacim 1980 r8lbliot.e<:a degh StudI MedlOlatlm e Volgano n' " . 

Un /111000 frammetlto delle Prophecies de Merlin 

lin et de ses profeties, Et il i contoit mult (20) 
volentiers; et ne porquant iII esloit mult 
afoibloiez; et lors, quant il ot sopez, il 
comenca son conte et dist que au tens 
que Merlin avoil .iij , anz, il demanda 
li juge de Nonberlande et dist : "Dites (25) 
mai , savez vos ou est li rois de ceste ville? .. 
Et il respondi et dist que oH. "Dites 
le moi - ce li d ist Merl in - que je vos di­
rai se vos d ites voir ou non », "III est- fa-
it li juges - en la foreste en DlToison et i de- (30) 
more la greignor partie de l'anz >>. 

" I (corretto su L ) l fait tex proieres et tex oroison - ce 
li dist Merl in - que se vos ne l'ostez 
d'ilec, il est dapnez de s'arme», "Dex ai-
de - fait li juge - qu 'est ce que t u en dis? (35) 
Je te pri que tu m'en faces sages, anceis 
que il soit descouvert». "Voirs fu - ce li di· 
st Merlin - que entre Saint Poi et Saint 
'fit monterent desor la grant is le de mer 
que aprés ce que la chose que jadis (40) 
nasqui es parti es de J erusalem aura 
M.CC, et .X. anz sera governee por les 
bons mariners dusque au jojese et mult 
honoree sera a la fin dou sieele, Poi et 
Tyt trouverent desor une montaigne des (45) 
henemis d'enfer que governoient les 
genz desol' cele ys le et par maintes foiz 
aprés le delu ive les avoient moiez en 

135 

22 Afoi blis. Et lor8 quant (il estoit 1110ut aroiblis et) il ont soupe Pa; aroi­
blis; qunnt il 01 sopez mOllca Be; 24 li demanda Be: 39 Smnt Cir I Cyr Pn , 
~~ 42 sern Iherusnlem Be; 43 Jusques n Vinisse ,Pa; iusques nu iu.isse Be; 
Il . nns ou plus Po : .V. ans ou plus, par quoi nUS n I poolt demorer kl ne rust 
perdus e t noiies, et puis le faisoient retraire arriere; et demouroi l tnnt a 
revenir que la montnil,'lle [152 Ral estoit repcupleE' de geni, cnr mout ebtoit 
plentevieuse dc tous biens, por coi les gens i demouroient volenlier5, car blen 
lor sambloit que il n'nvoient garde de lo mer illuec. Et a celui tnnl!. Be. 
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mer la greignor partie. Et sachés cero 
teinemenl Que il fesoienl monter l'e- (50) 
\"ie desus dusQue as grant Illontaignes 
ella fesoit demorer illec .C. VlJ . aoz et 
plus; et 8 celui tens que Poi et Tit ~onte. 
reol desus. garniz del Saint Espenz, 
en voloienl il autretant fere, mes il ne n'o- (55) 
renl le pooi r, ainz lor estuent deguerpir 

l'isle, et sont venuz en ceste foreste , et furent 
mult quoI por la venue des sainç homes que 
venirent ceste part a tot le Saint Graal, 
ce fu d'A [ri]matie Joseph et san fil z Jase- (60) 
phes I[evelsque de Saraç et des autres 
preudomes. Il soot entrez eo une ym age 
de piere que jadis fu un des Dex des paie-
ns. Et sachés çerteinement que li l'ai 
de ceste ville a de sa feme .xlI. enfan z: (65) 
les huit soot masles et les .iiij. femes. 
Et les heoemis d'enfer lor fait entendaot 
que il mouront l'un aprés l'autre. n ne 
lor destorne la ville fors por solement 
que il ne voloent que il soient baptis - (70) 
• lez. 

Quant li juge 01 ce, il dist: «Me rl in, 
se je te truis voirs disant de ce-
ste chose, james tant con je vive , 
ne ferai chose sanç ton consoil , sauve ca- (75) 
nt que li chonsoil soit a honor de sainte 
eglyse~. Merlin li responde et dist 
q.uejamés ne dira de sa bocche nulle 
n ens que soit encontre sainte engly-
se .• Et seje bien le vouxist d ire la sain- (80) 
te crisme que je ai desor ma teste ne le 

(co\. rbl 

res 52 Nel margine, a fianco. si legge: /!Ian c be, (1); 63 paienfl. et li dounent 
pons de tout oou que illor demandent Be' 67 font entendnnt Be; 80·81 [li 

"ms cresmesl Pa ' 

VII nllOOO frammell to delle Prophocics de Merlio 

me sofTreroit a conter». ~ Di mai celi - dist li 
juge - coment poroe je savoir ceste cho-
se apertement? ..... J e t 'en conseillerai mult 
bien - ce li di st Merlio - mande li evesque (85) 
et quant il sera venuz, s i vos eo con-
seillerai a ndox ». Que vos diroe je? 
Quant li evesque fu venuz, lors li co-
nta li juge tol mol a mol ce que Mer-
lin avoit dit dou roi Ricers de Nonber- (90) 
lande. Et quanl li evesque o'i ce, 
i! s'omelie mu lt enve rs Me rl in et dis t : 
,,sages enfes, coment porons nos oster 
ces he nemis de cesie foreste?". « Faites 
semondre toz li pue ple de ceslui roi- (95) 
aume - ce li di s t Me rlin - et dites li de­
par moi que il prandent penitance 
de toz 101' pechiez et vos en faites 
autretant et prendez ch ascun e n 
vostre main une croiz et vos me- (00) 
tez aprés moi; et nus n 'i viengne 
se il n'est confés. Oont j e vos di aper­
tement que vos le veroi z aler fuiant 
a tote l'ymage ou il sont entreç et 
ensint les chacherent Poi et Tit». ( 105) 

Li evesque manda par toz li pu­
eple et 101' conta ce que Me rlin 
disoit et que e n la foreste esto-
ient henemis. Et li distl'en t que il est 
voirs que pa r mantes foiz e n ont eu plusor (110) 
d'aus grant destorbiers. Lors comanda li 

137 

evesque la pe ni tance et la croiz. Quant il (fine pagi na) 

. 85 mande l'evesque par devant toi Be; 87 ans .i i si bien que saures vra· 
lement comment li besoigne en va ct que verite vous ai dit... Be; 88 Quant li 
ennites errato Be; 90 du roi Rlchiers de Norhomberlande Pn; n\'oit dit de 
l'yretier de Nohumbcrlonde Be; 92 s'umihe Pa; il s'umelia Be 1152 Rbl; 94 
ceste foriesl ki tnnt font de mal ct de meschief a chiaus ki i repairent? 
Faites ... Be. 
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fureol confés. il pistrent les croiz el 
se mistrenl apres li evesque, que lale· 
voies s'eo alai! avec Merljn. tt.'les (115) 
il n'oreol gueres atez, que il Olre-
ol une si grant criee que bien lor 
fu avis Que trestotz li loups dou mon-
de fusseot eo la foreste assemblez. Mer­
lin avoit une croiz eo sa main et tint (120) 
bien li sentiers et ils conduist li pue-
pie eo la valee dont il viTent luit e­
mbrajsiee de feus; et comenca a ie l' 
fuiant parmi la terre aulresint con la 
foudre. Et puis sormonta es hayrs (125) 
et se tanca eo un apantiz auques 
loinz d'ilec. Que vos diroe je? m ec 
fu trovez li roi et la fOlne et ses eo-
fanç et tate sa masnee trestuit pas-
mez. Et quant il fuTenl venuz de (130) 
pasmoison, li roi et la roIne se mi-
strenl a genouz devant li evesque 
et reghirent lor pechiez et il li eo do­
na la penitallce; et fu faite de cele 
maison ou il estoient une eglyse (135) 
de nostre dame et illec fureot bapti­
siez ses enfanz. Ce que je vos ai di t ­
ce dist li hermite - vit je a mes ,ij . 
ielz et en portai une croiz eo rnain . 

Quant nos fumes retornez ariere, (140) 

(col. ve) 

a 113 pistrent~, pristrent; 118 li leu dou monde fui ssen t eo la forest 
ssamble, et bral51st et ulJast cascuns durement Be' 121 ~nut i er Pa 122 vlrenl 

hut a""'rt l' d ,.' , .... ement Image e pierre toule Pa e Be' 125 se monta Pn s'en monla 
en1alrBe' 126 . p , ' I A 133' une parhe a e Be ma nota p; .i . apenli z auque~ IOlOg d I cc . 

sru
regeturent Pa e Be; 136 de nostre dame sainte Ma rie Pa ma 'lOta Add .. B 

om nte Mari ... · d N '-", e ostre monca dame Be; 138 vi Pa~ vie Be. 

UII IIUOVO frammellto delle Prophecics de Merlin 

Merlin nos dist quc co tel ma­
niere en chachera l'apostoi lle 
de Rome hors des vi lles les mauves ho­
mes, ce sera des viles que li filz Pe-
pio que avendra au s ieele au tens (145) 
que la chose que jadis oasqui es par­
ties de J erusalem aura .VI IJ .C anz 
gaaignera et ostera des mains des 
paiens. Et a u lens que la chose que 
jadis nasqui aura ,MCCLXXVlJ , anz (150) 
eo sera ploines de pijor homes que 
ne sont ol'endroit les paiens. Li eves-
que le demanda ou sera au s ieele celes 
genz si mauvés. Et il l'espondi et dist 
que il seront panni Ytalie et ai llors . "Celui (155) 
filz Pepin que sera au sieele - ce li dist Me,.-
lin - ostera les paiens d'I talie et il a-
vendra .CCCC. et .XX. anz aprés lui 
un champion que les paieos conduira 
en Ytalie et aillors et estorera une (160) 
grant ville ou les paieos se herber-
geronto Li fils Pepin en aura l'onor 
au sieele et sauvemenz a ,'arme et 
celui en au ra honte et morira mau­
vesement et s'arme en sera eo aven- (165) 
ture. Et celi avend ra por mauvés con-
soil et par son orgoill ... 

Cele nuit eotor hore de la mienuit 

139 

147 .vii.·C, Be; 15 1 pius de piours Pa , ma nota plainnes lcelles viles de Be; 
plus de piors Be; 154 nel mn rgioc I) fianco , in scriuurl) min uta: IlOta; 158 cece. 
ans et .vii i. Be; 163 a II) vie Pa. 
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A\'inL que une litiere vint devant li he.rmita-
gcs. La lune luisoit mult clers et celUi que (170) 
co/lduisoil la litiere hurle la porte et 
li c1erc li ouvri. Li eseuiers salue li clere 
et il li rendi san salutz. «Clerc - ce dist li eseu­
iers _ je trovai entrevoies une pie-
re marbrine escritte que devisoit (175) 
le nom de mon segnar que la gist 
en cele litiere et encore disoit les le­
tres que je le conduisist ceste part 
ou iltrovera aucunes novelles de ce 
que il quiert ..... Faites le desendre - ce (180) 
li dist li clerc - que il les pora Olr mu It 
estranges ... Lors osta li escuierz et 
li clerc eelui home de la Iitiere 
et le conduistrent en l'ermitage. Et 
quant cels que dedenz estoient vi- (185) 
reol celui home malades21 entre li ermi­
te dou val et Perceval se lievent encon­
tre sa venue et lors le mistrent de-
vant li hermite que maladesn e-
,loil. (190) 

Que vos diroe je? Celui home 101' 
Olrent bones nuit et il respon­
dent que Damedex li dane san-
tez .... Signors - fait il - un dux sui de 
mult estranges pa'is, c'est des parties (95) 
de d'Antie . Je m'estoie un jors en ma 

(col. ud) 

177 di80\ent Pa e Be; 182 ostera Pa; osterent Be; 186 cntr('r laiens Be; 
192 ore Pa, doune Be. 

MaloM. ((IlT('gg. m"I--Se ... _ti ((In un segna ad inch,ostro nero. 
mbra Kntto Ln un vuoto o sopra !.enul tracct' d'mchl~tro. 

Un IIIlOlIO frammellto delle Prophecies de Merlin 

maiestre citez et rcgardoie au se-
rein que auques bel estoit. Et endemen­
tiers que je regardoie au seroin, avi-
nt que je vit trespasser parmi les (200) 
hayrs une piere marbrine ou il i a-
voit desus un clerc. Et lors cha"i de-
lez mai une cote don t je ne trovai 
en mon paiés nus que deviser setist 
de quoi la cote estoit, ne la mervoi lle (205) 
que je avoi vetiç; don t je me sui mis 
en queste plus que d'un anz et demi. Et 
sach iez certeinement que je n'ai tro-
vez nului que de riens m'en seti st assener». 
Et quant Perceval o'i conter la mer- (210) 
voille de la cote, il parole et dist : "Si-
re dux, vos estes venuz en tel leus que 
bien vas sera dite la senesfiance de 
ce que vos alez querant, Mes se vos 
avez la cote, mostrez la mai, se (215) 
Dex vos saut ... Lors apelle li dux 
son escuers et li comande que main­
tenant lor mostre la cote et lors 
s'en ala li escuiers et aporta la cote. 
Et quant li hermite dou va l vit (220) 
eele cote, fu faite en Indes. 

Quant il furent en pes et que il ne tindrent 
plus parlement au dux d'Antie, 10l"s co­
menca li hermites malades a c:onter et dist 
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(fin e) 

196· 199 Je m'csto ie un Jor..: l'n mo maie"tre citei!: e t regardoie au sere in 
qur auques bel esloi t. Et {'ndemellti('fs quI' Je regardoie au "eroi n, ma/I("(I Pa 
e Be; 221 COle, il conut errnulllcnl que elC' Pa e Be; 224 sul margine inr('riore, 
]Q gTafia minuta, J;i legge: QIII IIIO/Idw 



R AFFAELLA PINI 

Cento anni di storia degli orefici bolognesi 
attraverso la lettura degli statuti. 

1288-1383 

1. Sulla base del reliquiario del capo di san Petronio, mirabi­
le capolavoro dell'orafo Iacopo Roseto (1380), sono visibil i gli 
stemmi delle diverse società d'arte che parteciparono al rinato 
governo libe ro de l «secondo comune» e che nell 'ope ra dedicata a l 
patrono di Bologna vollero essere rappresentate. l Tra questi 
campeggia lo scudo dell'Arte degli Orefici (un calice d'argento 
sormontato da un giglio in campo azzurro), di certo una fra le 
ultime corporazioni ad ave r acqu isito una propria autonom ia, 
ma sicuramente fra le prime per il rilievo raggiunto in ambito 
cittadino. l 

Rimane ancora oscura l'origine locale delle Arti o corporazio­
ni (associazion i di a rtigiani nate con lo scopo di mutua ass is ten­
za, per provvedere all 'acquis to in com une delle materie prime , 
regola mentare la produzione e disciplinare il lavoro) ma è ormai 
ben noto che a Bologna, nel mo mento del maggiore s plendore 

Cfr SII .. \'IA N.:RI . lhumeM, omltilel lIIf'd'f'~'O/1 IIcl re/lquwno del rapo di San PdrolllO, 
,II Carrobblo_, I. 1975, p. 305-a 15; CII.I'iTI"" FllANc t:.';('O~1. Oreficeria per Il So,, /o: I lO/e (II ICO­

nografia , In Pe/rom o t' BO/OR,tO Il,oIto dr lilla ~/ona. catalogo della mostra (80101.'1\a, 
novembre 200 1- ft'bbnll O 20021 /l. cu ra dt Beatrice Buscaroli e Roberto SE' rn.cola. Ferra ra. 
Edt!8l , 2001 . p, 209-218, Sul rehqma rio cfr, anche Jocopo ROM/o,' Il 5/10 /l'lUpo,1 nN/auro 
d~1 ~I,q rmmo di S O/l /)nfOlllo, n cu ra dt Franco Farnnda. For", Filograf, 1992 

Lo stemma degh Orefi ci, come quello d('gh Spe:uah, una Gent.le e Becral t' rappres('n­
lato dui' volte e Il' potrebbe qUindi lpot.uare che que~te Arti concor<;ero magf.,';ormente a lla 
reahuBllOne d('II 'opera 



l" Ila ffaef/a PII\! 

I·t " d economico della cit tà, ovvero ne l XIII secolo, eSSe 
po IlCO e o • d Il Ar o I b d 

tOt °rono insieme a lle socleta e e 1111 , a ase ella costi. 
_l UI o. o o 'Ar 
- . e comunale: a chi non SI losse Iscntto a un te era inrat. 

t
lUzlrecon lusa la pienezza dei diritti poli lici:1 Proprio il carattere 
1 p 01 I o I o 

10tiro di tali associazioni e l o r o COlnVQ g1 me nto nella gestio-
poi I ° à d o 

ne del potere rese però pres,sante a neceSSl t I regolamentar. 
ne la funzione e fi ssa rne Il numero, come avvenne anche a 
Firenze e Perugia, contra riamente ad a ltre città (ad esempio 
Milano e Venezia) in cui le Arti , prive di a lcun connota to polit i­
co fiori rono numerose a rappresenta n za de lle va ri e categorie , 
professionali . Negli statuti bolognesi de l 1250·1267 si ritrova 
allora l'elenco delle ventun società d 'Art i uffi cia lme nte ricono· 
sciute dal Comune: Beccai, Bis ili e ri , Ca llegar i, Calzolai, 

Per un d,.>OO1'SO sulll' corporazioni ita lianl' cfr R()IJfRHl GR~TI. CO,-poroZ/o1lI t moodo 
dd f.t;w,oro flcf/'110/lo padono medltl'o/I', Bologna, C' lueb, 1988 rcap. III Un sOKg/O blbll'f:rTJ 
(KO "' cwporcu'''l11 e mondo del /()l'Oro, p_ 45·921; DoSATA DE(òltA.."~I. L 'tronomlll Ortrgrolld 

IItll'ltalUJ rMdwl'O/e, Roma. La Nuova Itaha Sc,enti fica. 1996 Sulle corporazIoni bologIlffi 
dr All lno G.UDE.\'ZI. Siolutl delle Sor:lclo del popolo d, B o/ogl/o 1\"01 I Sot.e/o dellt AI?JOi 
\"01 Il &c-rc/o dello Arl.l. Roma. Forzam e C. tl pogrnfi de l Senato, 1&9-1896, 1D_, u_~ 
IO d.rlle Arll Il Bola,;!1\Q ntl XIII SffOIo_ I loro S/O/II/1 e h· loro molm:tHe, BuUtthm 
dl'lrbutuLO ~tonro Italiano pl'r il MediO Evo-, D 2 1, 1898, P 27- 126; Vrrnullo FRA.WHI\l. U 
orti di _.lltre '" BolognD ntl seooJo XlII , Ed U nJ \"e r~il tà d i Tn eslt, Il'l. 193 1, GIM "",>.YJt 
lA rompogmtdelh Orli o BoIognD fino al prlnf'lplO del ,;ff', XV, Bologna, Tip. AzZoguldl 1936 
BlbI,,>teca dt · l ·An:hlgmnaslo,. serie Il, 49); flof'(" 8UII/./o/ulo Le mrporozwm mMr.:' 
rwI~ "umolure bologneSI. ca talogo della mostra ti cura dI !\I a~s lmo Medica, Sa\"lgnano ,u1 
Panaro , ~IO I, F'ondaZIODl' Ca,;sa di Risparmio di \' IgnoIo, 1999. Su I problema dctll' Ol'1gull. 
dr A\"TtI\IO h .... , Pl"'-I. AllI' orig/1li dI'ilI' rorporoZlOIU 1II{'(ilel'oli_ Il f'o'O di BaiO/.!/Io. In llL 
0/10, ronrlllll r rorporcwom nel mw/Of'l'O ItalIano, 8 010b'1\a, Clueb, 1986. p 219·258 Quanto 
alle amgolr Arti. d r, \\'.,,\0" S .... \WA, L'Ar Ie deglI O,...(rf'l (/ 8olo~l/(J litI ,er:oll XIIl t Xf\'. 

L'Atthlgmnasw-, x'XIX, 1934, p. 214·240, 398-416; P 'OLO MO\'TAN ,\IU. Il /l''' ontlfO $laMO 
cJ,lforte ddlo >/0'10 boIogntst (/3721, _, L'An:higmnaSlO .. LV. 1960, P 104. 159; A 1 PlSL L'orlr 

del romb,o D Bologna nel Xlii serolo, L'Archlgl nnas io-, LVII , 1962, p_ 20-8 1. M.\RH Gr')l!. 
T "\11\"1, Gli ./olu/. dI'ilo 1IOCU'lo del Fabbri dal 1252 01 1579. Bolognn. DeputaZIone dI Stoni 
Paina. 1974 (Documenl l e studi . Xl; B Rl(òI1M SntWARI, Da!! Nl!larlfll Hl Balogno /3 
Jahr/umdrrl. Quellen und Forschungen aUI itahenischen Archl\'l'n und Blbholekeo _ 53. 
19,4, P 49·92: A.I Plsl, PeSCf', pttell'f'lldoli e murali/I (Ii /X'.'('(' //I Bol()WIO nlecilc("alt, ,Il 
CarrobblU., l, 19i5. p. 329-349; G lORlilO T.uIBA UJ slalli/o dd/o Son("/II d"1 NO/al dI 80lqtM 

dc/fonno 12M, In append,ce a /l'o/rmolo mooll:lole bolol!llue. t 11 All, d, un ("Ont~'Rno 'Irb­
bro.o 19;61. Roma. Coruilgho Nazionale d l'1 Nota rlato, 1977. p. :2:2:J-2!U: r.1.~lIlu "".I..\"11 l 
tP ~IIo, boIlII(~ .. M C'/ltf"C, poIilu:o t 1'/0 f'lt'llt di 141/0 ("o/'I!'''-/O o/lrot1'n«I • or( 

&qna. PohgrafJCi LUlgl Parma. 1980; G. T.UI8_\. Da ~I/("W o ohbo',lltn/l' Ln S«lf/o,dtl 

"'ura/un dGlftlO comU1\Q/e 01 / 796, In Mur%l'l o B o/ORI/O Ikll,' I,rlll"ll o/,eroIo ;(\11/, 
BoIo,n.a. CIII1I!f1O COIitf\l ttori Edili. 198 1, p. a:}- 11 2; N re fllHT" S "ili. (iI, ~IO/U/I del/o _WIfV" 

~ ~ IWIol di BalOJ(no dell'orrrrll 1336. Con/l'lbulo allo ~lfll'IO dI U//Il f'"rp<,ro.z/Ont fII/od,,; 
1'J''if) • Gluff/"l'. 19 - R P1\I, lA Sotu'ta drllt Quottro Ar/, di B"IOf!"o Lo "/C,,u/O 

. fio matnrolo de, pil/on dtl /4 IO. L'Archlgmnaslo X('\"II. ',!IMJ:2. p 91-150 
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Cambia tori , Cartola i, Conciator i e Curion i, Cordovan ie ri , 
Drappieri , Fa bbri , Fa legnami , Lina ioli , Me rcant i, Mura tori , 
Notai , Pelliccia i nuovi, Pelli cc iai vecch i, Pescato ri, Sala roli , 
Sa rt i,' 

L'avvento in città de l ca rd ina l legato Bertrando del Poggetto 
(1327) pose fin e tu t tav ia a l regime comuna le, le corporazion i 
vennero private de l pote re che avevano fino a que l momento 
esercitato e confina te a l loro prim itivo ruolo economico e di 
mutuO soccorso, Con la cacciata de l cardina le a cui, dopo un bre­
vissimo gove rno popolare , seguì l'a ffe rmars i della signoria di 
l'addeo Pe poli ( 337), Bologna iniziò un periodo estre ma mente 
tormentato e caratte ri zzato da continui a vvicendamenti politici: 
dalla s ignoria de i Pe poli 0 337-1350), s i passò a quella de i 
Visconti (1350-1355), da ll 'Oleggio (1355- 1360) alla Chiesa 
(1360-1376), e in quest i lungh i e difficili decenn i le Arti fini ro no 
per essere depa upe ra te , in parte, a nche della loro rilevanza eco-

o 

nomlca_ 
La ri volta de l 1376 segnò il termine del gove rno de i vicari 

pontifici e la nascita del «secondo com une .. che, seppur lontano 
e svili to dei contenuti che avevano animato il «primo .. del 
Duecento, di ede un r in novato vigore a lle Arti e decretò u na 
ripresa , benché pa rzia le , de ll'importanza pol itica di queste , Il 
potere era passato, d i fatto , nelle m a ni de i rappresentanti de i 
quartie ri cittadini , in pratica il patriziato u rbano, ma a lle Arti 
spettava e leggere i m assari che componevano il collegio che 
affi ancava gli Anz ia ni, L'affe rma rs i del nuovo regime cost it uì 
dunque un momento di gene rale riord ino di ques te associazioni 
che ebbe ro modo d i r io rganizzars i su bas i più razionali e conso­
ne a lle rea li condizion i economiche del tempo. Il numero di quel­
le ri conosciute e a mmesse a l Collegio de i massari fu così inna l­
zato a ventisei: Ba rbie r i, Becca i, Bisili er i, Bombasari , Ca llegari , 
Cal zolai , Cam biatori, Cartola i, Conciatori e Curioni , Fa bbri , 
Falegnami , Lana Bise lla , La na Ge nt ile, Me rcanti di pa nni , 
Merciai, Murator i, Nota i, Orefi ci, Pe ll icc ia i, Pescatori, Quattro 
Arti, Sala roli, Sarti , Seta, Speziali, Strazzarol i,~ 

'S/oluII di 8 01CW11O doll'ol/I/O 12.1'; UI/'OIln(1 1267. a cura dI Luigi Frati. BoIOJ(Tla. RCjrllI 

Tipogrofi a, 1869. 1877,\'01 II I p ~r,1-16:.1 
Arch l~'lo d, S tato d i B(1 logna (d'ora In POI ASBoI. StatutI /J;6. f 27r, 
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Con la fine de) breve regime ~opolare . I ~ Arti persero però, 
definitivamente, la loro connotazlO~e pohtIca ma non l'impor_ 
tanza economica: esse infatti contlOua r~no a ,prosperare e a 
mod ificare l'assetto corporativo anche nel secoli seguenti.' Nel 
Cinquecento si arricchì, ad ~sempio, il ,settore ri vol~o al corredo 
cava lleresco (Tre Arti ) e SI espanse Il ra mo tess ile (Setaioli, 
Cimatori , Bombasari , Lana Gentile) e tra Sei e Settecento, sem­
pre il tessile registrò un'ulteriore specia lizzazione.7 Le Arti 
seguitarono così a operare fino al 1797, quando un'ordinanza 
napoleonica ne ordinò la soppressione. 

2. Al tempo degli statuti cittadini de l 1250-1267, che avevano 
fissato a ventuno le società ammesse a l governo comunale, gli 
Orefici costituivano uno dei numerosi membri de lla società 
generale dei Fabbri , una complessa federazione d i artes accomu· 
nate tra loro dall'esercizio dell'attività meta liurgica.H A Bologna 
infatti , come in molte altre città - a lmeno in quelle in cui le Arti 
parteciparono al potere -, glj Orefici non costituirono subito una 
corporazione indipendente ma furono ini zia lmente sottoposti a 
una società più potente con cui condividevano l'uso de l materia· 
le. Gli orafi fiorentini , ad esempio, facevano parte della corpora· 
zione di Por Santa Maria (poi della Seta ), in cui era no entrati 
con un provvedimento del6 ottobre 1322,' l'a t t ività di quelli luc­
chesi era controllata invece da lla Corte de i Mercanti, che nello 
statuto del 1376 riservava a lcune rubriche proprio a questi 
artieri .lo A Bologna però ta li artigiani arriva rono molto presto 

, Sulle Società d'Arte 1[1 età moderna, crr . LI" GUE7.A FAaKRI, L 'orgallluo.!!Ulle del/OI'O" 
ro In U/IO f'OOllOm lO UrballO. t.e Socleta d'Arll CI 8 01OR/1O 111'1 secoli XVI t >.1'1l, Bologna. 
Clueb, 1988. 

h l. p . 25-26 
Per uno t tudlO esaustivo sulla SOCIetà del Fabbri cfr l\I G TAHISI. Gli slolu/l dcI/o 

_ ,do rh, Fobbn ci t 

AIE'.M .... l)R(l Gt:IOOITl, Gli oro fì l' l'orefìceno o F. rell.!#! dalle orl~11I1 al XV seroIo o/tro· 

~'I!'" I docU~lIt. d'Clrchn'U). PWUIOI'li' socialI' l'd f'C(lIlOllllca, orgallluluW/11' del mflllen'.I~ 
or-t(lf'f'no ~llo Flf"f'rlli' del QaOflrocel'lfo, a curo di Maria Grazia Ciardl Dup~ I)a 

~etto, Firenze, Stud iO per EdiZioni Sa:-lte, 1977, P 137-200 Ch orefiei 10\'ora\'allO ,nfal' 
I toru. anture e alln oggeUI stretta mente conne!<S1 all"abbighorncnto 

Gune Orafi IIIf'dlOft'ali ILur:ca, ~. VIU-XV). a cura dI Graziano ConciOni. ClaudIO f~mb 
orafi t~ Ghdarducci, Lucca, Ruganl EdiZIOni d'Arte In Lucca, 1991. p 15 e pas.<//rl. Sug 
XI\- ~hesl d r arlche A.""TQ'\EU.A CAPITA.'~lO, Maestri e II/a/ull ddfurI(' orafa o LuCCG 1111 

l' 'I W<'Olo, ·Annah della Scuola Normale Supen ore d, PI~a ,III. Xll lfl, 19153, P 
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all'emancipazione, spesso ma i raggiunta da i co lleghi 'forestieri ', 
e probabilmente furono tra i primiss imi , in ambito ita liano, a 
costituirsi come corporazione a utonoma. Il 

Così la prima a ttestazione degli ore fici bolognes i ri sa le a lla 
matricola (elenco dei soc i a ffili a ti a ll'a rte) della società de i 
Fabbri de l L267, 11 dove s i evidenziano cinque gruppi socia li e 
diciotto artes, per un tota le di 1164 iscritti.1J Tra questi , rag­
gruppati insieme a calderai , fabbricanti d i morsi di cavallo, tra-

48~.505; EAll. Orafì (> IIwrd" IrlcclreNI dal X IV al XfX secolo, Firenze, Stabll lnl!'nto Grofico 
Commerciale, 1986, 

" A Venezia II I ha nOlizia d!'ll'eSlst{'nza dI una SCllola deg" orefiCI nel 121 3 (' Il suo primo 
statu to è del 1233, crr FRANCO B RUNELLO, Arll e m l's/Ieri o Vel'le.!w ilei Mrd/OI'l'<) l' ilei 
RII'IUSCm ll'l'IIo, Viccnw, Neri Pona Editore, 198 1, Il· 42, crr . anche I ClIPllolan lll'lIe orli 
l~nnlOl'Il' dallr l)rll{"U al 1330, a cu ra di GIOvanni Monlloolo, Roma, Isti t uto stonco Itllhn· 
IlO per il MedioevO, 1896-19 14 {Fonll per 111 s toria d'Italia, 26·281, voI l, Il . 11 5-122 A 
Genovo gli statu t, de l -rabbrl a rgentle r, sono regls trall 11 24 febb rolo 1248, cfr GIo\S~" 

R()("C"To\GUo\TA. Orofì l' argelltlrrl g('1'I0l'(:NI. Genova, Talozzi Compagnia de, Llbn, 1984, a 
Perog;a il Consiglio delle ArtI ordma eh!' gli orefici debbano eleggere un proprio n'ttOI'(' ne l 
12'96, cfr COST"I\ITINO G Bl'L(;"Rl, A rgel/llen gemmari e orafi d'l/allO, voi Il J..lulo·Umbno. 
Roma, F.lli Polombl Ed itori , 1983; o Pisa alcune norme compaiono nel Clip XLV. lIbro IJI del 
breve del Comun!' del 1286 e nel -capltulum cont ra hospltes- del bre\'e dellll CUriO ml'reo· 

forum del 1305 dove SI ra rlfenmento od uno stalUlO andato perduto. cfr DoMt;'lòIC'O CUIL"I. 
Lo rfufufo dcg" orafi dI Pisa del 10118_ 8 01lett1ll0 Stanco Pisano-o XIX, s. 1Il , 1950. P 147-
167. A Milano gli orefiCI 1IItitoiarono la lo ro scuola Il S EligiO nel 1311 e SI ha not llUl. del 
pnml statull (non conservati ) nd 1343, cfr . GlA.."Gl'IOO SA.\lOOSET, Gli orgel'll. nl/lal/esl. 
M(lr(:hl, bo/leghI' l' pll/J.!O/II, Milano. Longan{'s, & C._ 1987. Tuttavia do\'{'\'ono eSistere l;ta­
lull precedent i conSiderato Il rn tto che nel 1281 Sh orafi bresciam chu!dono III ConSIglio 
generale dI Brescia d, pOteffl l orgalllzzare 11\ rmrat lco e dllrs, uno statuto come I colleGhi dI 
Venel la. di Mila no e della Lomba rd lll Ln prulla redllZlone di statut, bre.,cIBm r,sale comun· 
qu I' al 1482, cfr GIOR( òt.'T1'A B()~FI(;U() OO~IO, ConslderozlO'" soc/O-f'Colwmldll' 5ulmolldo 
del lavora, III BreSC/(I m!ll'e/o del/I' $'WlOne, BresclR. Grafo Edlzlom, 1980, ]l 109-131, Il · 
112. A Modenll l'Arte degli Ord icl nvcvu un propriO massaro già nel 1327 ma nelle foz,olll 
di guerra .• od vexs ,lIu ili Iusllcie . , SI ullIva al l'Arte d{'l Fabbri. d r GIORGIO B()('("()I.ARI, t. 'A "Il' 
dl'gl. OrefiCI o MOt/ell a ($I'{'(' ).11· X /X), I\lodeno, T1JlO- Litogfllfia O,,}, g, n.c .. 199 1 Sealpre dd 
1327 sono i primi sta tuti d{' 1;'11 ora fi a r('t ,n,. cfr Gll'll,\ I\lARMI CA.\,ERANI, l..iJ slOluto flre/mo 
del 1327, Firenz{' , InduSlrm Tl p. Fiol't'ntl11a, 1946. A Roma gli stutuli d!'lIa cluà, con nonn!' 
attinenli l'eserc izIO dell 'lI rle orafa vengono promulgati nel 1358, cfr C.G. Bt'UòAMI. 
Argl'lI/lf'rI gemmlln Cl t , voi l Roma, HOlllo. FIli Pillombi, 1980; Il Ferrarli 1(' prulle r('gol!' 
110M fissate da lell(' re Ilfltl'nt l di Nicolò Il nel 1371, cfr. In, val IV Emllw, Roma, F I], 
PalombI, 1974 Per quanto rll.'Uordo gli orufi oltral[K' si M Im'<'Cf' che e~~i ,,, riunirono 111'1 
127~ Il Pan g!, nel 1324 1\ Proga, nel 1365 o I\lonaeo, nel 1366 a Vi{'nnn e che del 1397 sono 
gh stotut , di quelli d, Colonia (cfr JOIIA."S MlnUt'l t'R1T'l, Goldsd/ll",:ddtulI_<I dcr Golllt III 
M'lIe/europo, Muenchen, Verhlg C H Beck. 19hZ, Il 401, cino IO CUI nl'l 1395 erano almeno 
122 (cfr 'V' , p 38), 

ASRo, COllllllle. COPI/(II/O d('1 Po".)I/), ."'-IC·lda d'Artl r Armi. b. Vlll 
M,G. To\\'o'\l. Gli "tatlltl ddla "KI<lo del Fobbrl CII P 1. 
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sii/cm e corazzai, vi erano almeno 53 orafi . Il Tali a,rtigiani 
do\'ettero acquisire. nel corso del tempo, sempre maggior l'ile­
. all"interno della società generale, tanto che nomi di orafi 

\isnza .' l ' l' d Il :il trovano di frequente tra i ITIlnlstra I genera l e a societa. 
Segno di una loro decisa innue~za potr.eb?e es~ere ~Ilora intesa 
l'adozione ufficiale a patrono del Fabbri di SB.ll t Alò, li santo pro­
tettore degli orefici, adozio~e ch~ venne s~ncl.ta ,ne llo Sl,atulo del 
1281 a discapito degli altn CU lti venerati dm d.lTerentl membri 
societari .11 Il culto di sant'Alò o sant'El igio, vo lgarizzazione dal 
francese Éloi, quale patrono degl i orefici e delle var ie professio· 
ni legate alla lavorazione del metallo , s i d iffus.e .infatti ~el~'inte. 
ra Europa a partire dal XlII secolo , traendo an gine da li aglOgra­
fia del santo francese (Chaptelat, 588/590 - Noyon, 660) che in 
età giovanile compì un periodo di apprend istato presso un orafo 
di Limoges e poi , trasferitosi a Parigi, divenne orefice e monetie· 
re di Clotario II e Dagoberto I; abbandonata, in seguito, la corte 
merovingia, si dedicò interamente al sacerdozio e fu nominato 
vescovo di NoyonY La sua ricorrenza principale cadeva il l 
dicembre - anniversario della morte - ma a Bologna orafi e fab-

L·.ppt'lIal"-o di oun{a compare In 42 ca~1 mD D que~ll si dl'vono aglflungcre ali" 11 
ooma dI &nJen che ""ultano sucres~lvamente nella Matricola d"R/I OrtliCi dI'11m Per la 
matncola de, Fabbn dr. AS&, Copltono del Popolo, Socu·to d'Arti e Armi, b. VIII. per qLM'l· 
la dPgII OrefiCI cfr W &UlAJ.'- L'ArtI' dI'gli On'tici Clt., p. 38·45 

Tra gh otto mml!lruli della socil'U del Fabbn d('1 1283. SI trovano Pax o/m{l'x di pona 
Ptocula e &n{ontl' OUrl{u di porta Ravennate, mentT(> lra i ~I'I l'lIplentl del con .. gho dI 

m .... t popolo c'e d. L.:u ounfu dI porta Piera IASBo, Comlllle, Cml'lRII ed "nklOll dtI 
C(>IIIUllf, COIISIRIIO ckl Popolo, b, 62, reg. I. 1283, Il ~('meSlr('. c' r.d. N('I 1284 I '!eme<;lre 
Ira I mas-an del fabbn n~ulla Pox ol.m{u d, porta Proeoln. menlT(> lr!L I mml~trah ci !'OlIO 

MOII{mJIIIUI oun{cx d, porta Sliera: Jocobus Ollrl{U di porta l'rocoln: JIJIIO/tllr~ d Combll 
oun{ad, porta Piera hl'l.b, 65. reg. 2.c. 5l'l; 1 284, 1I 8('m('~lr(' 1m I mllllslr3h Frallrl,«"huJ 

JOroblll1 oUrI{eJ. d, porta Procola: I conslgh(' rl DU("<J/II.~ OU/'I«'X ; I ~apl{'nll e mas·an 
Po"tal«J1I1' aUTI,,"x (Il'i, b. 62. reg, 3, c. 2rl. Nel 1286. I semeRlre. \'('nguno dI'W gli orefifl 
JoIiOllntl Comdllll (porta Procola l e Jacobu!I \'otolw", I portn P,Na Hit " b. 62. reg. 4, c 91 
Nello atalulo del 1292 e nomlnalO un.d. Cl'rvulus DU rl(I;''' ' Ira Sii AnZUHII l' Consoli dclla 
IOCICU del fabbn: cfr A G ... L'DE-"ZI. Stotutl del popolo dI BoloRlia CII, \'0111 P 245 

M.G T,,\ uS'l. Gli flotuh dI'ilo SOCll'ta del fo'abbrr Clt, p. 57. 
\'0I;:e EltRlO dI NUVOli- TournU!, a cura di Man:: Van Uvtfangll(', IO Il /o!ronde libro dfl 

IIIJIIII DUlolUlno rm:u-Iopf!dlco, d,retto da ClaudiO Leonflrd,. AlldrN\ Rlc~lI"h. GabrwUa 

Zam. emllello Balsamo IMI I. Edizioni San Paolo, 1998, \'01 l, p. 5k2-5"4 Per l'lconogral'J3 
t gli aUl'lbuli di Sant'ElIglo cfr. A.\"TO'iIO ~h:DI-". ÙJ lew;<!"da IX/lx,lan' di S Ellf.!/O l' lo flUI 

IOquJflm{io. Alli del reale ISlltulo VenelO d, SelelUI' Leu('T(> ed Arti IX.X, parte Il, 1910-
1911. P 7i5-802. \' AU'i'TI-"O CHIODI. S Elll:la. poI ron~ d"1 le/,'rlllan. d, '/1 alI"l aIO" t d,di 
olllnl4k ~l/o ilarIO r nrllo leggenda. &logna. Tlp Compo~llon. 196,") I.AIII delll 
Attad"mla delle &'l'nze delllslllulo dI &togna-. CCLI, Rl;'ndlCOnll I XI. t. 101 

Cento anni di storia degli orefici bolognesi 149 

bri lo celebravano il 25 giugno,'~ bruciando ceri in suo onore. " 
Non sappiamo ancora con esattezza quando sia cominciato il 

processo di emancipazione che portò gli orafi a staccarsi dai 
Fabbri ma di s icuro , s ul finire degl i ann i '80 del Duecento, essi 
si presentavano già come gruppo ben delineato e pronto a for­
mulare statuti propri . All 'anno 1288 risale infatti il primo sta­
tuto e sebbene ques ti si definiscano ancora, fin dal proemio, un 
... membrum generali s societati s fabrorum »,00 risulta evidente che 
la corsa ve rso l'autonomia e ra in pieno svolgi mento e lo statuto 
dell '88 aveva segnato una ta ppa importante. Ed è a ttrave rso la 
lettura e l'anali s i de lla produzione statuta ria di questi artieri 
che cercheremo di ripe rcorrere i primi cento anni di vita della 
loro società . Tale Arte ha infatti lasciato un corpus normativa 
piuttosto ricco e pressoché inedito, comprendente ben otto sta­
tuti - se i di epoca med ievale 0288, 1293, 1299, 1336, 1356, 
1383)21 e due moderna 0573,12 1672)t3 - a cui s i possono aggiun­
gere le Additioni allo statuto dell'arte degli orefici del 1687,:t-I che 
permettono di ricostruirne la genesi e l'evoluzione fino a l tardo 
Settecento quando anche questa società, a l pari delle altre, 
venne soppressa. 

Intendendo però in questo contributo porre maggiore atten­
zione alla fase medievale de lla società, prenderemo in a na lis i i 
primi sei statuti proponendo inoltre l'edizione di quello del 1383, 
che segnò la codificazione fin a le di tutta la normativa preceden-

"ASBo, CopI/allo dr! Poplllo. Socleln d 'Arll e ArmI, b. IX bis. Codice mmlalO n. 6. Slotulo 
/299 (dII ora Sto/u/o 1299), rubr XLIII . in (I;'Slo bellli Alle de mense iunil" , c, 7r Anche le 
Quatlro Arti feSlell"b';lIvllno Il SlInto III tole ricorren~a, cfr, R PINI. L<J Soclela dI'Ile ,Qual/m 
ArI! . ciI, p. 113-1 14 Nello Slnllllo deR" OI"l!{iCI dl;'l 1672. cop, XVll,Oelia Fe~la dl;'l 
ProtettorI;' S Eligio. lo f{'sto cudl;' ,nvecl;' II l dicembre. 

" ASBo, Capl/n"o dr! PII/mi", Sucleta d't\ rll e ArmI , b Vlll, Slotlllo 1288 (dII ora SIn/II/O 
1288), rubr XXX I; Sta/II/o 1299, r ubr XXX I. c. 6r, 

W S.uIAJo\, L 'Arie (hWIi Ol'e{ici cil. I) 29 
" GIN" F A..<;()LI, CatalfWf) dC,~{'rll/HO dI'Rh Sioluli 81110gfleSI coI/un'ali I/eI/'AlThll'w di 

S/ala di Bologna , Balognn, ('oo!H'TIlt "'fI Ti IlOljTllfico Anoguidi. 1931 . P 50-51 
• Sla/1111 1'1 ordillatial/' (lcl/'lrOllaro mia rompoRlllo d.·lh Or('{iCI della ("Il/a di 8alORlla I dn 

ora Sialutl deglI Ol't'tici dO'! 1/;7,1/, Bol~",a. I)('r Gio Ro~si. 1573. Stolutl iniziull nel 1565 
(proemio). appro\'atJ il 5 dicembre del 1572 c ~Iam)lali nl;'l 1573. 

Riforma di'gli Sta/Il/l dd/a Wlllll0lt",a dI' Itll Or('{iCi dello citta di 8010/0!''o Ida orli 
Slolull dI'glI Orefici del 1672 ), '" BoloJ,'lltl. per GUlcomo !\lonll. 1672 Slululi ",izlllll nd 
1670 I proemIo l, allProvUlI il 22 R''1II10110 1672 t' .. la m)lllnl i nl;'l 1672 

Bologna, per l'Erede d, Viuorio !k'Mcci, 1687 lA' Add,tu",i furono approvalI;' Il 28 
apl'lle 1687 
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te e costituì il testo di riferimento per gli artieri di quasi due 

secoli . 

3. Lo Statuto del 1288, l'unico finora pubblicato, seppur par­
zialmente,- costituisce quindi, s i è detto, la prima tangibile 
volontà degli orefici di fissare una serie di norme specifiche per 
la loro arte , come le rubriche che regolano la lavorazione e pro­
duzione dei metalli preziosi , quelle che stabili scono un controllo 
costante dei luoghi. degli strumenti e dei lavoratori e l'intento di 
precisare, inoltre, le disposizioni relative all 'ammissione socie­
taria e alla sua conduzione (elezione di massari , sindaci , notaio 
e nunzio). Incombente sullo statuto si avverte però l'autorità dei 
Fabbri , riconosciuta dagli stessi massari degli orefici , che giura· 
no di osservare e fare eseguire gli s tatuti della società «salvis 
semper statutis et reformationibus generali s societati s fabro· 
rum_li e sottolineata ancor di più dalle numerose emendazioni 
(soprattutto inerenti a multe) e cassazioni (sette rubriche can­
cellate in toto e altre parzialmenter eseguite dai ministrali dei 
Fabbri . 

el 1293 gli orefici sono ancora dipendenti dai Fabbri - lo 
ribadisce l'ultima rubrica dello statuto in cui i min istrali e i pro­
curatori sono tenuti a osservare .. omnia sta tuta socie ta ti s fabro­
rum- _ lti ma la loro importanza all 'interno della grande società 
diventa sempre più rilevante e la presenza di uno dei loro mini­
strali è costante tra gli otto generali dell'Arte.:l9 Gli orefici osano 
allora di più, segno questo che i tempi per un definitivo affran· 
camento stavano maturando piuttosto velocemente, reinserisco­
no tutte le rubriche cassate e ripri stinano quelle corrette, otte· 
nendo, questa volta, l'approvazione del giudice del capitano del 

W SiUlAJA, L:Arll' dI'gli OrefiCI c.L 
• Slo/u/a 1288, rubr. V1 

lA' rubnche canc:1!llate sono: VII sulla gtustlzla; XXVII sull 'e lt-'z.one d. quattro uominI 
per ,IIIutare l procuraton~ XXX sulla\'oro delle donne; XXX I [l sul d"-I(' to di aIuta re uno ;;\T1I. 

~ero che ha commesso un furto; XXXV suU·obbhgo di l$crlZlOne I!OCIHana , XXXVIII sul 
"Iet.o per dlSC('poli t' lavorantI dI la.'orare con una donna XL lI ugh anelli da far fllre agi. 

IIIllOle" Tra le rub"cL - . I •• d Il .. n o: panla mente can~llate c è [a XVI s ul dl ~cl pllnumcn l o l' a' 
per diln'poh e lavoranti 

S • ASSo. Cap'/IMO ckl Popolo, Soclelo d 'A, ,, t Armi b IX bl ~. S/otulo 1293 Ida ono 
tOMo 1293" rubr XLVIII . c. 7r-&' ' 

• lu. rubr V. c h , . 

Cento aliti; di slo,./O deg li orefici bologl/csi \ 5 \ 

Popolo . .tII L'autonomia arriva solo qualche anno dopo, probabil ­
mente nel 1298, ~uando ~a matricola degli Orefici viene scorpo­
rala da quella del Fabbn e lo Statuto del 1299, in cui si defini ­
scono la «societas aur~ficum " , ,11 segna l'inizio di una fase di pro­
sperità e forte espanSIOne per la società . 

Su cosa contribuì ad accelerare il processo di emancipazione 
degli orafi , che s i resero autonomi nel breviss imo arco di un 
decennio - dallo s tatuto del 1288 in cui sono un membrum a 
quello del 1299 dove costituiscono una sacietas - si possono dun­
que fare alcune ipotes i. Certo il loro numero elevato di 242 
iscritti su un totale di 792 affiliati a lla società generale dei 
Fabbri, ovvero quas i un terzo dell 'intero corporale,3~ dovette gio­
care, senza dubbio un ruo lo di rilievo nella conquista dell'auto­
nomia, ma un peso altrettanto importante ebbe, è da supporre, 
la situazione economica di una corporazione fiorente, che vede­
va nella presenza dello Studio e nella folta e ricca schiera di stu ­
denti , una fonte costante e s icura di guadagno. Il Non è infatti 
casuale che la maggior pa rte degli orefi ci abitasse proprio nel 
quartiere di Porta Procola , dove aveva sede l'univers ità dei giu­
risti e che una discreta percentuale dimorasse anche in porta 
Stiera, luogo degli arti sti . Il lusso non era a ppannaggio esclusi­
vo degli studenti e i reitera ti tentavi comunali di disciplinarlo 
tramite norme sta tutarie, ri velano quanto gli stessi cittadini 
fossero avvezzi a rivolgers i a ll 'opera dei nostri artieri . 14 

Se metro e paragone per stima re l'importanza di una società 
era poi l'ordine in cui essa pa rtecipava a feste e processioni 

Lo statuto n ce\'etle l'upprovnzlone d i Amodeo, b ... udi~ e vicario del cup'ta llo de] 
Popolo, In data 29 novembre 1293. 

' ASSo, Capi/allO del /'op%. $O<:,I'/(I d"Arlll' Armi, b. [X big, 
ASBo, COpl/OIICI ti..! P' 'Im /o, Libri m a /m:/llarum. val. 20294· 132 1), O"'fici 0298· 

13131, 
L'ingente presenza di orafi a BolOb'lln Il fi ne Duecento 1242 Immatncolatl ) ~ t\l I)I ~ce 

ancora di P"'1 se paragonatu 11. 111' att('~ ta z l on i . qua~ i coeve, In alt re CIttà. COM ad e~emp l o n 
Milano. sotto I"unno 13 11 , tronumo ·iIOlo' 96 affiliati al l'Arie. Per lu pubbhcazlOne delle 
malrH:ole della Scuoh) di Sanl' ~: lib"'O cfr U' "Iolr/{:oll' delZll OI"l'{iCI di AlllollO. a cu ra di 
Daniela Romagnoh. M.lano. A~~ocinz.one Orafn Lombarda. 1977 

,. Per le norme suntuanl' cfr UJ 1,·~rsla;ZlOI'1' SII/I/uorlO Scroll XII/X" I EmlllO­
Romagflo , a cura dr Muria Gru~l)plna Muzzar<' lh , Bologna. Clueb. 20021' In part lo SlollI/o 
d~11288 nabr LXXXXlll [ Dr IX'/IO por/(w//Um ,.,,/,',1. OOlldo. roTOlIOS dI' pi:rlls I·' {nw~ l·'-/ 

groml l08 ~'f'1 {ioog108 COli/ ro {ormom h/l/l.l.~ ,/o/u/. 0'/ de {J#'/iO ,0r/orUni 0'/ OUrt{iCllnI l'I· III. ·" . 

"Uni COn/m {ormolll h/llll" 8Ia/u/l. p. 5~ ,r,r, 
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b app,'amo che aià nel 1294, ai suoi primi albori occupa ur ane. s. o' , . 
\"3 un posto mediano nella sequenza ben orchestrata delle arti 

in processione. . 
Qualunque siano state le cause, o forse è meglio parlare di 

concause. che portarono all 'indipen~enza degli orafi , è comun· 
que certo che questa società fu la prllna ad essere ufficialmente 
nconosciuta dal Comune oltre il numero delle ventun corpora· 
zioni fissate negli statuti del 1250-1267 e ormai da tempo cri· 
stallizzate. La corporazione degli Orefici quindi , sebbene aves· 
se raggiunto l'autonomia molto d~po le ve ntun soc~e~à già con· 
solidate, non tardò ad affermarsI sulla scena politica al pari 
delle altre. Conferma di ciò si trova anche scorrendo le lunghe 
liste dei partecipanti al governo in cui, oltre al consueto nume· 
ro di otto ministrali , quattro sapienti di massa e popolo e due 
consiglieri , previsti per ogni società d'arte ,J7 compaiono talvolta 
orefici tra i rappresentanti delle socie tà de lle Armi ," aumentano 
do così la loro presenza numerica e, con essa , l'influenza nell 'or· 
gano del consiglio. 

Proprio questa nuova esigenza di avere una ra ppresentanza 
politica conforme a quella delle altre socie tà , nonché un'ammi· 
nistrazione interna più chiara e definita , portò a llora a una revi· 
sione normativa e alla stesura dello Statuto del 1299 che, pur 
ricalcando quello del 1288 con le integrazioni de l 1293, aggiun· 
ge ben sette rubriche (l-V; XLIV-XLV) rigua rda nti proprio l'eie­
zione e i compiti di massaro. ministra li , notaio e nunzio. La I 
rubrica stabilisce così che l'intero corpora le debba riunirsi per 

• A I Pl"'-I . U Arti In proct'S,<lOltf . Pro{r~~lOm, p n "/IRIO r p"/"n' n .. /lo (!Uo·,./aro 

MlI lrlllw padana mMlrt'O/ .. . in I D,. CItta, OOlllU ni l' oorporazUlIII nd m.'dlt)t'l'O l /a/KlM. 

BoIo«na. rlueb. 19S6. p. 259·29 1 L'ordme delle Arti m pl"OC(' •• lOnl'. 00" oome appall' dIII 
Llf>r, ..,tnnlarvm era: Cambialori . Me~antl . Nolal , Conh,\·an.tri, rabolal di .'acta· 
e.l.n. runo!U t Concialon. Mercia .. Fabbn, Ot"f(iCI. Sart i, Drapp.t·n. B.~llte ri , Pc1hcciat 
QUO'\"\. J\.lhccuu \'eccb.t. FalegnamI. Muraton . LmalO h , Salaroh, p~ calon. Cartolaio Be«aI 
e 1_· BUII'Ila I L.,hn motnculorvm "Ono del 1294 fia. come ~I e d. uo. la malnrola deg!t 
a efia.eQfW rporata quattro anni piu tanh. nel I29R 

~'''M' di &l~na dall'onTl() 12450/1"011"" 126; CII . "01 III , p 4.')1·462 
T~ II (OIUrglw tht populo d, BolO#[t1o ~tl flroj/,:tII1I .. nl' popolan (11/(1 JI,,~­

-" l~ Iù.~ta di Stona d('1 dlntto Italiano •• anno LXIX 1996 • o LX!."'. P 49-93. III 
pan. JWf qlJf>.lO JWnodo. p. 66-73 

\:i!'Il _\.n' del 1299. ad e:,.,mplO u"U\"Iamo t ra I du.. plCnll d.·lla loQ(lt'Ut drI 
Leep.rdi di febbraaod J oltOlltws & OII fo ntu! ;mmatnrola lo Ira gli orerK1 n 131 1, cfr ASilo 
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eleggere «ad brevia» otto ministra li - di cui uno massaro e un 
altro nunzio - , quattro sapienti di massa e due consiglieri ; 
seguono poi i giuramenti di ministrali,· massaro,"" notaiol! e di 
chi si iscrive all'arte. I l Per garantire una distribuzione equa 
degli incarichi in ambito societario si stabi liva inoltre che un 
ministrale non potesse essere rieletto nella tornata success iva 
né autoeleggersi , qualora gli fosse capitato il breve,u e per evi­
tare una concentrazione del potere per periodi prolungati , si 
sanciva infine che a turno, ogni mese , due ministrali avessero 
autorità s ugli a ltri e s ull 'intera corporazione. 4~ 

Lo Statuto del 1299, segno d'orgoglio per la neonata società , 
che lo fece impreziosire con la miniatura del patrono Eligio, 
rimase il testo 'gu ida ' degli Orefici per più di un trentennio , fino 
al 1336, quando la mutata situazione economica e sociale 
dell'Arte rese necessaria una nuova compilazione. Durante que· 
sti primi decenni del Trecento gli orafi avevano saputo sfrutta­
re sicuramente al meglio ogni occas ione pe r mostrare pubblica­
mente lo stotus raggiunto e consolidare un ruolo di primo piano 
in ambito cittadino. In tale ottica va letta , ad esempio , la com­
missione comunale de lla st a tua del papa Bonifacio VIII esegui · 
ta dall'orefice Manno di Bandino da Siena (1301 ), s u cui si è 
avuto modo di ragionare in altra sede.~5 E di certo questi artie ri 
seppero trarre un notevole profitto economico dura nte la s igno­
ria del legato pontificio Bertrando de l Poggetto (1327-1334), che 

Capltallo dtl Popolo, SOl'll'/(' d'Ar/1 c f\ rnll. Llbn malrlcularum, b 2. a lla dalal. ASSo, 
CapItano del Popot", Es/'culon /' COI/se fl'a /on> d, gwMwa. Cllld/c/ dci Cap/lol!o del Popolo, 
!l'g. 358, c, 9r; Ira que llt d!'II'AqUlltl d, ma rzo d. Blflllll'8 de Colderon ,' {cfr. Mo/ncola /298. 
In W SII-MAJA, L'Arll' (II'R/I On>(i" CII " p 39 1, H 'I. C. 14t,: l' fra II' Tra,,!' r,;e dt Ba rbena di ~.'I , 
tembre d. URoillw s (/fl d . J OIIO IIIIIS df.' Comboruli .• (Ma/nc% 1298, p , 391, Il'' . c. 52r. 

• SIMu/o /299. rubr Il . c. Il'·2r 
" h" rubr. 111 , c 20. 
"h". ruh r. IV, c , 21'·3r , 

h'l. ruhT V, c. 3r. 
" fI'I . rubr XLI V. c. 7r'I', 
.. h-, . ruhT XLV, 1',7,' Ite m ~lIItumlU~ t'I ord mamus quod de numero OdO "IInt ~ t ra lium 

duo ex l'il quahbel 11len ~{' jJt'('h('~w debellot a ll i~ mUll strahbu~ et la li ~ocletat(' et quod jJ('r 
dlos duos faetum fu enl el precepla qu{' fcç"r ml l'I omoe~ pf(lCi'~~uS \'811('11 0 1 et t('n<-a nl DC 
~I faclum fO(('1 jJ(' r omne~ mml~trule~ SOCtNDlI~ 

R P IS I. Lo 11/0/110 fII B()IlI/ot'W \'III .\10/1110 (lo $,,,"0 c /(11 orf'ficl o BllIV/l"o. m l ... · .. ul· 
IUft' d, BOIII{aclO VIII . AUt dI' I Conn'grto I BoloplD 13· 15 dicemhre 2004 1, Roma. ]' \ IIUlo ,IO, 
nco ilaltano jJ('T Il med,o 1'1'0. In rorso dI ~Iampll 
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avviò un'intensa attività edilizia , culminaLa con la costruzione 
del castello di Galliera, nell'auspicio di os pitare il papa Giovanni 
XXII di rientro da Avignone .... Tale ritorno non avvenne, ma il 
solo miraggio di Bologna capitale pontificia bastò per rendere la 
città teatro di incontri e scambi culturali tra notabili , ambascia_ 
tori e i molti prelati che si erano qui trasferiti in atlesa del pon­
tefice. La presenza di questi favorì allora, come inevitabile e 
positiva conseguenza, un rilevante incremento ne lla ri chiesta di 
oggetti di lusso, quali tavole e polittici - tanto da attirare in 
città una folta schiera di pittori , certi di trovare ricche commit­
tenze _~ ; ma ancor di più aumentò la domanda di lulti quegli 
oggetti inerenti la sfera liturgica, di competen za degli orefici, 
quali calici , patene, ostensori , para menti ecc. che sare bbero ser­
viti ai prelati nell'officio Quotidiano della messa e nelle celebra­
zioni più importanti .4& Le botteghe orafe conobbe ro così un perio­
do di fervido lavoro e di indubbia pros perità, che portò la socie­
tà ad espandersi e i suoi soci a s pecializzars i ne i d iffe renti rami 
professionali_ Nel corso del Trecento troviamo allora gli Orefici 
tra le dodici società incaricate della gestione de l Foro dei 
Mercanti - il tribunale preposto alle cause di n a tura economica 
- accanto ai potenti esponenti de i Cambia tori , Arte della Seta, 
Mercanti , Beccai, Arte della Lana, Dra ppie r i, Strazzaroli , 
Merciai, Callegari, Bombasari e Fabbri.49 

La nuova condizione è ben visibile ne llo S tatuto del 1336, che 
pur riprendendo in parte Quello del 1299, sopra ttutto riguardo a 
disposizioni generali come l'elezione degli ufficia li e l'ammissio­
ne societaria, è arricchito da ventun rubriche dedicate a l .. mem­
b:o di chi lavora l'oro e l'argento». Leggendo la rubrica XV in cui 
VIene detto «considerantes quod inter ce te r3 mem bra societatis 
aurificum membrum operans aurum vel argentum debet esse 

s U qUe!lt.o n ma.ndo al recente cll talogo GIOttQ e le orlI o 8 ol0ll1l0 o/Iempo dI BcrlmndO 
rhl P~IIO. Il nora di M Medica, Cimsello Balsa mo (MII. S ilvano Ed ltoTwle, 2005 

A tal nguardo d r R. PINI, /I mondo dei pII/Ori ° Bolagna 1348, 1430 Bolob'll ll, Clueb. 
2005, p 42-43, • 

L'n parnale rendloonto delle numen'l!le opere che ImpreZlO~I\'ano Il Ca~lello di Gal liera 
Pvò _re offerto d.II·' . h' d I d "-lD\en ... no eg I oggeltl de, bem mob,li t I nUIf.!ItIO 13481 I~ .... . _I 

durante Il I13CCh .... ", d II C. "--Goli -..... 0 e a rotta. IT. Lucl F RATI. Il socchl:/tl:'o di'l Co"dlo dI ,-" .. 0 
Rom U'f'U liti J334. ·Attl e Memorie della Deputaz,lone d, S toria PlItrm per le pronnce di 

."E"G~da ora -,ul R: l. Iene IV. voI. Il , faS(' , l-III . t 1912 ), P 41 -90. 
ttA FABBRI. LOI'flo/llu cu/ol1e d p/lol'OrO Clt . p. 27 
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precipuum .. (c. 5r-v) e cons iderando che solo a questo membro 
vengono ri servate più de lla metà de lle rubriche dell 'inte ro COI" 

pus , si deduce che la società s i e ra ormai suddivisa in varie 
branche (cetera membra ) e che Quella dei lavoratori de i metalli 
preziosi era deci samente la più rilevante . A questa s pettava la 
nomina di un proprio rettore, che, coadiuvato da cinque consi­
glieri e affiancato da un notaio e da un nunzio , aveva l' incarico 
di sovrintendere agli affari societari , dis pensare licenze di la vo­
ro e sottoporre a un controllo serrato artieri , materiali e stru ­
menti professionali. Analizzando lo Statuto del 1336 si ha dun· 
que la netta impress ione di trovarsi di fronte a una macro socie­
tà , la societas auri{icunt, in seno alla quale ha però preso il 
sopravvento una micro società , il «membl'um operans aurum vel 
argentum», capace di un'amministrazione autonoma e dotato di 
ampia libertà di gestione. Le dis pos izioni 'interne' de l membrum 
denunciano allora una più accentuata volontà di salvagua rd ia e 
tutela dell'arte, tanto da prevede re norme più restrittive riguar· 
do ai discepoli (se ne possono tene re a bottega solamente quat· 
tro, contro i sci consentiti dall a rubrica gene ra le ) e più incisive 
nell'ispezione di botteghe (settima na le, rubI'. XV1, c. 5u·6r). pesi 
e bilance (il rettore è tenuto a verifica rli ogni quindici giorni , 
rubf. XXXl , c. 7u, contro la verifica mensile prevista da ll 'Arte, 
rubI'. VII , C. 4r). 

Nel primo trentennio de l XIV secolo, o a lmeno a pa rt ire da l 
1338, come attesta un documento ,''><l gli Ore fici furono una delle 
corporazioni prepos te a ll 'ufficio della zecca , l'ente cittadino inca· 
ricato di battere monet a , che ope rava già da l 1191. Se ne lla fase 
iniziale infatti il Comune aveva a ffida to la sua conduzione a lle 
sole arti del Cambio e dei Mercanti, in un momento successivo 
lo appaltò invece anche ad a ltre socielà.M Proba bilmente l'inca· 

N, C'o tò ROl>o u C'o. 001 COllllllle al/a Slgltorla Saggio slIl/:ol'emo d, Toddro PepolI III 
BoI~lIa . Bologna. Arna ldo Form Echtarl'. 1898. p. 262. doc. 58 Trii gh In tl'n enull Il un con· 
,>gllo convocato dal Pepool I pe r la comazione della nuova moneta pepool l'sca {oo prc'it'n te llIal!l' 
ste r Bonbolognull nurifex (8 gcnnllio 13381. 

. Sulhl zecca cfr CI()\'AN~I R \TIISTA SAL\IOSI. lA! monl'lo boIoglI,,~e e lo frodl/llO/ll' ,/t, 

ImI/O d~1 SO (;'IlIlY. -A.I\ I R . ~. II I. "01 XII 11893· Il:19-1 1. p , 140·170; FRA.'('fS(·O M ",I.A{,1I.11 

VAl.ERI. La l ecco d, HoIlW"a, ~lLl ano. Tlp. EdItrice Cogllat" 190 1. lA! Z("'CO dI IlolOlllto Il.9/ 
186/ Catalogo de l1 l1 lIIostra Ilfo nO"embn' 1978 IO du:embre 19781. a cura d, Franco 
Panvinl Rosat i, Bologna. ArtI G rllficht. Tanmn. 1978: r.L\RIII M.\ItAGI . .\Iollcto r l'n.d,'" ° 
8oIOf/1I0 lIe/l'allllch /1à l' ",,1 M rdl()t·w. Bologna, Banca Coopera t l\'l1 d i Bologna. 1981 
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rico agli Orefici arrivò ~u~lch~ anno p.~ima de11338 ,e f?fSe, pro­
priO in conseguenza d. CIÒ. SI :ece plU pressante l eSIgenza di 
compilare nuovi statuti che legtferassero un controllo maggiore 
e regolassero l'operato degli artieri «opera ntes au rum vel argen­
tum- a cui, c'è da supporre, venne a ffid ata la zecca. Gli orafi 
erano comunque ad usi a lavorare nella zecca, seppure solo come 
operai. fin dai suoi albor~ , dal 1ll 01~lento ch~ la I~l~net~zione 
richiedeva una serie tale di complessI passaggi teCniCI e di Scru­
polosi controlli, utili ad impedire ogni tipo di frode, che soltanto 
il mestiere orafo poteva fornire individui dotati della perizia 
necessaria. Anche in altre città, quindi , gli orafi ottennero inca­
richi all'interno della zecca, come a Lucca dove Lambruccio 
Cerlotti fu nominato incisore ne l 1374, a Fire nze dove la prati­
ca è più volte attestata,~ o a Milano, quando durante il periodo 
sforzesco, decine di orafi compaiono tra i funzionari de ll 'ufficio,\3 
Le maestranze presenti nella zecca e ra no infatti class ificate in 
{unditores (fondevano e pulivano i metalli preziosi durante la 
lavorazione), sazatores (verificavano il peso delle monete), illci­
sores e mOlletarii,~ 

Lo Statuto del 1336 segna dunque l'apice de ll'ascesa della 
corporazione degli Orefici che ottennero anche la concessione di 
vendere i metalli preziosi (oro e a rgento>, fino ad a llora monopo­
lio dei Cambiatori,~ Se già dallo statuto del 1288 er a infatti per­
messo loro di vendere oggetti lavorati in oro e argento,56 è solo 
nel 1336 che i soci del .. membro dell 'oro e a rgento", previa licen­
za del rettore, cominciarono a commercia re le materie prime: 
~ire vendendo vel revendendo 1 .. ,1 a urum vel argentum vel 

"": nOlill. ~ nportata In Ora{i rrn-dwtl'ail , Clt , p. 17 Per F,renze cfr A Gunon l, Glr 
ora{i f I Ortr~n4 o Frrt1l.lf cit , p. 152 

Lf malnCl)/f' deRlr ora{i d, M,lana Clt., p XVI 
~1Au l,I noto ,oraro-plttore bolognese Francesco }o'ranCla fu lflClSO r(" del con II nl' l 1508, cfr f 
, l,lUi \....u:Rl. Lo lft'ro d. Bologna cit" p. 31 

A l PL\I. L'aNe del comblO elt , p. 49 
• Slol,do 1288 f\lb XX\111 , . r. · I~m statulmu! et ord,namu~ quod omne~ qUI operan 

Ir\tm IlO><tram qUI emunt ., d ven unt In CIVItate Bononle opt'ra Ilurl e t argentl 
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aliam rem s pcctantem ad artem membri predicti .... ~' L'invasione 
di questo campo professionale fortemente redditizio, nonché la 
contrazione di un'economia ormai in forte crisi, che ri sentiva 
pesantemente degli e ffetti della peste del 1348 e degli a lte rni e 
continui avvicendamenti politici, dovette provocare pe rò forti 
malumori tra i ricch i e potenti Cambiatori. Fu proprio dietro 
istanza di questi , infatti, che ne l 1355, a l tempo della signoria di 
Giovanni da Oleggio, venne avv iato un lungo processo contro 
ventidue orafi accusati di lavorare l'argento a una lega inferio re 
a quella prevista.i'>H 

In tutti gli statut i degli Orefi ci (dal 1288 al 1336), la lega 
per la lavorazione degli oggetti d 'argento era fi ssata su quella 
del bologn ino grosso , ~9 la moneta d'a rgento coniata a Bologna a 
partire da l 1236 - garantendo così un agevo le interscambio tra 
moneta e meta ll i _,60 ovve ro in 9 once e 22 denar i d i a rgento 
fino per libbra. Gli ore fi ci invece, e ra l'accusa, lavoravano l'ar­
gento a una lega infe riore ar ricchendolo di rame, Gli imputati 
cercarono di difenders i adducendo in loro favore il fatto che la 
pratica era in uso da decenni e che ne l frattempo il va lore degli 
oggetti lavorati con l'a rgento e ra sceso e la moneta aveva s ubi ­
to una svalutaz ione.lil Ta li argomentazioni non va lsero tutta­
via a garanti re l'assoluzione ma, al contrario, furono condan­
nati a pagare multe da 20 a 150 lire di bolognini , per un tota-

ASBo, CUpl/O/II) di'I Popolo, Soc/ela d'A rll r Amu , b. IX bis, Sia/u la d r! /336 (dR ara 
Sialuio dr! /3361, rubr. XXX, c. 7u. 

Sul proceuo dI'I 1355 cfr. LI NO SI(;l IlNOL~' I . Sul/a lelfo dell'a rgen/o l' Ilii sla/u l. d"lfll 
OT?firi dI Bo/OR/W durCUIII' lo S lllllor lO (il GlOl'Olllll da OleggIO . .. AMR ·" 8 III , yo l. XXII 
(1903.19041, Il . 481 ,504 ~ I M ~~ UlA ('ORt:l.LI G llM'I'Am:LLI. Oro{i f orgell/lerl o Bo/agliO /IN /l(!CO­

/1 XIII e XlV, -Strennn Storica Bolognesl' -, LI I (2002), p. 180· 187 
IO Sialuio 1288, rubr L SI(l/ II IO / 29,~, rubr . I: S/o/u lo 1299. rubr VI. c. 3r-{'~ Sia luia dI'I 

/336, f\lbr. XXII , c. 7r . 
IO Sulla monl' tll bolognese cfr GJ()\,,\~ BAITI,.,T\ SAL\IO~I, V%n.' della 1,,'0 boIOKIlf',"f, 

·AMR _, s. III . yol XIV 0 895, 1896 1, Il 301-32!t L,,,,.\ BI::U(){TIII, Le mOlltll' dI BalCIII"a, 
IBolognal , Cassa dI Rlspllrnuo In Bologna, 1987 (Le colleZIonI d'arte de lla eaua di R.l;pll rnllO 
In Bologna, Il 8 Le ra('('CJ/11' mH1I,,'mallrh,', Il. 

.. Nel periodo tra II 1289 (' Il dOffillliO " "conteo gh ,~tu di del Salvlom ri,con trarono un'l' f· 
fethva svalutaz.one del bologmno ~, o. cfr . G B Su \ 10\1, Lo mOl1l'lo boIORflnt' elt p. 309. 
dr anche la Tabelln a p. 3 15. 
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le di 1432 lire.a Approfittando allora ?i un~ vitlo~ia militare 
conseguita dall'Oleggio su. Bernahò ~Iscontl e de! su~c~ssivi 
festeggiamenti, gli OreficI seppero rl s ult~re hen~mentl agli 
ocrhi del signore, grazie soprattu;to all~ cl.fr~ cospicua da essi 
in\'estitn per rendergli onore, e l Oleggio. h ricompensò .annul­
landa il processo e la grave sentenza. RIsolta la questIOne in 
fa\'ore dei ventidue orefici che, c'è da supporre, fosse ro i soci 
capi-bottega del «membro dell'oro e arge.nto>o,\IJ restava anc.ora 
aperto il problema della lega da u~are e. s l .re ndeva ,necessan a e 
urgente una riforma chiara e precisa . SI giunse COSI a ll a compi­
lazione del nuova Statuto degli Orefici del 1356, rivis to ed esa­
minato da Giovanni da Siena, vicario generale dell'Oleggio e 
infine approvato.6' 

La base di questo statuto è senz'a ltro il precedente del 1336 
ma la mutata situazione politica, la pressante dominazione di 
Giovanni da Oleggio e il ricordo cocente del processo del 1355 si 
ravvisano palesemente. La sudditanza a l s ignore veniva assicu­
rala infatti dalrimpossibilità di convocare un 'aduna nza senza il 
suo permesso,a mentre la forte ingere nza era confe rmata dal· 
nnserzione di alcuni provvedimenti , voluti dal vicario generale 

L Su'HL'O!II . Sulla /lIJO dllla~nlo Clt . p . 487 . 
l'na conferma di questo potrebbe "eDlrE' dal ratto che tra g li addetti a ll a Zl'(fIl ~ ul lo 

K1.U'tlO del Tretento ci sono alcuDi degli orafi proce~~ntl nel 1355 e del loro fig li ad 1"1 Pletl'll 
Canollnl e Battu:ta di GiovanDi degli Anelli Icfr . C.C. BI'U' ARI , Arpen t,,,r,,, /lemmar, Clt . 1\' 
Emilia . p 129. 1521. Inoltre questi orefiCI del 1355 rlcopnrono nnche la can ca di ~ltore 
della IOCleta Andrea di Bartolomeo nel 1385rh, . p . 94 1; PIC'tro Cnno lim n el 1394 liti. P 
1291. 

.. GIO\·anm da Siena con,'ocò una commISSione di 81lplentl con l'incari CO di vedere , esa· 
minare e correggere gli Statuti degli Orefici (ASBo. Pron" NI/ml (' Rl fol"moplOlII . c. Ili:. 5 reb­
bralo 13561 La notltla ~ In L, SIGHINOU'l . 51,110 lega dell'nrJlelllO cit o p 491 Nel proemiO 
dello !lntuto si legge - Inrra~npta sunt statuta et onhnamenlu homlllum SOClet!ltl8 auofl · 
cum CIVll.&tl1l Bonome et IpS.iUll societalls dilligente r vlxn e t examlllnta I)('r saple nlem 1"1 

dl!ICl'('tum '1rum dominum Johannem de Senis leb'Uffi doctorem Vlcan Unl In l'I e.tcel>~1 
dommi d Johanm! vicecomlti! de Olejflu CIVltal lll conutatull et dlstnctu~ Bononle d . genera· 
li. et aprobata per I~um domi n um vicanum et ançianos e t conl ull ell comu",! Bononle et 
I8plenlet; per _ ellect05 ad predlcta 

• ASilo, CopllollO del Popolo. &cIelo d'Arti e ArmI, b . IX b. ~. Siotuio dI.'/ 1356 Ida ori 

Slalulo 13561, rubr. III .] De ell«:tlOlIl' mlllls ira/wm fOCll'/OII-' r"brlco, c. 1 r. 2" Ilem hei· 
tum Ilt mlnl.>trahbus notanis l'I malaria "el malOTI parti Ip80rUnl po~~e pro pred lcllS o~r· 
vllndl et adlmplend'l IOCletatiJ con~gallone pnus tamen hablt ll et obh'n to. heenUa 110111' 

modI convocalloms &eu rongregatlOnls et cUluslibel alterius qua m raCNE' ,·ellen l Il donl1nG 
IIOCttO ve1 elUl \'lcano qui pro tempore fuent 
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e dagli Anziani e Consoli , sulla lavorazione e la lega di oro e 
argento." li più importante decretava così che la lega per i 
manufatti d'a rgento dovesse essere di 9 once e 'Il di fino per lib­
bra (oss ia 9 once e 12 denari ) e a ltre norme regolavano poi i casi 
specifi ci in cu i usare un titolo infe riore; si nominava infine un 
~correttore " con l'incarico di esamina re e marchiare i lavori con­
formi alle d isposizioni . In calce a llo statuto furono aggiunte poi 
altre rubriche s ul divieto di te ne re o vendere un oggetto nuovo 
o vecchio che non fosse dell a lega stabilita (rubr. xxxrv, c, 8r), 
su lla distribuzione de l carbone (ruhr. XXXV, c. 81'), sui carati 
d'oro negli anelli (rubr , XXXVl , c. Sr-u), sull 'oro lavorato che 
doveva esse re di 14 ca rati (rubI'. XXXVII , c. 8u) e infine s ull 'ub­
bidienza fe rma e invio la bile agli s tatuti (rubr. XX:XV11I , C. Bu), 

La riforma della lega, che veniva di fatto a legittimare la con­
suetudine in uso di una lavo razione a 9 once e 12 dena ri , non 
trovÒ però larghi consensi e solo pochi mesi dopo gl i Orefici chie­
sero il ripri stino de ll a lega antica de l bolognino g rosso. 
Manufatti vecchi lavorati alla lega antica e oggetti di nuova fat­
tura continuarono a coesistere per a lcuni anni fino al 1359 
quando, su is tanza dei Cambiatori , strettamente inte ressati a 
far chiarezza s ulla vendita e il possesso di una merce di loro 
competenza e deside rosi di arginare in qualche modo la concor­
renza degli orafi , si riunì il consigl io degli Anziani che dispose 
l'osservanza a llo statuto del 1356 e quindi della lega nuova,67 
Non sappiamo quanto rimase in vigo re il decreto ma è certo che 
nel seguente statuto de l 1383 la lega per l'argento tornò ad esse­
re di 9 once e 22 denari , ovvero del bolognino grosso."" 

Dopo continue alternanze politiche e lunghi decenni di cri si, 
l'avvento del «secondo comune» ne l 1376 diede fin al mente nuova 
linfa alla città e alle corporazioni , che avendo ritrovato, seppur 
parzia lmente, una fun zione politica, sentirono la necessità di 
riorganizzarsi e definire meglio i propri statuti . Anche gli 

.. Queste disposizlOIlI IIO no in ~e r' t e tra la rub rica [XIX .I Qllod ~tor t-adol od ~Iall mlt'~ 
rubrica , c. Sto e la [XX [ De ~fII .~ tOll lrolcJ(:t'm/lblu t/lnlro prf'd'cla rllbrlco, c. Gr-l' 

i.. SI(;III"OI.I'I . SlIlIo Il'J.!0 dl'll'orRi'nto Clt . p. 490 e poJ.'lm. 
• ASBo, Caplla,lO del Po,Xllo, Svt.·,,'lu dAri' ,'Amll. b. IX bl~. codIce IIlIllIMO n 23. 

Slatuto 1383 (da oro 51011110 IJ831, rubr [XXX.!! 1D.'II1!ho orgt'/ll, mOllUunl'ndo l'I OOlltr· 
t'Onda ptr h01l1/1I1'! Operonlu orti·'" p'l'{/,rlo", 
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Orefici si apprestarono allora alla formulazione di un nu?vo sta· 
t l che compilato prima del 1383, sotloposto al vagho degli 
.~ ~. tari del Comune (ante l aprile), correlLo e approvato da 
s a~. fu infine presentato alla Camera degli Alli in data 13 
Quel; l, . . h ' 

, gno 1383. Il nuoVO corpus normatIvo n specc 18 così , ancora 
~I~n "olta, l'evolversi dei tempi e le mutate condizioni politiche 
e sociali. Sulla base dello statuto del 1356 vengono aggiunti 
capitoli inerenti la fun~ion~ degl ~ u!fl~iali ?e.lI 'Arte <fu,br. V1~ I : 
X) _ suoi rappresentati nel consigh cittadini -. c altn relativI 
all'organizzazione del lavoro (ruhr. XV, XVl II , XX, XXI II-XXIX), 
Queste ultime disposizioni , atte a rendere più onerosa l'ammis­
sione societaria, più difficile il lavoro per i fo restieri, più regola­
ti i giorni di chiusura ed elevate le multe comminate, sembrano 
manifestare, in particolare, un atteggiamento protezionistico 
dell'arte e tradire, al tempo stesso, una preoccupazione di carat­
tere economico_ Il mercato locale si era sì riavviato con il gover­
no del Popolo e delle Arti ma, evidentemente, si e ra ancora lungi 
da quella floridezza di fine Due - inizi Trecento, in cui la socie­
tà degli Orefici aveva saputo ben prosperare. 

Agli albori del XV secolo, con la fine del «secondo comune~. le 
Arti persero definitivamente il loro potere politico ma gli orafi 
riuscirono a trovare un nuovo pe riodo di splendore, pretlamen· 
te artistico, durante il dominio dei Bentivoglio, grazie a ll'estro­
so talento di Francesco Raibolini detto il Francia (1450-
1517/1518 ca.). Conservando inalterate pe r quasi due secol i le 
norme del 1383, la Società giunse in tardo Cinquecento alla 
compilazione di nuovi statuti, dettati nell 'intento di «rinnovare, 
riformare gli statuti antichi, ordini et prouisioni parte confir­
mando e aggiungendo e parte rinnovando in tutto quanto a loro 
coscienza Idegli statutari] pare essere g iusto e con veniente a utile 
e beneficio di detta compagnia e huomini di quella e ancora di 
tutta la città di Bologna, nel modo, ordine e tenore, che di sotto 
si dira .. come recita il proemio.69 Nel 1672 si ebbe poi la formu­
lazio?e dell'ultimo statuto di questa arte che, attraversando i 
secoh, continuò a operare fino alla soppressione napoleonica. 

• Stalull thUa toc"ltla dtgli Ortfin dt1 1573 . 
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4. Lo Statuto del 1383, cod. min . 23 membranaceo (mm 
430x265), conservato presso l'Archivio di Stato di Bologna, è la 
copia statutaria deposi tata da lla Società alla Camera degli Atti 
del Comune. Composto da 14 carte, di cui 1 bianca, è adornato 
da una ricca miniatura nella prima pagina, opera del noto 
Nicolò di Giacomo:70 la Vergine con Bambino in trono, ai lati sali 
Petronio e sant'Alle (Eligio); il capoletLera A con mezzo busto di 
Cristo benedicente con un libro ne lla mano sinistra e gli stemmi 
de l Comune e dell 'Arte a pie' d i pagina; un terzo stemma, cen­
trale , è invece ab raso. Il foglio di una seconda copia dei medes i­
mi statuti - quella che doveva rimanere presso la Società - , 
anch'esso miniato da Nicolò di Giacomo, è invece a Washington71 

e in questo esempla re lo s temma centrale raffigura i gigli di 
Francia . La prima carta de l cod. min. 23 è stata abrasa e ri scrit­
ta dopo le pr ime sei righe de l proemio e ciò ha fatto ipotizzare 
che gli statuti bolognesi precedessero quelli di Washington e fos­
sero una copia più antica, anteriore al 1376, attualizzata nel 
1383.1l Tale congettura non sembra però convincente! In calce 
allo Statuto del 1383 si legge infatti che gli Orefici s i rivolsero 
agli statutari del Comune nel 1383 (ante l aprile) per sottopor­
re le loro norme e averne l'approvazione; questa venne data , 
dopo alcuni emendamenti e modifiche, il 27 maggio e lo statuto, 
così approvato, fu presentato alla Camera degli Atti il 13 giu­
gno. Appurato allora che il testo definiti vo risale, inequivocabi l· 
mente, a l 1383 si concorda comunque nell'ipotesi del recupero e 
riutilizzo della miniatura iniziale da un codice più antico , cosa 
che spiegherebbe la pa rzia le riscrittura della prima carta , ma 
non si condivide tuttavia l'antici pazione della miniatura agli 
anni 1365.1370, ovvero durante il regime dei legati pontifici .n 

Per un 'efficace ~ inle s i della fi gurll d{'1 Il1 J1ll a tore cfr. la voce Nlm/ò ciI Gw("O/ltO d, 
Nowrmb(>,,1' di FRA N(" ESf'''' P"'SI'T, >Il Dlll/mano Bto{!rafiro dei nll/llalori Ila/tolti ",("01, /x 
XVI, a cura di MdVII Bollllli , 1\1110110. I-:dlzlom Sylve~tre Bonnard . 200~ . p. 50-5 1 l' rel lll l\'l1 
blbltogt'ofia 

I Washmgton , Natlona l Golll'rv of Ari . ms B. 13.659 Per una riprodUZIone cfr SIl.\ l' 
B.4.nISTI~I . Slalll/1 t/l'litI So('/da d.·idl On:fiò. 1.183. IO Ho{''''' SII'" Nlalllia CII. Il . ].16 s..'m pre 
• N 10011) di Gloooma "ellne pOI allid(l\a 1;1 nl1l11OIU r ll della mll l nrola soc,e tona. fors(" e,el(U" 
la nel 1385, dI cui uno pagln ll ~ II noorll 0i:~l l'(>n ..,r\"otll Il Ton no (Musl'"O CiVICO dArtI' Ant ica. 
IIIV. 658, 38VM I. 

Ib,d. 

Ib.d . 5e«Jnda la ~ t udra~o lo ~t{. mnu lent ra l{' dOH" a e __ (Orl' qu('lIo del p.."l lliI. obra.,o 111 
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Sebbene l'impianto stilistico della miniatura sembri raccordarsi 
con opere datale a questi a~,~i , un importan~e elemento icono· 
grafico induce infatti a P?sttclparne la datazIOne. La posizione 
preminente di san Petrom~, emblema de! :secondo comu~e .. , che 
ne promosse attivamente Il ~ulto , è ~OSI li ,nostro le ~'mlne post 
quem per datare la decoraz~one ~gh anlll seguentt il 1376,' 
quando l'epifania del santo 51 malllfes~ò ~rep~te~te.me.nle nelle 
miniature politiche e nelle decoraZIOnI del hbn hturgici: 5 

Sporadiche raffigurazioni di Petronio sono attestate invero 
prima del 1376, almeno nei casi certi dello Statuto del1a Societo 
dei Merciai (1360)16 e della Matricola della Società dei Fabbri 
(1366f' ma in enlrambi gli esempi Petronio, s ul lato sinistro del 
trono della Vergine, divide la scena con altri santi , tra cui, 
costante e predominante è san Pietro, primo patrono di Bologna 
e santo romano per eccellenza, che ben rimanda al dominio pon­
tificio di quegli anni in città. Nello Statuto degli Orefici del 1383 
san Pietro ha ceduto invece il posto a Petl"Onio , a ffia ncato qu i 
dal solo vescovo Eligio, patrono dell'arte . L'unico santo 'politico' 
rimane pertanto Petronio e l'esclusione di san Pietro, simbolo 
della chiesa romana , mal si concilierebbe, a nostro avviso, con 
l'esecuzione della miniatura negli anni de l governo dei legati 
papali . A questo punto si può allora pensare che gli Orefici aves­
sero redatto una copia statutaria nei mesi immediatamente 

!lfCUllo al n nnO\'aml:'f! lo del regimI' popolare, DI tnle I",viqo anche ~l\...~~IMO GI.\.";~.\.-"TE, 
PoIIII/:o III /nllilolura, .\'lcoI.O dI Giacomo .. lo Il'sloum':JOnl' comunalI' boIoww,c dd /3;6, In 

Lo NIJI'mo .. /0 M emano. Slud, pl'r Augusto Vaslllo, a cu ra dI T'~lIIna Lanan, Lenrdo 
MlIlIC8.nzoni, Rossella Rlnald l, Roma, Ist ituto ~ torico Italiano p{'r 11 lIlt'd,O {'vo. 200~ (NUO\l 
StudI SUlncI, 671, p. 51 2-548, p 530-53 1 Su una d OlaZlone 'nnllciplllO' conrordn,p4'r mOh­
VI sllh~IlC/, Medita Cfr. M M EDICA, M llllaluru f oomml/lelllO' II ("(lS() dI'Iii- corporazwn/, m 

Ho~ ',1111 slolulo cit, p 55-85, p. 62; lo" /I sOlllo ImlrO/w III ml/lla/lll'O GI. l'.<ord. dI uM 
Irodll101lf .conogrofiCI.I, in Pelromo e Bologna ci t , p. 1<11 · 1<18, P 1<15. 

'Cfr . A l PI';I, Cllla, Chll'so f CII/II ch'ICI III 8010f.:1I0 ml'lIlcl'all', Bolol-,'l1:l, Clucb, 1999, 
In part cap 8 Un 'agiografia --mi/l/anie . . San Procolo, Sali rei re",1/) l' il pllll1ma/o rH'I((I d. 
Boio,(no mecilfl'()le, p 251,2i 9 

A quI' UI riguardo cfr M MEDI,,,, M lIuolura f oomnll/ll'n.:o cii In, 1/ sonlo polrotlO 

In IIIlnlllll"'U CII , M GIA.\SANTE, Pol.llca 111 mJllwlura CII 

Bologna, Mu.'SeQ Civico l\le(hevale, ms. 636 Oecora'uon{' c. 1" \ ','rf.:JIlc rml Bambmo JTI 

l1tN'!o Ira I "'nll ~Iro t Poolo Ids, l, Pelronw f Fra rl/:1'5("(1 (sn ); nlrl'~t"rna dello cornice .'IG~ 
Mlcllt/r che ucòd .. Il drogo e IIOn Bartolomro. Sotto Gli ~U>mml del ('omunt', del l'opato. del 
papa lnnocenzo IV r dell'Arte 

I l'Ro~. Blbhoteea del Senato della Repubblica, cod mIO m 26 D('CIlra~lOne ( 31' In 
aUl rN1'MconBamb , Il ~~-"d, , -" lTIOlTl ronoconsan PIl'lro Ids.) l' san Pc/ronw' n ~otlO! 1f1KV' 
IGnIAlo. d ue stemmI dell'Arte e uno del Comune 
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N~oolò di Giacomo, Statuto dethl Società degli Orefici, 1383, c, 1 r IASBo, cod 
mln, 23) 
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seguenti l'insurrezione popola,re del 1376,. ch,e, ave~sero dato 
andato a Nicolò di Giacomo di raffigurare lO nlIevo 11 santo del 

~~o\'o regil11e. accanto al protettore dell'arte, e che infine aves­
sero presentato il lesto agli statut~ri comunali. L~ correzione ed 
emendazioni resero però necessane alcune modifiche - visibil­
mente riscontrabili nelle rubriche XLIV-XLV - e quando lo sta· 
tuta fu pronto per l'approvazione gli ufficiali societari, promoto­
ri della compilazione, avevano ormai da tempo ultimato il man­
dato e deposto la carica. l loro nomi vennero allora sostituiti nel 
proemio da quelli dei nuovi minislrali e ciò spiega, dunque, la 
ri scrittura della prima carta.

7K 

5. Le disposizioni generali dello statuto stabilivano che i 
nuovi soci, per essere ammessi alla società, dovessero versare 
un'elevata quota di entratura di 25 lire, così dilazionate: un 
quarto veniva corrisposto all'atto di iniziare la pratica e il rima­
nente rateizzato in 40 soldi al semestre. Una volta concluso il 
pagamento e ottenuto il consenso degli ufficiali societari, il can­
didato poteva entrare nella società e il suo nome essere iscritto 
nella matricola."l'f L'ammissione rimaneva tuttavia preclusa alle 
categorie «proibite,. dagli statuti cittadini "'" e ai forestieri a cui 
era vietato iscriversi ma che, al pari dei bolognesi non immatri­
colati, potevano esercitare l'arte orafa dopo aver depositato una 
quota di 50 lire, a garanzia della completa osservanza delle 
disposizioni statutarie.~1 Ai forestieri erano inoltre richiesti altri 
10 soldi per poter avere una bottega o un luogo dove svolgere la 

Non l! m,·ece COli! ch,aro il motivo che portò alla rasurn dello stemmn For!l<' raffigura· 
va I"l'mblema del famoso canOnista e ,'icario della Chie~a Glovanru da l...eb'TIono la CUI morte. 
a\"\"enuUl propno nel 1383 06 febbraiO. quindi prima delropprova~lone d(']]o sUitula). ren' 
de"a lo 8tl'mma mattuale o forst>. pen:hl' centrale e ]ltu alto ri ~ ]II'tlo nl due lnterall. "enne 
abruo per far spatio al nuo,'o testo, che In formo oompr{,~~fI occupo tullo l'Il refi p dl ~po!!l' 
Ilone 

SIaMo 1383, rubr X\'II 
- lo. rubr X\'111 

Le ~les5' dISposIZIone era già prevista nello Sia/ula del 1:J.56. rubr tx.XJ .l Quoo {Of"fO 

- 0011 Pl-tnl~ron artl'm rubnca , c. 6l·. Mentre In quello prec<'ll('nt.., del 1336 I fornilI'­
n ~'ano la"orare !lilla dopo a,'ere ,'ersata Il' 50 hre e aver ottenuto la hcen~a del retlort' 
*1 membro dell'oro e dell"argl'nto e della magglOranzn del lfuo con_lJ:lto (rubr XVII, c 51· ,,, 
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professione in proprio.H1 

L'iscrizione all'Arte non era quindi obbligatoria per lavorare 
in campo orafo, ma era certo imprescindibile per poter parteci­
pare a pieno titolo a.lIa ~it~ corporativa. Solo i soci infatti pren­
devano parte alle flUnlOni del corporale (l'intero corpus degli 
iscritti) o a quelle del consiglio più ristretto dei venticinque 
uomini, che si era formato in seno alla società, con pieno potere 
deliberativo sulle questioni inerenti all'Arte,lll e solo loro poteva­
no eleggere o venire e letti quali ufficiali. I gradi maggiori della 
società, i vertici del potere a cui era affidata la gestione dell 'in­
tera corporazione e la sua rappresentanza nei consigli cittadini 
erano il massaro , i ministrali e il rettore. 

L'e lezione dei ministrali , che dovevano essere quattro - e tra 
questi uno era anche massaro -, avveniva due volte a ll'anno ~ , 
durante l'assemblea del corporale e si svolgeva adottando il 
sistema dei brevi: dapprima venivano estratti i nomi di matrico­
lati e poi questi, a turno, nominavano quale rnassaro e ministra­
li chi fosse sembrato loro più idoneo a ricoprire la carica. 
Prerogative per essere eletti a tali offici erano l'età minima di 25 
anni per i ministrali , 30 per il massaro e l'esercizio della profes­
sione "cum eorum propriis manibus» o almeno il possesso di una 
bottega con lavoranti e soci dell'arte . Il salario dei ministrali era 
stabilito in una libbra di zafferano e in un'oncia di pepe, quello 
del massaro in una libbra e mezza di zafferano e un 'oncia e 
mezza di pepe. Massaro e ministrali potevano ovviamente ricu­
sare la carica ma in tal caso dovevano pagare un'ammenda di 5 
lire il primo - essendo il suo officio il più importante - e di 20 
soldi i secondi , mentre una volta scaduto il mandato non pote­
vano essere rieletti prima di mesi 12 (massaro) e 6 (ministrali). \ 

SIallllo 1383, rubr. XIX Un docum<,nlo d<,1 15 ouolm' 1400 riporta im'<,c<, la dI:CI~lon(' 
del corporalI' dI IIl1porre In tn~~nnnnua d, 4 IiI"<' a chiunque 1'~I' n:ltl l"arte t> di 6 hre ai cnpl 
bottega' ASBo, COlli/OliO del 1'0/1010, S,x'ldl' Il "Ari' r .. t rilli. b. lX b,s. Alli 1.136· J.l7·n 

Sialuio 1383. rubr J 
.. TalI' scaden ~a ~{'meMt rale non {' in r('alta r~pn" '<I in nl'_,uno ~Ia l ula. mll un docum(·n· 

todel18giugno 1325 TlpOrtll I·{'!t'nto d('1 nuovI umeia], el<,Ui per il ll s..,me~trt' pro ~(>x m<,n· 
slbus Inchoandl$ IO Kal Julll ]lro~lml' \"l'niun li ficndl_ IO Kal. Januani IAS80. CapI/olIO 
:;/ PfIpO/o, b. IX bili , Alli 13.16 J.l71l ('rr Bnclw \\" SUl\J"'. L"Arlt: d~1!11 O"·/'rl Clt ]I 4r)· 

Siotuto 13HJ. rubr Il 
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Do 
. e prestato giuramento ilm8ssaro entrante aveva l'ob· 

pon\cr .. ' I. · 1 ·1 . 
bligo di dare in deposito ag~1 U~C13 1 usce nt~ ~ n e~anle C~UZIO-

d· 300 lire. come garanzia di buona anllTIlfllstraZtone del beni 
ne I ' I d .. 
della società e una \'olta concluso l . ma~l al? SI Impegnava a 
\-ersare )'intera cifra, oltre ai provenlt SOcleta.n , al nuovo massa­
ro. I suoi compiti erano prevalentemente di natura economica 
_ era di fatto il tesoriere della società -, mentre quell i dei mini­
strali . a cui non era richiesta nessuna cauzione, era no invece 
più vari e articolati spaziando ,dalla ,gestione so~iet~ r.i a all'esa­
zione delle entrate.'~ all'ammimstrazlOne de lla gIUstiZia'" fino al 
controllo diretto su artieri , botteghe, utensili e manufatti .1II! Per 
essere coadiuvati nella loro opera, otto giorni prima dell 'inizio 
del mandato, massa ro e ministrali e leggevano poi un consiglio 
di otto sapienti'lO retribuiti con l ducato d'oro, una libbra di pepe 
e un'oncia di zafferano.tl 

ella stessa tornata in cui si eleggevano massaro e ministra­
li venivano nominati anche un notaio e un nunzio.9l Il notaio era 
una figura imprescindibile all 'interno delle corporazioni e la sua 
presenza era necessaria ogni qualvolta si sti lava un atto socie­
tario. Costui era solito affiancare l'attività degli ufficiali tenen­
do nota di tutti gli affari riferitigli e soggiaceva a multa in caso 
di inadempienza. Il notaio doveva essere cittadino bolognese, 
scelto tra quelli iscritti alla società dei Notai , qualora non se ne 
fosse trovato uno tra gli orefici e il s uo lavoro era ricompensato 
con un salario di 3 lire, mezza libbra di pepe e mezza oncia di 
zafferano a semestre .9J Il nunzio rappresentava invece il collega­
mento tra gli ufficiali e i singoli soci che informava o precettava 
personalmente; il suo salario era di 40 soldi e mezza libbra di 
pepe a semestre . 

Revisori dell'operato di massa l'O, ministrali e notaio erano 
infine due sindaci , ufficiali di a lmeno trent'anni e senza alcun 

I II. mbr rv 
l". mbr xx. 

• lu. mbr XXI 
- /u. mbr IILXJI 
• / , l. mbr \ ' 11 

I II. mbr 11 
h l. rubr Il 

. ~ l.. ~ II DIIl-. l'J l! luI! l',~enl! Il notaIo do\· .... ·a c~...el't' n{'ç1;'~~arlaml.nl.· IS('nlto nC p m 
~ della lIOClf'Ut degli Orefici 
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legame di parente la o soc ietà col massaro vecchio, eletti proprio 
con l'incarico di esaminare e giudica re se la gestione degli ufli· 
ciali uscenti era stata conforme alle norme statutarie e, di con· 
seguenza, condannarli o assolverli. Il mandato durava un mese 
e venivano corrisposti loro 5 so ldi ." 

Per tutelare e salvaguardare il prestigio degli ufficiali 
dell'Arte lo statuto imponeva inoltre a tutti i soci l'obbed ienzaM 

e stabiliva pene severe (2 lire ) a chi avesse osato ofTenderli .liO! 
Medesime sanzioni venivano previste per chi avesse mina to 
l'autorità di un'altra figura fondamentale pe r gli Ore fi ci: il l'et ­
tore.t1 Presente fin dal 1336, quando amministrava e contro ll a­
va l'operato e la gestione del solo «membro de ll 'oro e dell 'argen­
to", il rettore sembra avere esteso ora le sue competenze all ' in · 
tera società.96 L'e lezione avveniva due volte all'anno e il manda· 
to era semestrale. All 'appross imarsi de lla scadenza (otto giorni 
prima) il rettore uscente convocava i soci (i l quorum minimo era 
di venticinque) e indicava un suo candidato di a lmeno trent'an­
ni praticante l'arte orafa. Stesse prerogative dovevano avere 
anche gli altri due candidati nominati dall 'assemblea: quello che 
fra i tre otteneva maggiori consensi diveniva rettore. Questi si 
avvaleva dell'ausilio di cinque cons iglieri di sua nomina, delle 
competenze di un nota io dell 'Arte degli Orefici e di un nunzio. 
La carica era ricompensata con una libbra di pepe e un 'oncia di 
zafferano, notaio e nunzio venivano invece pagati a di screzione 
sua e del consiglio, e a fine mandato l'ope rato del rettore uscen­
te era sottoposto a sindacato.9!I Per un'eventuale rielezione 
OCcorreva l'inte l"Va llo mini mo di un anno.1OO 

Oltre a regolare l'elez ione e a definire gli incarichi dei vari 
ufficiali dell'Arte , lo st atu to di sciplinava puntualmente l'intero 
andamento societario e la vita dei suoi affiliati. l soci, ad esem­
pio, come avveniva anche per le a ltre corporazion i, erano tenuti 

.. $ Iollito 1383. rubr. VI 
h·l . mbr. X 
h·l . mbr XI 
h 'l . mbr XXXI 
h". mbr XXXII 

· /t·l, mbr XLIII 
/t', . rubr. XXXI 
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n serrare le botteghe e sospendere il lavoro nei giorni festivi ,'·' a 
recarsi alle esequie di un compagno defunto U'1 e a partecipare 
alla messa mensile celebrata nella casa della società: ro In origi­
ne. quando erano ancora legati ai .Fa~bri , gli Orefici t~ nevano le 
adunanze presso la sede della soclcla genera le ma pOi, raggiun· 
ta l'autonomia, provvidero a trovarsi una casa propria. 
Ricordata per la prima volta nello statuto del 1356

,
1)1 la sede 

degli Orefici era probabilmente nella zona da ess i occupata, la 
ruga aun{icllnl ,'· nei pressi appunto dell'odierna via Orefici , 
dove c'era sicuramente la maggiore concentrazione dei laborato­
ri di questi artieri .106 Nel corso dei secoli gli orefici si insediaro­
no poi sempre più in questa parte centralissima della città e tra 
Cinque e Seicento le loro officine arriva rono a occupare anche le 
strade limitrofe. N7 

Per far fronte al mantenimento della sede, come pure a tutte 
le altre spese che l'amministrazione di una qualsiasi società 
richiedeva (pagamento dei salar i degli ufficiali , materiale di 
cancelleria ecc.), lo statuto prevedeva fonti d'entrata sicure e 
costanti. La prima voce del bilancio erano le tasse che si impo­
nevano ai soci: la principale era quella di iscrizione ma anche le 
numerose multe, minacciate in ogni rubrica e spesso assegnate, 
contribuivano, non poco, a rimpinguare le casse. Un ulteriore 
indotto derivava infine dalla locazione di case, botteghe, terreni 

f ii. T\lbr :0:111 
fu. T\lbr XX" 
1t1. T\lbr. XXVI. 
Stotuto 1356, T\lbr. XVIII. c. 5r-l', 
La pnma menzione di una ·ruga a urifieum. compare ne llo $Ialulo d.-l 1293 (T\lbr 

XLVII . c, 7,·81') In CUI 81 n eta di fa re rumori molesti e Inoeia re lllglU ril' nhcul per~one l'unti 
l'l'I tl1lJ\ferenh per I-iam seu per rugam aunficum. 

Il Ro&tl sembrtl localiuarla in \'ill del Gorgate llo I"nlt uu ll' v icolo dI'I Ranocchi. cfr 
G,\"EPI'E C"KLO RO«'I, Ora{i OIl IICh, e mooe'lII, Ri~u;ta economlcu dl'lla Camerll di 
Commercio, Industria e AnlglanalO della prol- inc in d i 8 0101,"I"Ia ,Bolognn, an no 19-19 ld iCt'm' 
brel. p lO. 

In un documento da ta to 23 d icembre 1474 bi !,tablhsce, tra Il' IIltrl' co. l'. chl' glt orefi· 
CI debbano ~tare et moran In ruga et contrUla a unficum e che i mal'~tn ('l'!'tltantl I"alu 
fuun que.ta zona debbano t lll!iferi r!li q UI nel gi ro d i elOque anm (ASilo. Cupltanodl'/ PopoIt>. 
b IX b~. A.1I1 / 336· /4 74 1, Nello Slalu ta de/ 1573 III nJb rica x..X\'I)t'<"lfica che gh ore!i(1 
la\ol"8Oo tra ruga delle Ore\"l'!'an e tra il cantone de lle Spadane d.1 Ol:cldcntc fino al Ullto­

n. d"lIe (,almlan e da OnenU' mclW\L\'amenU' da l'una e l'altra banda d. detta contrada. 
mmprt'Ddt"~do ancora In detta Ruga tUlta la detta cont rada ddll' Sp"d.lnc mentre nell. 
rubr XXX\ dello Slatulo del /672 il raggio d 'aZione SI a ll arJl:1I m.lI" contrada detta di'gli 
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e altri beni immobili che la Società possedeva e poteva dare a 
pigione per un termine massimo di cinque anni. I(Io] A tal proposi­
to c'è da supporre che queste proprietà venissero date di prefe­
renza agli affi liati (come è attestato ad esempio a Milano).,11 
forse a un prezzo calmierato, e da qui il divieto di subafTittare' le 
botteghe e i banchi orafi prima del trascorrere di due anni dal 
contratto iniziale, come s i legge nella rubrica XXIX. 

Altri capitoli erano dettati invece dal desiderio di impedire la 
concorrenza s leale tra i soci e assicurare un costante controllo 
su lla produzione, S i vietava ad esempio ai capi-bottega di sot­
trarsi, senza autorizzazione, discepoli e lavoranti , manodopera 
specializzata e a basso costo , da cui diffici lmente un maestro 
avrebbe voluto sepa rars i. E nell 'intento di scoraggiare tale con­
suetudine, evidentemente molto diffusa, si minacciava l'eleva­
tissima sanzione di 3 lire pel' ogni giorno in cui il maestro aveva 
portato via discepoli e lavoranti a un consociato. 110 Se dunque lo 
statuto era molto rigoroso nel soppesa re il lavoro dei discepoli 
non lo era a ltrettanto nel definire il loro iter formativo e tra le 
norme del 1383 non si trova più alcuna menzione del periodo di 
apprendistato, regolamentato invece con molta precisione negli 
statuti più antichi,1I1 

Per ga rantire inoltre una maggiore trasparenza nella fabbri­
cazione dei manufatti ed ovviare così al costante pericolo di 
frodi, si prescriveva che lutti gli artieri dell'oro e dell 'argento 
dovessero ave re la bottega in un luogo pubblico, di facil e acceso 

Orefici, il port ico de' Bllndu fino al capo delle Pe~carle, t utta III contrada delle Spadarie. Il 
Mel"(alo di Mezzo fra li ca pi d l' lIe Spad:mC' e C(llzola rie, le Pelliuarie e Ci mane e III cont ra­
da delle Calzolune del Mureuto d i Meno li no o S 1II otteo delle Pe~ca rl"" 

SIa/Ilio 138.1, rubr. XV 
.. La Romugnoll hu mdl vldunto I1lfottl chl' i locata ri de lle proprll't;ì dI'ila Scuolll di 

Sant'Eligio erano quas i ~e lllp,.e orll fi Cfr lA> malnco/e de[!11 orefici (II "'tla"o Clt . p. XVI 
, h-I, rubr XIV La conSUl'lud"ll' di ~oltrurre i dl~cepoli era comunque ben radica ta e 

l'leta tli fin dallo Stolut() dE'i 1288, rubr XXXVI 
Nella S la lllla del /288. rubr. XV I ~I ~tllblll\'a chl' un giovane do\'('~,e nllllinl' .... pre~-

110 il maestro per 5 finili corrrspondendo!:,ll. Il ogni Natale. due capponi e due fOCIICCl', 0PI)u, 
l'f' 7 anm a spese del mne~tro , L'lIccordo l'm Tl'!:"lslrato da l notnio della SOCL..t;i e ['Na Illn~~I­
ma per !"inizio del tlrO( IIl10 eru Ii,~;tta II I l IIlIm SU'"e di"po~.zioni anche nel 1293 (rubr 
XVI. c. 3r. e 1 m {rubr XVI Il e. -It--5r1, Su l ['llpprendl~tato nelle rorporazlonl boIOj.!ll{'~1 cfr 
R Gltrn, Corporo;z/UII/ Clt ,p 175,209 Lo ~tudm,;o Ilota. III Plullrolarl', rome le corporallo· 
nI Il Intere,.saroao lIl'nenllrnl'nte alla dpfinll10ne di un (X'nodo di IIpprl'ndl,t!ltO n~lIa loro 
f_ 1II1 t iaie ma fillirono pOI, Ilrogn'''I\" a ml'nt(', Ilt'r dlmohtra rf' ~('mpre mmort' lIltert"'c (X'r 
lale pratica (p 1791. 
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>l Ile \'isile e alla vigi lanza di massaro, minis tra li e rettore.m 

~I: stesso scopo Questi ufficiali erano incaricati di verificare 
l'esatta calibrazione di pesi e bilance, che dovevano essere Con­
formi al peso campione bollato dal C~mune : d~I I 'Arte;'LJ mentre 
di sola competenza del rettore era I assaggio di oro e argento.lL ' 

Vi era poi un orefice, nominato appo~itamen.te co~ incarico 
annuale. che provvedeva a lla manutenzione e riparazIOne degli 
strumenti. Chi lavorava l'argento doveva infine tenere tocca e 
paragone _ utensili per l'assaggio del metallo - della lega stabi­

lita .m 

Lo statuto prevedeva ancora norme s pecifiche per la lavora­
zione e la vendita dei metalli. / 11 p,-imis il titolo de ll 'a rgento da 
usare fissato, come si è detto, a lla bont.à d i 9 once e 22 denari e 
quello dell'oro di 14 carati.LL6 Un titolo dell'a rgento leggermente 
superiore, quindi , rispetto a quello in uso a Lucca (9 once e 1h)LL1 

ma inferiore a quello di Firenze (lO once e 'h). Ll~ C'era poi il 
divieto di tenere e vendere anelli d 'oro con pie t.re fa lse e .. lega­
re .. in oro pietre contraffatte, 119 quello di dorare una moneta di 
differente metallo'lG e quello di vendere oro macinato, a rgento e 
qualsiasi altro genere inerente all 'arte orafa, senza una precisa 
licenza del rettore. m Una specifica rubrica era dedicata , infine, 
all'incastonatura delle pietre negli anelli . W Qua ls iasi manufat­
to uscito dal laboratorio doveva comunque, necessariamente, 
essere contrassegnato dal marchio del maestro che lo aveva ese­
guito.':IJ 

StO/ulo 1383, m br XVI 
h ,. m br XII L'e!ugenza d , un eonl ro llo sugh s tru ment , d , lavoro Sl era a\'Verhla fin 

dal pnmo Siotulo del 1288 (m br. Xl ) e confe rmalll ne, SUCC<-SSIVI 1293 (rubr XII. c. 2l'); 1299 
<rubr. XIII . ( 4l'l; 1336 <rubr VII , c. 4r l; 1356 (rubr VII , c. 4 rl. 

.. Slolulo 1383, ru br. XLII 
h ,. rubr . XXXVI. 
In. rubr XXXII 
A CAPlTA..'òIO, M/Ju/rL t ./olull Clt.. p. 491 , n . 2 1 
A Cnom-n, GlI orafi t l'ort'fir:trlCl o F''''l1lt cll , P 165-166 
Stotllio 1383. ru br . XXXVII Il d l\'leto di ,'endl're anelli oon pL("1 re cont ratTatte Sl nlrQ-

\', . nehe nello SIa/ula del 1288 (m br XXX[XI e in quello d(' l 13.'56 (XXVI. c. 7rt 
Sia/ilIo 1383. m br . XXXVIII 
h •. rubr XXXIX, XL. 
I II. mbr XLI\' . 
hl, rubr XLI L'n maKhLO d, bollega e ra [Là &1010 11r('\"l~to n('lIe dl~PO;;LIIOIII dI 

GIO\'anm ca S,ena IntetpO!ite nl' 1I0 Stotulo del 1356 ed e una d',~po!'l:otlone comune agli 
Ort'fiCl dI tutte le a Ua. 
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Dalla letlura dello s latuto si evincono, purtroppo, solo fram­
mentarie informazioni s u quella che doveva essere invece la 
variegata produzione di una bottega orafa il cui campionario 
prevedeva la lavo razione di perle, ghirlande, gioielli, corone in 
oro ed a rgento impreziosite con pietre di vario colore e natura , 
cinture con fibbie in a rgento smaltato ,'~ anelli con pietre prezio­
se e senza, bottoni in oro e a rgento , maspilli per maniche e t uni · 
che,'~ e a ltri ornamenti per ricche vesti ricamate,'1ti oltre a qual ­
siasi tipo di vase lla me e posater ia .'11 Ma gli ore fi ci restauravano 
anche campane '211 ed erano dei formidabili a rtisti nella lavora­
zione e ornamento de i paramenti e di tutti gli oggetti inerenti la 
sfera liturgica, come appunto i calici , che scelsero, non a caso, 
quale simbolo de lla loro arte ne l re liquiario del capo di san 
Petronio , 

, .. Cii Stolu/I dci 1288 (r ub r XXXIV) e d(') /293 (rubr XXIX, (. 5r) s tabiliscono, ad e!('m· 
pio. Il dl l' leto di fa re o vendNe fi bble di otlon(' con IIrgento Son UltlltO o fiSSllrle con chlOd, d'IL r­
gento . 

. Ne ll(l SIa/ il io del 1336 (r ub r XIV. c. 5r) si puniscono glo orafi r<'; d, l'end('fl' bottonL e 
mas pillL in s tagno spuccillndo lL pe r nrgenlo. 

' .. Cfr Il,,. rubI" [XXIX I Qllod IIIII/m< poS.~I/ (orlllff ollqllem /f!~lIl1lm "'XI filc", (le ""'/0 
(ina rubnoo, e. 7u: rubr [XXX 111 [ QUOlI Il uN u~ audrol eO/Lfic('N' ollquom Cf'III umili t c1cmm 
'''prn alLquo /(,lIu/o rub/"lea, c. 8r. 

Un e1<, neo plU mformnll\'o degh OKgeU, di un bottega orafa è In\'f.'ee nl'l elLplloh d<,d,­
cali agli orefici neg li S tatut , d .'Il'Arte di Por Sanla Mllria. Cfr. A GUOOT'n, GlI omfi l' l'ore· 
(i~"a tJ Flrenu el i . I) 166 

11 20 man.o 129-1 l'orafo fiorentma .UU'luN. in",cme al ~ocio Samplmlo da Runon, ebbe 
l'incarico di /"t'" lau rll r(' III campllnll " .... !Ulde del Camune d, Bologna. cfr. Rl>BUIT Ih\lIl,;(I1I\. 
FClrSI:hungrn lur Ckllrh.elLle t'/)II F/flff/Ll Berlin. M'I tI,'r und Sohn, 190 I. "01. III. P 208. doc. 
n. 1008 {da ASSo. RI(ormoj(lOlLI. IId nnnum. c -1:)21"1 Il regt~lro conlenente Il documt'nto è 
PUrt roppo andato p<,rduto. 
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Appendice 

Lo Statuto degli Orefici del 1383 

Lo Statuto degli Orefici del 1383, consevato presso l'Archivio 
di Stato di Bologna, già nel fondo Capitallo del Popolo, serie 
Soclf'tà d'Arti e Armi, b. rx bis , ora tra i codici miniati (n. 23), 
consta di 14 carte (di cui 1 bianca) scritte su recto e verso e pre· 
senta una ricca miniatura del primo foglio. Le ca rte misurano in 
media mm. 430 x 265, sono prive di rilegatura e non presentano 
alcuna numerazione. Il colore dell'inchiostro è bruno per il testo 
e rosso per l'intitolazione delle rubriche. Uno spazio bianco las· 
ciato al posto dei capilettera iniziali di ogni rubrica evidenzia 
l'assenza delle iniziali miniate che s i sarebbero dovute apporre 
in un momento successivo. Lo stato di conservazione è buono. La 
scrittura è di tipo mercantesco. 

La trascrizione cerca di riprodurre il testo con la maggior 
fedeltà possibile all'originale. Si è rispettata la grafia anche in 
presenza di errori frutto della disattenzione o della fretta, meno 
tre errori evidenti di carattere grammatico-lessicale sono stati 
corretti , riportando in nota la parola presente nel testo . Sono 
state utilizzate le parentesi tonde per espungere lettere o sillabe 
indebitamente aggiunte dal copista. Per individuare immedi· 
atamente il numero dei capitoli contenuti nel testo, si è procedu· 
to a numerare le rubriche nella trascrizione a pponendo una 
numerazione romana altrimenti assente nell'origina le. 

Ad honorem laudem et reverentiam omnipotcntis Dei glorioseque vi rginis 
Marie beatorum apostolorum Petri et Pauli beatorum sanctorum Petronii 
Ambroxii et Floriani beatorum eonfessorurn sanctorum Dominiei et Fr:meisci 
ne<: non gloriosissimi sancti Alle ad honorem bonu m st3tum paeiffieum' et 
tranquillum et exaltationem magnifici comunis et popu li eivitatis Bononie et 
hbertatiS eiusdem lnfrascripta sunt sta tuta e t ordinaffil'nta hominum socie· 
tatis aunfieum eivitatis Bononie et ipsius soc ietati ~ ed ita et compilata temo 
pore prudentium virorum Petri qd. domini J ohannis Landi honorabi lis ma~' 

Da que.to punto Il te~to t! stalO n~critto. 
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sani et ministralis diete societatis et Berti Petri (Petri )' qd . Jaeobi de 
Oclononis et J ohannis qd. J acobi de Spincll is aurifieum honorabilium mini­
stralium diete societatis ct prudenti s viri Banolornei qd. Fabiani aurifids 
honorabil is rectoris diete societatis aurifieum et per ipsos massarium et 
ministrales una eUffi infraseriptis consdliariis et sapientibus de dieta socie. 
lale aurifieum ad hoc deputatis elleetis et asumptis quorum eonseiliarorum ' 
et sapientium nomi na sunt videlieet m. Bonus Johanni s Georgiu s 
f'rancisehinus frotres et filii qd . J aeobi de Canonicis, f' uleerius Bartolomei. 
Domimeus Mondini , Francisehinus Paxii. Andreas Bartolomci. Nieholaus 
Petri Gambaldi . 

fU De congregatiollf! soe/etatis et etlls iU/'I sdictiOlle 
In primis statuimus e t ordi na mus quod non possit fi eri aliqua ehoadunatio 

hominum diete socictatis pro facti s seu negotiis tangentibus dietam soeie. 
tateOl vel homines diete sodetatis s ine expressa lieentia massarii et mini. 
stralium diete soeietatis vel maioris ipsorum et si eontingcrit dietam socie. 
tatem eongregari et ehoaduna ri pro aliquibus negoti is diete societatis tralan. 
dis et proponendis in dieta socie tate suficiat in ipsa eongregatione et ehoa. 
dunationc interesse adminus vigintiquinque homines de dieta soeietate inter 
quos et coram quibus omnia negotia ips ius societatis et ad ipsam societalem 
spectantia possint proponi et supra his vigintiquinque homines seu maior 
pars eorum habeant et valeant eonsulere et providere deeernere et firmare 
lamquam corpus et univers itas diete societatis et quiequid per eos vel duas 
partes eorum supra omnibus negotiis diete socielatis coram eis propoSltis 
expositis et naratis provisuffi di spositum et ordinatum et firmatum fuerit 
valeat et tcneat et habeat plenam roboris firmita tem per inde ae s i per tota m 
dietam societatem et per omnes homines diete societatis faetum dispositum et 
provisum esset dum modo interveniant in ipsa propositione et ante solepnia 
que requeruntur ex fo rma sta tutorum diete societatis et maxime sta tuto po. 
sito sub rubrica de eonsei lio societatis prediete eligendo et si quod provisurn 
vel firmatum fuerit contra forma m predietam non valeat nee tencat ipso lurc. 

111.1 De el/eetionc massarii et /1/lIl1slralilll/l societalls aurificllm rllbrlca 
Statuimus insuper et ordinarnus quod quatuor ministrales in eorpore socie· 

latis eligantur ad brevia per oeto dies ad minu s ante exitum vetcrum mini· 
stralium unus quorum sit mnssal'ius et ministralis et ultra eos elignntur unus 
notarius el un us nuneiu s diete soeietalis. Qui minis lrales si nt ad regendam 
et eondueendam dietam societa tcm qui iurent bona fide regere et eondueere 
dictam societatem et eOl'um offieium bene e t legaliter excreere. Sta tuta ord i· 
namenta et reformationes diete societa t is bona fide observarc et observa ri 
facere qui ministrales nolar ius e t ll ulleius el igi debcant in eorpore d Iete soeie· 
tatis ad brevia in hune mod um videhcet quod tem pore diete ellcetionis offi · 

/>fIn è npetuto nel tes to (' denuncio uno d'~lrOZlOnl' del copl~la corretttl 111'·('«' nel rogllo 
dJ W..,hll1gtOn 
Nl ~ testo COIl1/C",I/Ororlil/l. 
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I _.Ilctorum nomana et cognom inn homlllUm diete soclelatis ut In a.,um_ .. I 
ml\tneulla diete societatis sint scnptl ve smt senptl 10 camera aelorum 

_ Bononie ~nbantur in brc\'lbus et qUlhbet vocctur nonunatlm et se. romuOl:. . d . 
".... 'l ,uod omnes et singulh de leta SOCletate reqUirentur per nuneium gltga ... m . d d 
diete SOCletallS ut \"eniant ad CQngregat~onem pre letam quan o elleetlo om· 

I m fieri debuent et ministrales qUI presentcs crunt dletam elleetlonem a.,u . .b 
faeiant Ire ad bre\'ia dietorum offieialium separallm et se:1 atur per notari· 

m diete sOCll"tatis nomen elieclOris et quilibct habeat hbcrtatem eligendi 
u "~."nunl et mmistrnll"s et notarium cl nuntium sceundum quod habuerit 
m",_~ .. 
bre\"l' dum tamen qui habuerit breve non possit semet ipsum elligere aliquo 
modo ad aliquod offieium sub pena \'igintiquinque libro bon . et niehilominus 
talis ellectio non teneat ipso iure et debeat electol" iurare e ligere bonum et 
suffielentem quem erediderit Illeliorelll et utiliorem pro dieta sodetale qui 
rninistrales sint et esse debeant etatis vigintiquinque annorUIll ad minus 
massarius vero trigint.'l annorum et ultra et quod nullus possit aliquem 
eligere contra formam statutorum vI"I ordinamentorum vel reformationum 
comunis Bononie vI"I societatis prediete. El quod nullus de dieta soeietate 
nudeat \"1"1 presumat loqui rum aliquo qui habuerit breve nee aliquod çignum 
l'i facere pena decem soldo bono pro quolibet et viee qualibet quam penam 
massarius et mmistrales teneantur eis auferre de faeto sub pena duppli diete 
quantltatis pecunie pro quolibet dictorum massani et ministralium diete socie­
talis l'l lieitum sit massano ministralibus , re i maiori parti ipsoru m pro pre· 
dictis obSE'r\'8ndis societatem congregare ad ipsorum omnimodarn \'olun· 
tatem et quod massarius dicte societatis eligatur et eligi debeat ad tria bre­
via miOlstrales vero notarius et nuntius eligantur ad unum breve. Et quod 
ministrales vaehare debeant ab offieio diete mlOistralie saltlln sex mensibus 
massarius vero dicte societatis vaehare debeat saltim per unum annum Il 

dletooffieio massarie a die depositi sui offieii sub pena deeem libr. bon_ et talis 
ellecllo non teneat ipso iure et quod quilibet qui elleetus fuerit massarius 
diete societatis non habens vaehationem non possit dictum officium repudiare 
quo\'is modo sub pena eui libet massario renuntianti ve\ non aeeptnnti dletum 
officium quinque Iibr. bono aplieanda diete soeietati et de faeto ab eo auferen· 
da per massarium el ministrales tempore diete ellectioni s in offieio existente~ 
pena ipsis rnassario et ministralibus si in exaetione diete pene fuerint negli· 
gente! quinque Iibr. bon. et sindid diete soeietatis eligcndi ad si ndieandum 
ipsos massarium et ministrales contra ipsos procedere teneantur et debeant 
et IpSOS de predictis punire et condepnare I)er sententiarn manu notarii diete 
societatis scribendam et diete societati aplicandam sub eadem pena ipsis 
slOdleis auferenda et diete societati aplieanda . Et quilibet qui e lleetus fueril 
mmistralis el velit repudiare dictum offieium ministrahe post ellectionem 
ractam de co salvat de facto statim diete societati seu massario dicte societatlS 
pro ea recipienti sold. viginti bono el niehilominus post dietam e\1eetionern fiat 
alia elleclio de novo loco talis renuntiantis per elle<:tore~ pre{l!clOs et quod 
mas~arius et ministrales qui pro tempore fuerint teneantu r et debeant vincu· 
lo sacramenti cassare omnes offidales non legiptlme elleetoli infra tres dies a 
diI" eorum ellectionis et alios de novo ydoneos e!ligi faeere secundum rormam 
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dictorum statutorum pena viginti sold. bono euilibel rnassario et ministrali in 
predictis negligentibu8 ct non possinl pctere predieti massarius et mini­
strales absolutioncm de predietis et possint peetere predieti massariU8 et 
ministrales ubsolutionem dc predietis et sindid dicte societatis IpS08 massa­
rium et rninistralcs s ie negligentes condepnare teneanlur et debeant el quod 
massarius et ministrnles eligendi in dieta societate sint el esse debeant 
omnes operari diele artis cum eorum propriis manibus vel sa lti m habeant 
eorum eonsuctas stationes et laborntores vel sotios in arte predieta labo. 
rantes ad corum petitionem alias Cl aliter eorum s i fierel elleetio non ipso 
iure teneat et CinL nova elleetio et quod aliquis minor decem et oeto annorum 
de dieta socictnte non possit mieti ad brevia et habeat quitibet mnssarius 
diete soeietatis unam libmm et dimidinm piperis et unnm uneiam et dimi­
diam zafarani cl tantundcm habC!at et habere qui libet ex massariis diete sodc­
lalis debeat qui eri L dcpulatus in eolegiis comunis Bononie et "uilibet mini­
stralis habenl unam libram piperis c l unam unciam zafnrani . Notarius vero 
dicte societatis habcat el habcre debent pro suo' salario et mercede pro sex 
mensibus el s int,'tdis sex mensibus libr. tres bono et mediam libraIO piperis et 
mediarn untiam zafaranii el e Liam sapiens diete societat is habeat et habere 
dI'beat a dieta societate s ingulis sex mensibus unum dueatum auri et unam 
libram piperi s et unam untiam zafarani pro suo salario eltabore qUI sapiens 
eligi debeat per massa rium ministrales et eorum eonseiliarios vel maiorem 
partem ipsorum, Nuntius vero diete societatis habeat et habere debeat pro 
suo salario singulis sex mensibus sold. quatraginta bon. et mediam libram 
piperis que omnia sa laria pecuniarum piperis et zafarani massarius diete 
societatis qui pro tempore fuerit dare et solvere teneatur et possit expensis 
ipsius societatis predictis officiahbus sapientis notario et nuntio sine aliqua 
pena et sinI" alia delibcrationc fienda In corporali dicte societatis et quod 
aliqui qui sint de dieta societate qui sinl vere debitores diete societatis cl qui 
in aliquo tenentur diete societati non poss int nee debeant mieti ad brevia IH!e 
possint ad aliquod offieium e ligi in dieta societate nixi in continenti ante 
quam mietantur ad brevi a vel eliga ntur ad dieta offida solvant massa rio diete 
societatis pro dieta socictatc n!eipicnti omne id et totum in quo diete societati 
tenentur et debent pena massario ct ministralibus in promissis negligenllbus 
sold. viginti bon. pto quolibet ipsorum et quoo tempore congregationis fiendc 
quando offidales diete soeietatis micti debcant ad brevia debeant in eongre­
gatione et intCI' homines diete societatis legi omnes debitores diete societatis 
et dictum statulum legatui' in congregatione diete soeietatis per notanum 
diete societatis temporc e tleetionis offieialium predietorum et dietum statu­
tum sit precisum el precise debeal in qualibet sua parte observare et si nota­
ri.us diete soeietatis ncgligens fuerit in legendo et declarando statutum et de­
bltores predietos ipso racto meidat pcnam viginti sold. bon. viee qua quilibel 
notariU! dvis bon o pl'atieus et expcrtus in arte notarie cl de societa te notario­
rum eivitatis Bononie possit eligi ad dietum offieium notariatus s i et in quan-
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l ",ton-Ull de dll'tn societate non reperintur "cl huiu smo(h offitlUm 
tum a IU" 
al"Ct'ptare nolet ,·el reeusnrel 

/Il I Dr sacramento mlllistrolwm d/(~te societatis rllbnca 
luro ego qUI sum ministrahs dlctesocle13tls nunfieum I~gaht~r et bo~a lide 

~1fle fraude regE're et conducere SOCletntem predletnm et IUra diete socletatis 
tenere et defendere ad meum posse nec proponnm nee proponi dimictam 

~~~ .. ihO dlcte societatls nec in c~rporal.i. diete societntis nliquid nixi primo 
Iliud cum aliis ministralibus mels SOCIIS exnnunnbo et sceundum quod 
placuent maiori parti procedalll. et toto. pos~e procurobo quod omnes et sin­
goli qUI tenentur aliquid dare dIete soc~etat . quncumque. de causa dabunt et 
sol\"ent et eos cogam realiter et personahter meo posse qUlbuseumque remedl· 
b oportunis infrn tres menses ab introi.tu di~ti mei officii ~XI)~nsis t~1ll d~eto. 
rum tahum debitorum et si non potero IIlvemre unde POSSlt dlcte soclCtatl sa· 
tl~lieri ab illis qui tenentur dicte socielati eorum nominn ct cognomina reduci 
faciam in scnptis et in corporali diete societatis legi faciam et sccundum vo­
luntatem socielatis procedi faciam et si hoc non fecero tenenntur s indici diete 
SOCletatls me condepnare in viginti sold. bono et procurabo quod alicui non 
dabltur de avere diete societatis aliquo modo nixi quatenus permissum est ex 
forma statutorum diete societatis vel nixi fuerit neeesse et si neeesse fuent 
aliquid expendi de avere et bonis diete societatis non expendi neque expen· 
dere permictam nro secundum statuta et reformatlOnes diete societatis vel 
mxi quatenus deliberatum et firmatum fuerit in corporali diete societatis. Et 
SI contrafecero smdlei diete societatis qui pro tempore fuerint me condepnare 
teneantur et debeant in duplo et quod expendidcrim pena dictis sindicis si 
fuennt negligentes in predictis quinque libr. bono pro quolibet ipsorum quam 
penam exigere teneantur et debeant novi massarius et ministrnles dlcte socie­
tatis qui pro tempore fuerint . 

IN.! De sacramento massarii socidatis rubrica 
luro ega qui sum massarius societatis aurificum bona fide eonsulere minis· 

trales societatis prediete et custodire et salvare omnes res soeielatls prediete 
et omne id quod ad manus meas pervenerit occaxione mee massarie et 
propter hoc dabo el idoneam securitatem de quanti tute treeentarum libr. bono 
mBssario et mmistralibus diete societatis ante introitum mei omeii sub obliga· 
tione omnium meorum bonorum et deposito meo officio infra mensem mas· 
sario diete societatis eas consignare pena et bapno miehl massario si contrafe· 
cero dupli eius totius quod penes me tunc reperiretur de flvere et bonis diete 
societatis quam penam novi massarius et ministralcs dicte soeietatis exigere 
teneantur tnfra octo dies post sindicationem predietam fiendam . Et nichil 
dabo "el donabo vel solvam alieui persone de avere diete societatis nixl secun· 
dum formam statutorum et reformationum vel ordinamentorutn diete sOCle­
tabs vel secundum quod dispositum et firmatum fuerit in corporali diete 
socletatis per homines dicte societatis et si eontrafeeero sol\"am de meo pro­
prio tanlum quantum dedero vel solvero de avere diete socielat is nomine pene 
et bapni societatis prefate et res omnes societatis prefllte et onme id quod 
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penes me conservandum assi!:nabitur quotiens mihi seu a me pctltum fueriL 
per socielfitem predietam seu corporale eiusdem societatis assignabo et dabo 
et operam dnbo meo possc quod ministrales dicte societatis notarius et alii de 
soeietate omnia que in eorum soeramentis eontinentur observabunt et adlm­
plebunt l't hoc statutum s it precissu m 

{V.l De saCraml'IIto IIotar/l d'cte socletatis rubrica 
luro ego qui s um notarius 80cietatis aurifieum obedire massario et mini­

stralibus diete socictatis meo posse in eo quod spectat ad meum officium 
notarie. Aeta et seripturas bona fide e t sine fraude faeia m et complebo et sol u­
tionem aliquam non recipiam de seri pturis societatis nixi secundum formam 
statutorum diete socie tati s. Ser il)turas vero diete societatis intelligimus 
introytus et expcnsas massa rii et reformutiones et alias scripturas quc dari 
debent domino potestati dom inis ançianis vel consulibus comunis Bononie et 
etiam scripturas q ue fieri debebunt ca usa recuperandi avere diele societati s 
illas scri pturas acta re formationes et ordina menta scribam in libro dicti mas­
sani et nullam solutionem reeipiam de seripturis nixi infrascripto modo 
l'idelicet de quolibct preeepto quod fiet alicui de societate seu qui artem opera­
tur quaeumque de causa in pertinenti bus ad dictam artem sex den. bono par­
YOS expensis debitoris de qualibet eitalione et re lactione den. quatuor bon. 
pal""\'os et de qualibct seeuritate danda massario vel ministralibus sold. unum 
bono salvo quam securitate m intrandi societatem de qua solvere debeant sold. 
duos bono de quolibet banno alicui dando sold. lres bono de qualibet pctltione 
seu acusa porecta massario vel ministralibus sold . unum bono Item a quolibet 
qui intrabiL socielatem si non habuerit patrem deponendo nomen suum ad 
cameram actorum et in matricula societatis soldo quinque bon o et ab alliis 
habentibus patrem quinque sold_ bon o salva sempcr solutione quando statuta 
et matricula societatis debenL fieri de novo et exenplari et etiam iuro legere 
tenorem omnium statutorum et ordi namentorum diete societatis quociens 
fuerit oportunum in eorpore d iete societatis. Quod si non fecero teneantur 
massarius et ministrales me eondepnare in sold. deeem bono pro qualibct vice 
et ultra in penis ordinatis secundum formam statutorum diete societatis. 

{Vf.J De ellectiolle ~ifl(licorllll1 et l'Orli m officio rubrica 
Statu imus et ordinamu s quod ministrales soeietatis prediete precisse infra 

odo dies ab introi t u eorum officii teneantur et debeant eligere in corpore diete 
societatis ad brevia duos si ndieos e tatis t"cginta annorum ad minus et non 
possit aliquis esse sindicus qui Sil filius frater vel nepos dicti massarii veteris 
l'el qui foret socius in slatione eum dieto massario. Qui sindici iurare debcant 
eorum officium de inquirendo sindicando puniendo et condepnando sine 
fraude massarium ministrales et noturios veteres et si non observaverlllt 
statuta et ordinamenta refonnationes et l'a que in eorum sacramentls eonti­
nentur et si iuroverint a liquem vcl aliquos fecisse contra predicta lcneantur 
et debeant illum vel illos quos iuraverint contrafeeisse punire et condepnare 
setundum quod in statutis "cl ordinamentis diete societatis et III eorum 
sacramentis eontinetur ubi pena fueril ordinata s i vero pena non fuent ordi-
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l nianlur in \;gmti sold bon pro quolibet dictorurn onicialium coa· 
na Il pu I·' cl . lnfacu'alium el nunus considerata qua Itnte lactl et con Itlone persone , Et si 
rnvenl'nnl ahquem vel aliquos de dlcta socletale dl'fraudasse de aVl're diete 
SOCll'wtl» \·1'1 apud se retmuisse teneantur dlcli srndici Illurn vel illos Quem 
\.el quo~ iuro\"erinl condepnnre in d~plum ems quod aCCe~rinL vel apud se 
retmuerint et offieium eorum inchoan debeat mfra qumdCi:un dies ab introltu 
offic1allium no\'orum et continue inquirere et exnminare leneantur dietos offi· 
cmles et Quemlibet eorum et nlios de socletale ut dicturn est et dictum eorum 
officium compiere el definire teneantur infra quindeeim dies post quam lura 
Socletntis et scripture per massnrium veterem diete societatis date et 
con'ngnate eis fUl'rinL Qui mnssarius antiquus tenentur infra quindecim dies 
ab eXitu eius officil dare et consignare dietas scripturas et iura predietis siudi· 
CIS sub pena Quinque libr. bono si eontrafeeerit et si predietus massarius 
remaneret quod dicti sindici non haberent seripturas et ium diete societatis 
vel deffectu notarii vel massarii condepne tur rnnssarius vel notarius et ille 
euius culpa fuent in quinque libr. bono qui sindici condepnare possinl dietas 
massarium vel notarium usque ad quantitatem quinque libro bono ut dietum 
ht salurn pro scripturis eis non consignatis infra terminum supradietum. 
Que oamia et singula teneantur dieti sind ici ex eorum officio compiere et 
diffimre infra unum mensem ab introitu novorum officiallum modis supradi. 
clls scilicet condepnando et absolvendo et omnia expediendo que ad eorum 
officium spectant et pertinent el faciant eondepnationes vel absolutiones quas 
fieri contingerit in corpore dicte societatis congregate more solito dieta de 
causa et si contrafecerint puniantur dicti s indici pro quolibet Ipsoru m in libr 
quinque bono per mmistrales qui pro tempore fuerint et de hoc sindici absolu· 
tionem petere non possint et ministrales proponere non possint in corpore 
dlcte societatis dictam absolutionem de dictis sindicis faciendam pena decem 
libr bon, cuilibet ministrali et massario et nichilominus dictum statutum pie' 
nam obtmeat reboris firmitatem et si alique condepnationes fierent per sindl· 
cos de massario vel ministralibus vel de aliquo de societate oceaxione eorum 
officii massarius et ministrales qui pro tempore fuerrnt precis!ie dictas con· 
depnationes exigere teneantur infra unum mensem a dlC publicationis faete 
quod si non fecerint dicti ministrales de s uo sol vere tcneantu l· diete societati 
cum pena dupli et ille qui ellectus fuerit sindichus societatis predicte non poso 
sit dictum officium rcpudiare pena centum sold . bono pro quolibet repudiante 
et habeant dicti sindici generale arbitrium cogend i ministrales veteres mas· 
sanum notarios et quemlibet de societate pro veritate Itlvestiganda nomine 
corum officii tam per saeramentum quam alio quocumque modo et si quis 
recuxaverit obedire preceptis eorum oceaxione dicti eorum offitii puniantur in 
vlginti soldo bono pro quolibet inhobediente et. qualibet vice et habeanl e\ 
habere debeant sindici predicti pro eorum salario et labore a massario Bacie· 
tatlS predicle et de avere dicte societatis quinque sold bon, pro quolibel 

eorum. 
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[VII.J De colIsciho soe/etatls eltge"do et de propositis iII corporali dicte Boele. 
totlS fielldls r/lbnca 

Item statuerunt ordinnverunt et fi~maverunt quod massarius et minislralcs 
qUI pro tempore fuermt tcnenntur mfra octo dies ab inlroytu eorum t"t':l 

. d r 'b 0111 II 
eligerf' octa saplentc~ e. me I.Orl us hominibus dicte societatis operanti bus 
dictam arten~ , vel faclentlbus Ipsam artem operari qui dcbeant esse de con­
scilio massarli ~t ,m,Oistral~um dicte societatis cum quibus dicti massarius et 
ministrales socletatl~ possmt. c?nscilrum supra factis diete societatis implo. 
rare et quod n:'assarlus et mmlstrales qui pro tempore fuerint non possint 
aliquo modo ~hq~am pos tam pr?I)Oner.e in corporali dicte socictatis nixi primo 
et ante omma dlcta posta fucnt per IpSOS massariu m ministrales et eorurn 
consciliorios vel maiorem parteOl eorum aprobata et obtenla cum fabis albo 

.. . I· fi 1 ,. et mgrls et SI a Iter leret non va eat ipso iure pena etiam predictis massario 
et ministr?libus ~ontrafucientibus su.mOla quatraginta bono I)ro quolibet 
earum et Vice quahbe t qua con trafecennt ab eis inremissibiliter ex igenda. 

[V111.1 De arbitrio cOI/cesso massario societalis supra expellsis ficndis 
!tem statui~u.s et ordi~~mus quod cuilibet massario dicte societalis qui pro 

tempore fuerrt heeat et hCllum sit expendere pro suo" arbitrio et pro utilitate 
comodo ac necessita li bus dicte societatis ocurentibus de avere dicte societatis 
usque in quantitatem viginti sold . bon o et non ultra et CUOI conscilio et volun· 
tante ministralium diete societatis vel maioris partis ipsorum usque in quan­
tilatem trium libro bon o et eum conscilio et voluntate dietorum ministralium 
et consciliariorum diete societatis vel maiori s partis omnium predictorum 
poSSlt expendere usque in quantitatem deceru libro bon o et non ultra dum 
lamen dicte expense et cause earum appareant continue manu nolarii dicte 
societatis et in libro massarii predicli expensam predictam procesisse et fa ­
etam fuisse de voluntate et eonsensu dictorum ministralium et consciliario, 
rum vel Olaioris partis eorum ut dietum est. Quas omnes expensas sic facicn­
das volumus1 et mandamus in scriptis clare apparere dI'bere in libro expen, 
sa~m dicti nmssa rii manu notarii diete societatis et si casus accide ret 
malOres expcnsns quam supe rius dietum est ficri oportere lunc et eo casu 
~assarius et ministrales pl'cdicti congrega ri faciant corporale et homines 
d.lete societatis s upra domo dicte socictatis et ibi proponere causam ct neces, 
slt~telll.expcnse predicte et quicquid inde obtent um fuerit in corporali dicte 
socle.tatls observetur et exeeutioni mandetur per massarium et ministrales 
p.redl.cloS pena et banno cuilibet massario et minislrali in predictis eonlrafa· 
Clentl tantundcm quanlum expendidissent de avere diete societatis ultra et 
contra formam presentis nos tri statuti et ordinamenti. 

{lX,1 Quod massarius I1l/1l1 stra{es rcctor sl1lcl!ci neque notarillS nOli pos.mlt 
peleN' abso{ullollcm dura/Ile corum offitio rllbrlca 

Item statuymus et ordinamus quod massarius et ministrales rector si ndici 

Nel Il'stoe,"~. 
/101'1 II'Slo l'Ot.m!J~, 
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ve! notanu;:; diete societatis qUi pro tempore fuerint vel nliquis corum nullo 
nlodo audeaot \"t'I presumant durante eorum affilio petere vel procurare abso. 
1utlonprn eorum ambi seu administrationis eiusdem n socielnle seu in corpo­
rali l'lu,dem societatis pena et banno cUlltbct pred lclorum conlrafacientl in 
pronll~'l~ \"l'l hoc proponenti decem Iibr_ bono de facto diete societnti aplican. 
da et per mn~:;arium et ministrales nO\'08 diete societmis Inremissibihter exi· 
gl'oda et nichilominus SI fieret dieta absolutio non valent ipso iure. 

IX. I Quod omn('s o~rontl!S artem teni'Ofltllr obedlre massana IIIlf1istraltblls el 

rf'f'ton 
Pro\'idemus statuirnus et ord inamus quod om nes et si nguli opcrantes artem 

geu aliquod membrurn artis aurificu m in civ itate Bononie teneuntur et 
debeant obedire massano ministralibus et reetori d iete societatis et artis pre­
diete in hiis que spectant. et pertinent ad eorum officium et nd honorem et 
comodum dicte societa tis pena et bnnno euilibet inobedienti et contrafacienti 
et ÙCf' qualibet viginti sold. bono de facto exigenda et inremisibil iter diete 
socielati aplicanda vel etiam minus si videbitur predictis massnrio et minis­
tralibus salvis alliis statutis dicte societatis al iter disponenti bus. 

{Xl./ Quod nuflus d/cal L'erba In/Urloxa massario TII,,"stroilbus et rectorl 
Statuymus et ordinamus quod nullus de societale predieta \"el obediens 

dlcte artI audeal "el presumat dicere verba iniurioxa massnrio ministralibus 
,"el f"e(:ton diete artlS ad penam quatraginta sol. bono pro quolibet deliquente 
in predictis et qualibel ,'ice et quod nullus debeat vectare pignora massario 
mlOistrali recton \"el nuntio dicte societatis si el quandocumque "ollenl eum 
pignorare pena cuilibet in hoc deliquenti viginti sol. bono pro quolibet et \'ice 
quahbet et slmiliter si aliquis de arte predieta dixent verbo iniurioxa alieul 
de dIeta arte qui non esset officialis solvnt nomine pene sold decem bono pro 
quahbet vice que omnes pene suprascripte exigantur de facto et su mane per 
massarium et ministra les dicte societatis qui pro tempore fuerint et diete 
SO(:lelati aplicentur. Quas penas massan us qui pro tempore exigere teneatur 
de facto pena dicto massario si negligens fueril tnntundem quantum 
assendunt dicte condepnationes. 

/Xll.} Quod mlflistrales debeant ponderare marchos rubrica 
Statuimus et ordinamus quod massarius et ministrales diete socletatis qui 

pro tempore fuerint teneantu r et debeant durante eorum offitio ad minus 
semel videre el ponderare marehos et balancias hominum diete artis si iusti 
et luste fuerint et bulati buia comunis Bononie scilicet marchi tantum ad 
marchum SOCietatis predicte vel comunis Bononie et si reperiennt aliquem de 
dIeta arte habere marchos non bulatos vel non iustos in sua statione vel bilan· 
CI8S non lustas ". . 

. \O sua statlone \"el domo vel IO aliquo nlio loco ad corum peu-
tlOnt: condepnent quemlibet delinquentem et eulpabdC'm bamptu m pro 
quo I t marcho non iusto et non bulato ut supra in sold bono vice qualibet et 
pro quahbet bilantia non iusta et qualibet vice totldem de facto per dlctos 
massanum et minist Id· ra es eXlgen a et dlcte societati aplicanda et 0.;1 dleu mas· 
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sarius et ministrales fuerint negligen tes et remissi in predietis incidant' . 
. . .. Idbo '.' et quihbet corum !Il penam ~lgl.nt.1 so '. n. ~ro quolibet et vice quo libet qua 

si ruennt neghgentes et rCITI ISSI d Iete socletab de facto aplieanda et ""r .. I . l'~ novos 
massarium et mUlIstra es !Ilrem issibiliter exigenda ab eis et per massa' 
vel ministrn les nliqui d icte societatis non possint vel debeant ....... nderare n08 

b I 
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dicto marcho vel . i ~ netlU . lete 80cietatis n ixi quando vadunt pcrquerendo ad 
stationes dc predlells ut d letum est pena cuilibet massario et ministroli con­
traracient.i sold .. d~e~~l bon o .pro quolibet et vice qualibet diete societati apli­
canda et IOrenllsslbdite r eX lgenda ab eis deee rnentis insuper quod quilibct. 
exercens dieta m a rtem e t retinens stationem pro se tencatur et debeat con­
tinue habere et retine re in s ua stalione I>ropria vel conducta ad minus unum 
marchum et un um pa r bi lan ti aru m ila quod predicti massari us et mini stra Ics 
possint et debeunt I ibere videre d iclos mU I'ehos et bilancias et eorum offitium 
predictum exerce l"e pen a cuili bet non reti nen ti ut d ietu m est soldo decem bono 
pro quolibet contra fa tiente et vice qualibet de facto auferenda et inrcmissi­
biliter exigenda per dietos massari um et min istrales et diete societ ati a pliean­
da. Mandantes et ins upcr providentes quod massarius et ministrales ae re­
etor qui pro lempore fue r int una cu m eorum eonseiliariis vel ma iore ipsorum 
parte debeant eligere nom inUl"e et deputare unum bonum virum de arte pre­
dieta et operarium artis qui si t etatis ad min us treginta annorum et fueril 
operarius artis au rificum suus magistcr spalio et tempore quinque unnorum 
suiis propriis manibus . Qui debeat adiustarc omnes marehos et bilancias civi­
ta tis guardie et comitatus ae districtus Bononie more solito adiustari cuius 
officium durare dcbeat spatio unius ann i et sie successive e ligatur et nomine­
tur de anno in annum eum cmolumentis aClenus haberi consuectiis. 

/X11l./ De sacramellto falso 
Ad hoc ut homines metu pene non sint raci les contra eorum eonscilentiam 

iurare fa lsum statuimus et ordi namus quod massarius et ministrales socie­
tatis predicte una cum corum conscilia riis vel maiore parte eorum possint et 
eis liceat oondepnare e t pun ire quemlibet de arte predicta pro quolibet sacra­
mento fa lso et vice qunlibet usq ue in qua ntitatem quatraginta soldo bon o si cis 
vldebitur a plieandam et ex igendam ut s upra . 

/XIV. I Dc I/on il/cantando disc/plilos uellaboratores de dieta sociefate al/cUI 
Presenti statuto statuymus et ordinamus quod nullus de sodetate predieta 

possi t incantare vel s ubdueerc vel tenere aliquem discipulum seu labora­
torem alieuius de dieta socictate qui dissedat a suo magistro et vadat ad la­
borandum eum eo qui eum incantaverit sub pena trium libr. bon o si ngulo dic 
quo dictus inean tator vel magister seu subduetor talem dissi pulum seu labo­
r~to rem incan ta veri t seu subtrnsserit et ipsum talem dissipulum in sua sta­
tlone ad s uum se lvitium retinuerit contra \"oluntatem primi magistri 
POstquam ei den untiatum fuerit per massarium et ministrales societntis quod 
lalem dissipulum in sua statione non debeat' tenere et massarius diete socie· 
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tatls qUi pro tempore fucrit exigere. teneatur pennn~ predlctam n quolilx>t COn. 
traracu>nle que ~nn apli~tur !>OCletatl predlcle. Et llIehliominus teneantur 
el debeanl dl~~lpulus et laborator predietusreverti nd labornndum Cum dieto 
pnmo magi!<lro loto lempore qua permissenl servire magistro suo. 

J.\l' 10t· modo focondi dO/llos slotiolles et loco sOCletatls 
Item ~tatu~-mus et ordinamus quod ministrales el massarius una cum con­

;lciharils e<lrum qui pro tempore fuerinl vel maiore parte ipsorum possint l't 
valeant locare et concedere domus stationes terrena locha cl bona quecumque 
inmobllia dlcte societatis cuieumque eis videbitur utilius et melius pro ipsa 
SOCletate e:<pedire ad longum \-el ad parvum tempus . Et quod quacumque 
pt'n~lone affictu seu redictu precepturo pro ipsa soeietate pro ut eisdem vide­
bltur utilius expedire dum tamen nullam loeationem faeere possint ultra ter­
mmum quinque annorum nixi cum corporali dicte soeietati s et quod ficnda et 
exercenda per eos in hae parte plenum sortiantur efTcclum et pro predietis 
omnibus pt'rmittendum et obligandum cuicumque conduetori de rata sub 
obligatlOne et ypotecha omnium bonorum diete soeie lati eum quibuscumque 
paetis penis promissionibus et clausulis oportunis et usitatis ad ipsorum loca­
torum \'oluntatem absque congregatione corpornlis diete soeietatis dum 
tamen omnia que sie fient in scriptis reduenntur et reduci debeant per nota­
rium dicte societatis et in libro diete soeie1atis. 

fX\ 'l. I Quod omnes hobeant stationes In foco p/lbbco 
Statuymos et ordinamus quod omnes operantes aurum vel argentom in ci­

\·itate Bononie teneantor el debeant habere et tenere staliones in loco publi­
co ad hoc ot massarius ministrales rcelor diete artis operantes videre po~sint 
labore-ria et ea examinare si bona sunl prout in statulis et ordinamentis diete 
societati:; contmetur ad penam eentum sold . bon o euilibet contrafacienti et 
\;ce qoalibet dicte societati aplicanda. 

/XVU. I De modo intrandl In dicta socletate 
ltem statoymus et ordinams quod quilibet civis bononiens is volens operan 

artem aunficum in civitate Bononie qui habet vel habere volueril stationem 
bancham \'ellochum per se vel alium teneatur possit et debeat intrare in socie­
tate pre<heta solvendo vigintiquinque libr. bon o soeietali prediete hoc modo 
vldehcel soh-endo inC<lntinenter quartam pa rtem diete pecunie primo mas­
sano nomme diete societatis recipienti et poslea sueessive cuitibet massario 
dlcte SOCiet~tis sold .. quatraginta bon o donee et quo usque eonplecta fuerit 
salutlo predlcta et SI C<lntingerit quod dielus talis volens dietam societatem 
mtrare ut dlctum est no 1 . d d· . n so vent e semestre in semestrem temporlS leto! 
quatragmta sold bon .t -.. . fi darum r eu . .. eessavent m ah~uam dieta rum solu tlOnuffi. len-

pe m ut dlctum est cadat et lIleldlsse inteligatur dlctus tahs SIC 
mtrare \'olens societate . . . m m penam quatraginta sold bono pro qualibet terml-
norum predlctorum in 1 b d . .. quo ve qUI us cessaverit in solutlOne prec:hcta Icle 
SOClelatl aphcanda Oece ,. d .. .. men es IIlSuper quod nullus cuiuseumque con IctiO-
IlIS eXlstat posSII recipi vel admicti in societate prediela vel in matricula diete 
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socielatis nl'c ~d eamew m aet?rum :omunis Bononie modo aliquo poni vel 
de5Cribi nixl pruno et ante oOlnla fuent aprobatus per massarium ministral s 
et consciliarios diete soeietatis vel maiorem partem eorum pena cuilibet ma:­
sario et ministrali contrafacentibus eenlum sold . bono diete societati de facto 
aplicanda et inremissibi liter exigenda et quod nullus sie intrare volens in 
dIeta socletate poss it vel debeat aliquo modo admicti seu elegi ad ahquod offi­
cium in dieta . soeietale nix~ primo eonpll'verit solvere dictas vigintiquinquc 
libro bono ut dlelum est et SI fieret ellectio non teneatur ipso iure. 

(XV/Il. ) De pro/l/blllS IIItrare du.:lom /Joeietotem 
ltem slatuymus et ordinamus quod nullus forensis seu prohibitus per for­

mam statutorum comu nis Bononic et dicte soeietatis possit vel debeat intrare 
in dieta m socictatem vel in ca admicti vel !"ecipi pena el banno euilibet mas­
sario et ministra li consentienti et recipien ti aliquem de predietis ut dictum 
esllibr. decem bono pro quolibet ipsorum et vice qualibet de facto ab eis auferen­
da et diete soeietati aplicandn et nichilominus dictus talis sic recceptus 
eançeletul" et eassetur dc societate predieta et eius matricula et quod quilibet 
massarius dicte societatis qui pro tempore fuerit teneatur el debeat semel 
saltim durante suo officio una cum notario suo ire et diligenter perquererc et 
im-estigare ad eameram netorum com unis el popu li Bononie si qui vel si quis 
positus seu deseriptus fuisset contra et propter formam predictorum nostro­
rum statutorum ad dielam eameram pena et banno cuilibet massario m 
promiss;s contrafatienti seu delinquenti centum sold, bon o ab ipso massano 
de facto exigenda et diete societatl aplieanda. 

/XiX. 1 Quod foreflses flOIi poSSlllt operan /lui IIIfrasenpto modo artem 
Cupientes quod in civitate Bononie bene et legaliter de bono argento et ad 

ligam comunis Bononie lnboretur per quemeumque tam civem qua m 
forensem statuymus et ordinamus quod quilibet tam eivis quam forensis 
cuiuscumque condietion is et status existat qui voluerit ipsam artem operari 
per se vel operari facere vel aliquid de aliquo membro spectante ad dietam 
artem in civitate Bononie teneatur et debeat satisdare coram massario et 
ministralibus diete soeietatis de quinqueginta libr. bon_ de stando et parendo 
mandatis dietorum massarii et ministralium ae eliam rectoris diete societatis 
et de bene ellega liter faeiendo arteOl predictam secundum formam statuto­
rum et ordinamentorum diele societatis et non de dampnificando aliquem 
personam in aliquo laborerio pel" eum fiendo ad qua m fide iusionem pl"e­
slandam cogi possit pe .. massnrium diete soeietatis quod si facere recusave­
ril ipsam a rtem operari non pOSSlt vel debeat quoquomodo IO civitate BonOOle 
aut eius guardia sub pena quinqueginta libr. bon o aplicanda pro dimidia 
camere comunis Bononie et pro alia dimidia diete soeietati et possit ipse mas· 
sarius auxilium domini potestatis Bononie inplorare ad predieta exequendn 
et executioni mandanda et quod qmlibet predietorum forensium operari 
volens artem predietam vel aliquod membrum diete artis in civitate Bononie 
debeat solvere cuilibet mac;~ario dlcLe societatis qui pro lempore fueril pro 
benefitio dicte artis exereende qunndoeumque per dictum mAssnrium 
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reqUlI"ebllUr sold. decem bono t.'lffi dummooo dicl~S tnlis hn~nt statianem vel 

I m ubl laborttverit per seme! ad SUI postulntlonem eL alias non teneatur ocu d • __ 
~oh'ere et mchllominus talis forensis non poSSlt ncc Cucot recipL vcl admiclI 
m dlClll socu'late nN \O matricula diete societatis. Quod deccm sold. bon 
ma;,:;anus quilibet diete societatis teneatur exigere lempore SUl officl! a quali. 
bel pre<hctorum pena dupli cuilibet m8ssario negligenti et contrafacienti LO 

predlctb 

uU .! De ~ms l'Xlgend/S a contrafatielltibus 
Pro\"idemus stotuymus et ordinamus quod massarius el minis trales qui pro 

lemport' fucnnt vel maior pars <'Ofum teneantur et deheant penas aposllas in 
dictls statutis et quolibet eorurn exigere a contrafocicntibus infra terminos in 
dictl!! statutls contentos uhi terminus apositus est alias infm octo dies a dic 
pene romisse pena ipsis massario et ministmlibus tanta quanta fucrit illa 
qua exigere tenerentur et ultra totidem de suo auferenda et isde m per subse­
quenles sindiehos infra tempores eorum offitii dummodo de bonis talis eon­
depnati vel eius fideiussori reperiantur et habere possint salva semper iuris­
dletione diete societatis contra omnes condepnntos. 

/XX'-l De IUf"f' rf!li{'ndo per massarium et ministro/es dIete societatl s 
!tem statuimus et ordinamus quod massarius et ministrales qui nune sunt 

\·cl pro tempore erunt teneantur precise facere vel reddere ius et iustitiam 
ministrare hominibus societatis aurificum et etiarn obedienllbus diete arti 
conqucrentlbus inter se de aliqua re vel facto ocaxione mercationis seu nego­
ciationis artis predicte et similiter aliis quibuscumque pcrsonis conqueren· 
tibus de aliquibus de dieta arte ocaxione alicuius rei specta ntis ad dietam 
artem et citati per nuntium dicte societatis teneantur parere mandatis dicto­
rum masarii et ministralium et prestare fideiusorem de stando et parendo 
mandatls dietorum masarii et ministraliurn et de respondendo de iure cui 
debuerint et de solvendo et faciendo ornne id quod faeere deberent ei vel eis 
ad quorum petltionem citati essent. Qui masarius et rnini stmles ad ius reden· 
dum deputati habeant arbitrium cognoscendi procedcndi et terminandi 
sumane sine strepitu et figura iudicii de omnibus questionibus ve rtentibus 
inter ipsos seu inter predietos ocaxione predicta usque ad quacunHlue quan­
titatem et terminata per eos possint dare dillationem adminus deeem dierum 
ad satisfaeiendum creditori et plus de voluntate creditods et elapso termino 
m precepto contento ministrales teneantur mietere nuntiurn ad domulll de· 
bilOris et dare in solutum creditori de bonis debitoris tuntum quod valeat 
quantltate in qua reus fuerit eondepnatus et habeant insuper nomine banni 
Vlglntl sold bono vel minus secundum qualitatem negocii et ea posoldurn sci· 
llcet duos sold. bono pro qualibet libra et ad rationem libre et victus vietori in 
cxpensis condepnetur el teneantur dicti rnassarius et minis tralcs stare ad ius 
redendum quolibet die martis si non fuerit feriato et SI fucril feriato quohbet 
dlc merc:huri sequenti et qualibet ebdomoda semcl uno die tantum ad penBm 
decem sold. bon pro quolibet ipsorum massarii et ministralium eisdclll per 
smdlehos diete soc· t t · , . I • le a IS aUlerendam et quod massarius et nlllllstra es qu 
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pro tcmpore fuerint non I>ossint nee debeant stare aliquo modo ad ius reden­
dum in llhquo loco propter quam supra domo eonsuecta dicte 80cietatis ct ad 
solitum disehum ct bnnehum diete societatis pena cuilibet massa rio et mini­
strah diete societlltis contrafacienti viginti sold. bono et vice qualibet diete 
societati llplicanda et niehi lominus aela lienda alibi quam ut s upra dietum est 
non valeant nce leneant ipso iure. Et' quod ab aliqua sententia eondepnato­
rin facienda per massnrium et ministrales diete societatis vel maiorem 
partem eorum vel per rcelorem diele soeictatis seeundum formam statutorum 
diete societatis contra a liquem de dieta societate ratione alieuius delicti vel 
inobedientie comisse vel comissi non possit appellari querelari vel quoquomo. 
do de nu llitale opponi sceundum tales penes omnimodo exigi debeant a eon­
trafacientibus ad utilita tem d iete societatis item quod ab eorum senlentiis 
quibuslibet seu ab a li<lu ibus eorum preceptis non excedentibus rem quanti­
tatem vel sU llunam dceem li br . bon o non possit appellari querelari vel de nul ­
litate opponi secundum executioni mandatulll non obstantibus predietis. 

rXXI/.J De ordine cOl1demlialiOT/llm fatieT/darum rubrica 
!tem statuim us et ordinam us quod omnes condenationes faciende per mas­

sarium ministrales reclorem cl sindicos diete societatis a vigintiquinque libro 
bono supra a pplieentur pro dimidia societati predicte et pro alia dimidia 
tencatur dieta sodeLas comuni Bononie respondere su b pena vigintiquinque 
libr. bono quotiens in predictis fucrit contra faetum a quolibet massario mini­
strali rectore et sindieis diete socielatis auferenda per dietum comune 
Bononie seu eius vice gerentem. 

[XXll/. } De festwitatlblls eusto<ilel/dis 
!tem statuimus et ordinamus quod nullus aurifex civis vel forensis poSSlt 

vel debeat tenere stationes suas apertas nee hostia dictarum stationum vel 
operari per se vel alium dietam artem aurificum vel a\iquod eius membrum 
seu vendere vel vendi faeere ad eorum stationes vel laborare seu laborari 
faeere ad domum suam propria m vel eonduetam per se vel alium modo aliquo 
vel ingenio in diebus pasqualibus vel in die nativitatis domini nostn Ybesus 
Christi eum duobus diebus sequentibus vel in die sanguinis Christi "l'I in die 
assension is eiusdem vel in die beati Petronii vel in die beati Johannis baptis· 
ste de mense iunii vel in die beati Antonii vel in diebus dominicis vel in fe sli­
vitatibus duodeeim appostolorum et quotuor evangelista rum vel in festivi· 
tatibus beate ]\'larie Virgi nis vel in die veneds sanelo nee in resto sancti Alle 
pena eui libet contrafacienti sold. deeem bono vice qualibet dc facto exigenda 
dicte societati aplieanda nixi obtenta lieentia a massario vel ministrallbus 
diete societatis qui pro tempore fuerinL 

fXXJv./ Quod fllllfllS dc arte et socletate predicta audeat provocare altq/lem de 
dlcta arte ÙI pa/atio vel alib, propter qllam coram massariQ et mifl/straliblls 

'Da questo punto fino 8 1111 fine delill rubrlcB IIIC~tO (> n~cnllO_ 
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StalUlffiUS elillffi E'l ordinamus quod nullus de orte et SOCil'tate prcthcta 
audcat n" P","Ullll1t pro\'ocare seu quovlslnodo provoca n vel cilari facere ad 
htlglUm IO palatlo comuni.:; Banani€' vel alibI coram nhquo allo !Udlce propler 
quam cararo massario et mimstrahbus dlcte SOClctatls ocaxlOneahculUs rei 
,.eu merchauo0l5 ",pectantls ad dlclam arlem absque expressa hcenlia dictl 
ma~sanJ et nunistrahum qui pro lempore fuerinl vel maioris portig Ipsorum 
pena et banno CUIlibet contrafaclentl in prt'dictis libro bono deeem de facto et 
dlct(' "ocietatl aplicanda vice Qualibet. 

1:\..'"\1'./ Quod omlles de dieta arte et socie/ate telleall/ur massarl/lm ad {eS/Wl' 

latt's ti radOl'em osotWf"f 
Statulmus etiam et ordinamus quod omnes el Si nb'Uli de dicta societate 

teneantur et debeant obedire massario et ministralibus dicte socielatis in aso­
ciando eo.s ad festivitates el cadavera quorumcumque quotienscumque eis· 
dem mandnbitur pro parte dictorum massnrii et minislralium per nuncium 
dicl(' societatis in eundo et redeundo pena cuilibet negligenti cl inobedienti in 
pronll~"ls soldo Quinque bono et pro qualibet vice Cl si mandabitur pro parte 
dleti mas~arii \"el ministralium seu maioris partis eorum alicui de dicta socie· 
tate QUod debeant elevare seu defferre aliquem de dicta societale deffuntum 
ad sepulturam seu ad e<:desiam volurnus' quod quilibct de dicta societate 
neghgens et mobediens in predictis penam incurral de<:em sold bono vice 
qualibet et diete societati de facto aplicandam et de predictis inobedil'ntis ste­
tur er credalur slmplici relaptioni nuntii dicte societatis vel verbo dicli mas· 
sam et ministralium qui pro ternpore erunt vel maioris partis ('Orum . 

/XX\'f./ De mlssa cvlabmnda 
Ad laudem et reverentiam omnipotentis Del et eius matris beate Marie 

Virginis et ad reverentiam beati Alle patroni et protetoris dicte societatls 
aunficum et bominum eiusdem ne<: non ad augumentum et bonum statum 
du:te soc:ietatis statuimus et ordinamus quod massarius dicte societatis qUI 
pro tempore fuerit teneatur et debeat quolibet mense facere celebrari missam 
in domo et ad altarem dicte societatis videlicet die dominica ultima cuiuslibet 
mensis expensis diete societatis el pro predictis liceat cuilibet massario diete 
soc:ietalls emere de avere dicte societatis unum doplerium el duos ccreos cere 
valons ad minus soldo vigintiquinque bon o pro dieta missa celebranda l'l pro 
illummando corpus domini nostri Yhesus Christi et etiam fieri faciat dicto die 
dictus massarius pro celebratione dicte rnisse et vice qualibcl dc avere dlcte 
80Cietatis unam fogatiam de pasta valoris adminus quinque sold. bono que 
fogatla benedici debeat per ilIum presbiterurn qui dictaru missam celebrabit 
et dlcta mi~sa sic celebrata predicta fogatia dividi debcal inter hommes dicte 
80Cietatis Qui celebrationi dicte misse interfuerinl pena et banno cuilibet mas­
sano contrafacienti et in predictis negligenti viginti sold. bon. vice qualibet. 
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/XXVJl.J De ordllll! cOlIs/ll.cndl 8/1pra propolH!rId/8 

111'1\1 slalUym uS el ordmamus quod nullus de dicta sodetale deooat con­
sull're supra aliqua posta I>osila seu proponenda in corporali diete socielalis 
per massarium mlnistrales aut rectorem dicte artis nixi rectis pedlbus eleva­
tuS et in lneo deputato scu deputando in domo dicte societolis sub pena duo­
rum sold. bono inconlinenti a quolibel contrafadentl exigenda et si quis 
interuperit aliquem consultorem de dicta sodetate consulentern et in p('dlbus 
stantl'm in l'ius dieto seu consdlio talis interumpens et atedians diclum con· 
sultorem pena m incidal duorum soldo bono de facto et in ab co auferedam per 
massarium et ministrnles dicte socictatis qui pro tempore fuerint et lm·emis· 
sibililer exigendam pro qualibct vice qua contrafecerit. 

{XXVIlI./ De parte penal"um d(lIIda acwwtori 
Item statuymus et ordi namus quod lieilum s it cuicumque persone acusare 

el denu ntiare tam secrele quam pubI ice coram massario et ministralibus vel 
rectore diete artis quoscumq ue contrafacientes seu delinquentes in aliquo 
suprascriptorum vcl infrasCril)torum nostrorum statulorum et habeat et 
habere debeat ta lis acusator e t denunliator a dieta massario dimidiam pene 
exigende a ta li contrafacienlc et delinquente contra statuta predicta et si 
\"oluerit diclus acusator et denuntiator retineatur sub credentia dum modo 
ncusa et denuntiatio per eum fienda vera reperialur el non fititia neque falsa . 

{XXIX. I De modo //Icall/olldo StOtlOIlCS 
Item statuimus et ordinamus quod nullus de societate et arte predlcta 

audeat vel presumal quo,'is modo incantare aliquam stationern bancham vel 
locum alicuius de arte predlcta qui ipsas stationes et banchas et loca condu­
cat seu teneat ad pensionem et qUI nullus alius aurifex possit habltare vel 
habitari facere aliquem aurificem ad operandurn artem predlctam in Ipsis ta· 
libus stationibus sic incantatis de inde ad duos annos tunc prossime sequitu· 
ros a tempore dicti incantus conputandos ad penarn vigintiquinque libr. bon o 
contrafacientibus in predictis vel aliquo predictorum aplicandam dicte socie· 
lati et exigendam per massarium et ministrales dicte socielatis et hoc intel h­
gatur habere locum si et inquantum conductor dietarum stationis banche vel 
loci solvat terminis consuelis e t ordinatis pensionem quam sol vere tenetur et 
velit et se offerat sol vere pretium primitus consuetum vel maiorern secundum 
extimationem ficndam I)el" duos ex me1ioribus hominibus de arte et sodetate 
predicta et si hoc recusaverit facere talis conduttor lunc et co casu dicta talis 
statio locus vel bancha intelligatur liberi et libere et pena predicta tunc locum 
non habeat in pred ietis. 

{xxx. I De empi ione corbollls 
Item statuymus et ordinamus ad hoc ut continue Quilibet de arte predicto 

po~sit habere de carbone pro operando in ministerio diete artis liceat 
CUlcumquc de diela socielnle diclam artern operanti emere de carbone el cnll 
fatere quocumque tempore omnCffi quantitalem carbonis quam 1Iolul'rit et 
lp.sum carbonem pro se retinere et operari et etiam revendere si sibi placue-
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nt l'Ulcumque persone de IpSO carbone emere volenti libere el impune et 

abtiQue ahculUs contradictlOne. 

1'\.'\.'\1 J De ,.ffectlOI1I.' rfftorls diete artls _ . _ 
Conluderantes inter cetera membra soclelatls aunficum quod membrum 

operantlUffi 8urum \'el argentum debeat esse ~reclpuum.cum ad eorum fid em 
publice recuratur et ut ars predictorum legn~l~s et fidehus v~ l~al exerceri et 
qUia hommes cum Ipsis contraentes de fac lh nequennt dec,pl vel fraudari 
stalUymus et ofchnamus quod membrum predictum o~rnntium ~urum ve! 
a~nturn habeat et habere debeat unum .rec~orem de d '~ta a~te CUl US ellectio 
fieri debent mrrascripto modo et forma vldehcet quod s lOgu hs sex mensibus 
rt'Ctor qui pro tempore fuerit fuciat choaduna ri hom ines dicti membri scilicet 
il105 qui sunt de dieta societate in domo socielntis uurifiehulll per octo dies 
adminus ante fmem sui offidi in qua eongregatione interesse debeant ad 
mmus vigintiqumque homines de d ieto membro et. ipse I-eelor nominct et 
nominare debeat in secreto unum de dieto membro qui sit e tatis treginla 
annorum et ultra et artem suis propriis manibus ope retur et quem credide­
nt fore sufielentem bonum et ydoneum pro dicto officio exen:::endo et conscili­
um dictl rectoris et membri nominet et nominare debeat in secreto duos alios 
de dicto membro diversos ab eo qui fuer it nominatus per rectorem predictum 
qUI smt etatis prediete et operentur dictam artem ut s upra prius prestato 
sacramento talibus de dieto membro in dicta congregatione existentibus de 
mandato dletl rectoris qui iurare teneant ur et debea nt eligcre illum in re­
ctorem quem crediderint esse suficientem pro dicto officio exercendo et omnes 
tres sic nominati ponantur in quodam busolo seu capelo_ Qui nominati publi­
centur m dieta congregatione et scruptin uentur ibidem cum fabis albis et 
nigns per ipsum rectorem el ilIe qui plures fabas habuerit albas sit et esse 
mteligatur rector diete artis pro sex mensibus proxime secuturis inehoandis 
fimto officio veteris rectoris. Quj rector novus teneatur et debeat ipsum olli· 
cium aceptare et iurare corporaliter ad sancta dei evangellia IO manibus ve­
lens bene et legali ter et bona fide dic tum officium exereere et secundum for­
mam statutorum dicti membri sub pena centum soldo bono de facto exigenda 
per veterem rectorem artis et societatis prediete et diete societati aplieanda et 
debeat dietus novus rector ante introitum sui officii per quat.uol· dies ad minus 
eligere quinque homines de melioribus et legaliorlbus d iete artis operantibus 
dietam art.em suis propriis manibus et. qui s int et esse inteligantur consdliarii 
dieti rectoris et eorum offidum inchoare et finire debeat eum offido rectoris 
antecedentis. Teneanturque dieti conscil iari i iurare eorum offitium in 
mani bus veteris rectoris bene et legaliter exercere utileque conscili um et opus 
prestare dicto rectori iuxta posse quociens fuerint requis iti in hlis que spettant 
et pertment ad honorem et statum membri predicti . Possit etiam teneatur el 
debeat dlctU8 rector eligere infra dictum tempus unum notariurn de dieta socie­
tate aunfieum legalem et sufidentem ad suam voluntatem qui Slt et esse 
debeat notarius dlcti rectoris et membri . Quod officium nolanl durare debeat 
tanto tempore .quanto durabit offieium recLOris predicti et habere debeat unum 
nuntlum qUI eldem rectori servat et in dicto membro loto tempore dlcti sui olli· 
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ci expensis d iete societatis et habeat et hahere debeat dietus rector pro suo 
salario a dieta socictate u~)am libram pi]>eris et unam uneiam zafarani et 
nolarius predictus et nuntms habeant et habere debeant pro eorum sa lario 
secundum quod providebitul" per reetorem et suum conscilium. Volumus" 
etiam quod quilibct reelor finito suo offido deheat vachare a dieta offido ta n­
tum spado unius anni . 

{XXXJf.1 De lIgha argel/ti fIIaTlutel/ellda l'l observanda per hommes operCJ/lles 
artem predictam 

!tern statuymus et ordinamus quod n ullus eivis vel forensis eu iuseumque 
status vel condietion is ex is tat audeat vel presumat modo aliquo in dvitate 
Bononie vel eius gua rd ia co mitatu vel d istrictu laborare vel laborari facere 
vendere vel vendi facere tenere vel teneri fa cere per se vel allum in sua sta­
lione domo vel in al iquo a lio loeo aliquod laborerium auri vel argen ti ad sui 
petitionem nixi fuerit de ligha taxata et ordinata per comune Bonon ie. Que 
ligha argenti debc l tenere novem u ntias et vigintiduos dennrios pro libra 
qualibet a rgenti fini. Aurum vero laborandum debet assende re ad 
quatuordecim ea ratos su b pena et ad pena m in infrascript.is eapitul is et 
statutis contentam et quod q ui libet ol>erari us diete artis teneatur et debeat 
libere ostendere et consignare reetori dicte artis qui pro tempore fu eri t omne 
genus seu omne m quantitatern au ri e t argenti penes se existens vel ad eius 
petitionem. Et tam in sta tione quam etiam alibi in quocumque loco ad ornni­
modam ipsius rectoris requisitionem et vol untatem pena cuilibet contrafaden­
ti et vice qualibet vigi ntiquinque libro bon. de faelo exigenda per dictum rce­
torem et dicte societati aplicanda. 

(XXXJll.1 De pelllS co"trafac/Clltibus contra predicta 
Obviare volentes ne fraudes comictantur in labore riis fiendis et fabricandis 

per predictos de socictate a urificu m seu alios quoseumque dictam artem 0l>e­
rantes statuymus et ordinam us quod quilibet de dieta societate vel obediens 
diete societati 'l seu operarius q u i feeer it a liquod laborerium de a rgento in ci­
vitate Bononie teneatur i\lud facere et laborare ad ligham bononin i grossi seu 
ad ligham eomunis Bononie c t si quidem aliquis feeerit aliquod laborerium et 
non ad ligham predictam et argentum de quo fue rit factum tale laborerium 
fuerit minoris valoris qu inque den . I>arvorum vel a b inde infra usque ad duos 
den. pro qualibet untia qua m argentum de quo debet laborari tu nc condepne­
tur talis fabri eans t ale laboreriu m aliter quam ad ligham predietam arbitrio 
Tectoris dum tamen dielus rcctor non possit eondpnare talem sie laboratorem 
ult ra sold. duos bono pro qual ibct vice et minus si e idem rcetori videbitur con­
SIderata qualitate faeti et eondictione persone et nichilomi nus tale labore­
rium destrui debeat. Si vero aliquis fecerit seu fabricaverit aliquod labare­
num argenti minoris va loris sex dcn. bon parvorum quam sit ligha taxata et 
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nI " t rondcpnetur in duobus sold bono pro qunlibet uncia argenti essel 
om"a -d' 
\ Ice quahbt>t et nichllominus tale laoorenum , estruntur In totum Si vero 
tale laborenum fabricntum ul supra essel mmonS vnlons qunm debuent 
sl'Cundum Iigham duooeClm den. pan'l.s cond('pnetu r In qUII1Que sold bono pro 
quall""t uncla argenti et ,-ice qunhbet et OIch.lomlous tale laborerium 
de~lruatur Si vero tale Inborerium per eos vcl eorum nlterum rabricatum 
e~~e reperiretur minoris valoris qua m sit ligo taxnta deccm l't octo den boa 
pan"orum condepnetur pro qualibet unclO argenti 111 decem sold bono et 
mchilommus tale laborerium destruntur. S. nulem tale laborerlUm deffectuo­
sum e"se reperiretur ul supra et minoris \lolori8 qunm sit dieta hgha duobus 
soldo boo rondepnetur talis fabricans pro qualibct untia argenti et qualibel 
,'iet> iO sold_ ,'iginti bon_ et nichilominus tale laborel'ium destrua tur. Et si tale 
labol'f'rlum fabricatum ut supra esse reperiretur defTetuosum et minoris 
\"aloris quam sit ligha predicta tribus sold . bon o et ab inde supro condepnetur 
tahs fabricans' pro qualibet uncia argenti in qualrogi nta sold. bon o quantum 
e:.t pro pnma vice tantum. Et si repertus fuerit in secunda vice fallum comi· 
sls,.e rondepnetur in centum sold. bono pro qualibet uncia " et nichilominus 
tale Inbol'f'rium destruatur. Si vero fuerit repertus tertio hoc fecisse condep­
netur in libr derem bono et dietum laborerium deslruatur et cassalur in 
tatum de dieta arte et de societate predicta nee possit dictam artem in civi, 
tate Bononie modo alliquo operari. Et quod rector diete artis qui pro tempore 
fuerit teneatur et debeat vinculo sacramenti predietum talem seu nomina ta· 
lIum delinquentlum et eorum condepnationes pro dieto fallo triurn sold pro 
uncia argenti ut dietum est reduci facere in seriptis per notarium diete socie­
tatlS in uno libro seu memoriali diete societatis penas massarii diete socie­
tati1l existentes et condepnationem et condepnationes predielas per eum fien· 
das ocaxionibus prediclis ita quod proprio reperiantur et inscriptis appareant 
ordinate pene societatis prediete seu massarii qui pro tempore l'runt peno. 
etiam euilibet rettori in promissis negligenti vigintiquinque libro bono pro 
qualibet occasione diete societati aplicanda ipso facto . Volumus etiam quod si 
quis operarius dicte artls convenerit et promisserit a licui persone aliquod 
laborerium argenti maioris seu melioris lighe quam bononini b>TOssi et non 
reperiatur pro ut conveniret incidat dictus talis in penam ut dictum est de sex 
den In sex den. parvos bono pro qualibet uncia. El niehdominus tale labore· 
rium destruatur. 

(XXXIV.! Quod omnes de membro ckbeant obed/re reelori 
Decernimus statuymus el ordinamus quod omnes et s inguli de dieta mem· 

bro operante!! aurum vel argentum tE'neanlur el debeanl parere et obedlre 
recton dicti membri in hiis que spectanl ad dictam artem seu membrum diete 
anls. Et lIlobedientes orunes punire possit et valeat dietus rector et con· 

Aglunla I margine 
Aggiunta I margint 
Agg.untl I margIne_ 
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dl'pnnre suo arbitrio usque ad quantitatem vigmti sold. bon. et non ultra ub, 
pena non esset determinata per forma m statuto rum aliquorum dicti membri. 
Mandantes Illsuper et dec.e~n~ntes quod rector dicte artis qui pro tempore 
fuerit poSSlt et valeat el 81bl heeat quandocu~)que eongregatione et congTe. 
gari faeere membrum et homilles dlcte socletatls pro negotiis ipsius societatis 
si et quotil'ns opus fuerit et eidem videbitur expedire reetori. 

{XXXV.! QU{J(I mlms/rales debeallt prestare aUXillllf1l reelor; 
hcm statuymus et ardinamus quod massarius et ministrales qui pro temo 

pare fuerinl diete societalis teneantur el debeant dare et prestare auxllium 
oonscil ium ct favorem diete artis reetori et conseiliariis membri qui pro tem, 
pare fuerint in hli!! que s pecta n!, et pertinent ad conservationem ordinamen. 
lorurn dicti membri e t ad observandulll et observari faciendum amnio. et s in­
gula staluta que spectant ad membrum predietum quoticnscumque fuennt 
requisiti per ipsulll rcctorem seu officiales pred ictos sub pena quique libl'. 
bon a quolibet ipsorum massarii et ministrahum de facto aufercnda pro quali· 
bel vice. 

(XXXVI.! Quod omlles de membro debeollt tenere tocham et paragollem 
ltem statuymus et ordinamus quod omnes tenentes stationem aurifiearie et 
laborantes seu laborari faeientes argentum debeant habere et tenere thocam 
argenti secundum ligham supradictam et paragonem pena decem sold. bono 
pro quolibet predictorum slbi defetiente et cuilibet contrafatienti et vice quali· 
bel qua repertus fuerit cantrafeeisse per rectorem dicte artis auferenda et 
diete societati aplicanda. 

fXXXVll.J Quod IIullus leneol ad sua m stol/Ollem annulum ClIni lapide COli· 

lrofacto rubrica 
Item statuimus et Ol'di namus quod nullus audeat vel presumat in sua sta· 

Lione propria vel conducta tenere vel habere vendere vel vendi faeere aliquern 
anulum de auro qui habeat al iquem lapidem contrafactum nec etiam ligare 
seu ligari faeere lapidem contrafactum in auro pena cuilibet contrafacienti et 
pro Quolibet anullo centum sold. bon o dicte societati aplicanda et nichilominus 
anullus eum lapide frangatu i' et dcvas tetur. 

(XXXVII1.] De mOlleto aliqua 110/1 deourollda rubrica 
Item statuymus et Ol'dinamus quod nu ll us possit vel debeat deaurare vel 

deau rari facere seu tenere aliquam moneta m alicuius condietionis argento vcl 
alio genere metalli causa deaumndi ad penam sold. bono pro quolibet con­
trafadente et vice qua libet diete soc ietati aplicanda. 

IXXX1X.! De auro maç/flato nOli l'elldcndo rubrica 
ltem statuymus et ordinamu8 quod aliquis non possit vel debeat in civitate 

Bananie vel eius distrietu vendere vel vendi facere aurum maçinatum nee 
IPSum aurum maçinare vel maçinan facere alicui extra artem nixi prius habi · 
ta heencia a rectore dicte artis cuilibel contrafacienti et vice qualibeot centum 
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sold bon dlClt' soclctali aplicanda 

XL I Quod nullus l'odal per cll'ltatem guardlalll l'd dlstnctum Ltcndclldo 
allrum l't'i urgentllm rubrica 

Item "tatumlUS el ordinamus quod nulla persona civis vel forensis dI' 
dieta "OClelat~ \'1'1 obc<hens diete societnti audeat vel presumat per civj. 
tatf'm Bononie burgo! guardiam seu comitatum ve] districtum eiusdem ire 
vendendo \'(>1 re\'cndendo palam \'1'1 seerete in aetu merchationis aurum vel 
argentum vcl alinm rcm spectantem ad artem predictom nixi prius habita 
htt>ntia a rectore diete artis pena cuilibet cont rafacienti et pro qualLbet vice 
qumque libro bono et quilibet possit denuncia re et nccusnre pa lom et seerete 
et credatur sacramento denunciatoris cum uno teste fide digno bone opinio­
nis et fame. Cuius pene medietas sit e t esse debeat denunciatoris et alia 
medietas diete soeietatis, 

IXLU Quod quilibet magister teneat signl/m rl/brlca 
Item statuymus et ordinamus quod quilibet rnagister au r ifex seu opera· 

rius diete artis retinens suam stationem propria m vel eonduetam habeat et 
habere debeat et tenere unum signum fereum sehulpturn aliquo suo sib'110 
eum quo Slgnare debeat omnia laboreria per eum eonfitienda intelligendo de 
laboreriis que comode signari possunt nec possit aliquod laborerium dare 
"t'I ,'endere nixi fuerit signatum signo supradieto ad penam quinque sold. 
bono pro Qualibet untia laborerii supradieti non signati auferenda de facto 
per r('Ctorem diete artis a tali delinquente et diete soeietati aplicanda , 

[XL/l .] Quod rector {aciat asagla auri et argentI SI slbl t'ideb,tllr rubrica 
Item staluymus et ordinamus quod reetor diete artis qui pro tempore fue· 

rlt leneatur possit et debeat ad omnem suam voluntatem experiri omnio 
laboreria faeta et fienda per quemlibet operarium diete arlis ad sagium 
ignis "el ad paragonem pro ut sibi videbitur expedire. 

{XL/Il .] De slrldicatu rectorls diete artis rubrica 
ltem statulnlUS et ordinamus ad hoc ut reelor membri operantium aurum 

et argentum fideliter et legalite r offieiu m s i bi eomissum exereeat et ut 
sen'et statula et ordinamenta dicti membri quod massariu s ct minist rales 
novi eligendi in societate seeu ndum formam statutOI'um predictorum una 
eum quatuor hominibus de sapientibus diete soeietatis pe r dictum massa· 
flum et ministrales eligendi sint et esse inteligantur sindlci ad s indicandum 
dlctum rectorem et finito eius officio infra oeto dies proxime sequenleS 
teneantur proclamati face re in membro dicte artis quod s i esset qui velet 
conqueri de dieto reetore videlieet quod feeerit sibi tortum ve l 100 ustitiam 
vel non ob:>ervaverit statuta vel ordinamenta dicti membn infra octO dies 
debeat comparere eoram dictis sindieis et eonqueri de dlcto reetore et si dictl 
indiCI mvenerit reetorem predictum aliquid defeeisse contra formam SUI 

offiell "el dlctorum statutorum vel ea non observasse ut debuerit prestato 
pnus sacramento per eum qui eonquestus fuerit de dieto reetore vel eum 
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acu.<;abat seu denu neiabat ~ssi~t ,eu .m condepnare infra acto a lios dies pro 
quolibet statut? no.n .scrvato IO vlft,mtl s?ld. bo~. ~t etiam similiter pro quoli . 
bel torto vellOlus tl tla quam fecent ve l mtulent In tribus libro bon o que con­
depnationes fiende debeant infra decem dies numerandos a die late sentcn­
tie exigi per novum rectorem mandantes insuper quod nullus ex sindicis 
supradictis possit al iquo modo se cxeusare a dicto officio sindieatus et si di­
ctum officium aceepta re noluc r it solvere teneatur diete societati quinque 
libr bon. pro quolibet reeusante ofTitium predictum et vice qualibet. 

{XLIV. I De replemenlo umili/orli m rubrica 
Item quia quandoquc oeax ione replemen t i quod sit et ponitu r in anu lis 

aureis ligandis possit fraus com icti prov idemus statuymus et fi rmamus 
quod qu ilibet qu i faciet vel ligabi t ali que m anulu m auri alicui pe rsone 
teneatur et debea t primo et ante omn ia ponde rare vel pondera ri facere di­
ctum an nulum au ri s ine la pide e t replemento et sit e idcm licitum habcre 
unum earratum au ri pro callo a uri pred ieti a duodeeim ca rratis et ab indc 
infra et a duodeci m ca rratis usque ad sedecim poss it habere unurn carro· 
tUffi cum dimid io au ri a sedecim vero carratis auri usque ad viginti ear­
ratos auri possit habe re pro d ieto callo duos car ratos auri et ab inde supra 
pro rata habere poss it ut sup ra. Statucntes etiam et providentes quod nul· 
lus civis vel forensis nudeat vel presumat laborare seu laborari facere 
tenere vel te neri face re in sua domo statione ve l aut vendere vel vendi 
facere aliquod laborerium aureum minoris lighe quatuordecim carratorum 
ad sagium. Et si predictum aurum reperietur esse minoris lighe in quanti­
tale mcdi i ca rrati ad sagium vel ad pondus quntuordeeim carralorum con­
depnetur in duobus soldo bon o pro qualibet vice et nichilominus laborerium 
predictum deslruatu r per rectorem diete societatis. Si vero aurum predio 
ctum seu laborerium predictum reperire tur esse minoris lighe ad sagium 
ul su pra in quantitate unius carati eon depnetur in quinque sold. bon o et 
nichilominus ta le Iaborerium destruatur omnino. Si vero aurum prediclum 
vellaborerium auri esse reperiretur minoris lighe ad sagiu m ut supra in 
quanlitate duo rum car ratorum condepnetur in viginti soldo bon o et 
nichilomi nus laborerium deslrualur. Si vero dictum aurum seu laborerium 
auri esse repe riretu r minoris lighe ut s upra in quantitate trium earrato· 
rum condepnet ur in lib r. t ribu s bon o si aulem in fallo predicto lrium carra­
torum. Quis perscveravcri t a tribus vici bus supra casselu r et privetu!" in 
lolo de societate. Et nich ilominus banniatur de dieta soeietate tamquam 
falsus et pro falso et ad predieta exequenda e t executioni mandanda reelor 
massarius et minis t ralcs dicte soeietatis seu maior pars eorum qui pro 
tempore fue rint possint tenellntur et debeanl de predieti s om nibus et sin· 
golis inquire re et repertos culpabi les per eos vel ma iorem partem eorum 
seu per reetorem tantum punire et condepnare -possint et debeant SE'cun· 
dum formam suprascriptam. Que condepnationes fiende sem per apparire 
debeant in seriptis in libro scu melllorialibu s dicte socielatis ut perpetuo 
apparean l pro ut dictum est in eapitulo posito s ub rubrica de penis con· 
Irafacientibus. 
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'U\' . 
,. I t tatut. habere parum prodesset IUXI lUsta forma trnchta mL-

Cum l''gl''' e " . . 
< nt obseryori Idco volumus !;latulmus et OrdulIlll\US quod 

n1"tn eorum .Bela 
. I ·taluta et ordinamento iO hoc \'olumme stntutorum conpre-omnl8 l't .. mgu a li . ., 

h l,b,l,t·, °t firmlter obsen"enlur et quod massurti 1l1i0istrale" et en.;a Inno ... '- _. , 
d , nota"·" et ahi omnE'S officlnles cumscumquc membn eXlstanl reclor 81: ~m I I , , 
_ •• ,dont in officio vel pro tempore fuennl ammo et smgula qUI nune p,,,..... ~ . _ 

"upr:u;cnpt8 .. latula et ordinamento et iO CIS contemplael conprehensa 
obser.an E't pratican faclaot iO mo<l!s et forma iO IpSIS sLatulis et ordmomen­

tl~ trad.Ub l't romprehensis_ 

!XL\'I./ .. 
Ilem quio contmgere possit quod in dictis stalullS pmpt.e~· ve~b~ amblgu.8 

onretur aliqua dubietas statuimus et ordinamus quo,d U~I In ,dlctts st~lut~s 
e~:;el ahquod verbum ambiguum vel obsc~r~m vel \Il ~ IS aliqua dubltatlo 
\'en~lmlliter oriretur quod massarius et nUnlslra les qUI pl'O tempore erunt 
una cum quatuor sapientibus de dieta societate quos elegerint ad predieta 
possint talem amblguitatem dec1arare pro ul eis videbllur el plaeuerit et tali 

declaralioni stetur perpetuo. 

Ego AlbertlCus quondam Henrigipti de Lambertlnis .eivis bononiensis publi. 
eus lmpenalis et comunis Bononie auctoritate notanus cl nunc notanus et 
sc:nba dommorum statutariorum comunis et populi Bononie predlctis statutis 
approbatls per venerabilem viros dominum Andream de Bobus, FrancisdlUffi 
de Talamatii~, Jacobum de Salamonibus notarium de numero predictorum 
stalutariorum et ad hec comissarios magnificorum dictorum dommorum 
anZlanorum comunis Bononie de ipsorum mandato me subscripsi scripsi et 
finna\'i. 

In Christi nomine amen anno nativitatis e iusdem millesi mo trecenteslmo 
octuage~imotercio indictione sexta dic vigesimoseptlffio mens is mai i tempore 
sanctlssimi in Christo patris et domini domini Urbani pape sesti , Venerablles 
et clrcumspecti viri d, Andreas olim d. Jacobi de Bobus legum doctor 
Franciscus olim ser Jacobi de Talamatiis notarius el Jacobus ohm Petri de 
SalamOfllbus cives civitatis Bononie omnes tres de numero statutariorum 
comunis et populi Bononie ac etiam eomissarii magnifieorum dominorum 
donllnorum Ançianorurn comunis et populi Bononie. Qui in ipso ancianatuS 
officio prefuerunt pro mensibus martii et aprilis anni Instantis. Visa et c~m 
debita reverentia suscepta quadam comissione cis facta per prefatos rnaglllli· 
cos dominos dommos Ançianos et elsdem presentata et exibita per massO" 
rium societatis aurificum civitatis Bononie cuiusquldem comissionis tenor 

talis est videlieet: Vos magnificos dominos supplieant humiliter massanuEi 

minislrales et homines societatis aurificum civitatis Bononie quantus cum 

Nel ~I.o {urm4m /rod,/am. 
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ipSI habeant eorum statuta que numper visa corecta et reformata fuerunt per 
dictum Andream de Bob~s unum ex s latularllS comunis Bononie que quidam 
statuta indigent aprohatlone pro ut aprobata fuerunt statuta aliarum societa­
tum diete civitatis dignemini dieta s tatuta comitere videnda corrigenda et 
approbanda viro et comunis Bononie auetoritate prefato domino Andree et 
duobus aliis s tatuturiis dicti comu nis~. Responsio vero prefatorum domino. 
rum subsequitur in hac forma videlicet ~comltimus domino Andree de Bobus 
et Francisco de Talamatiis nec non Jacoho de Salamonibus qui videant dieta 
statuta examinent et approhent legiptirne et ut eis videbitur convenire~, 
Actum Bononie die primo aprilis sexta indictione de voluntate omnium domi. 
norum Ançianorum Melchion Damiani nolarius dictorum dominorum sub. 
scripsit ac etinm visis e t diligenter inspectis et examinatis suprascri ptis 
5tolutis et ordinamentis prefate honorabilis societatis a urificum scriptis par. 
ti5 conpilatis et ligatis in presenti volumi ne quatuordecim carta rum edi· 
narum quarum tredecim sunt sCl'ipte in loto vel in parte exequi cUllientes eis 
imposita et comissu vigore dicte comissionis et ex arbitrio auctol"itate et 
baylia eis in hae parte atributis datis el concessis et omni modo iure via et 
forma quibus magis et Illelius potuerunt e t possint predicta statuta et ordina· 
menta et omnia et s ingula in e is el quolibet eorum contenta et descripta prius 
per eos examinatn et ubi opus fuil corecta approbaverunt et pro approbatis 
deinceps habere voluerunt atque mandaverunt mandantes ipsa et omnia et 
singula in ipsis et quolibet ipsorulll contenta et descripta a quibuslibel velud 
statuta el ordlnamenta et pro statutis et ordinamentis dicte societatis aurifi­
cum civitatis Bononie officia liter et inviolabiliter in qualibet ipsorum parte 
observari dummodo in aliqua ipsorum parte non inducant seu inducere 
I"ideantur quolibet Illonopolium aliquod seu monopolii s peciem et in aliquo 
non contradicant statutis comunis Bononic facti s vel fiendis et facta non s int 
vel esse reperiantur contra honorem seu pacificum staturn comunis et populi 
ci\'itatis Bononie et indite libertati s eiusdem nec contra officium dominorum 
potestatis et capitanei ceterorumque officialium forensium comunis et l>apuli 
Bononie salvis semper omnibus et si ngulis contentis et descriptis in statutis 
comunis Bononie positis sub rubrica de iurisdictionc et arbitrio officialium et 
hominum socictatum populi Bononie et statutorum illsarum societatum 
rogaverunt ins uper mc notariUlll infmscriptum ul de prcdictis publicum con­
sil ii instrumentum vel instrumenta lInUIll vel plura sccundum civium eontin­
gentiam cuillsdem tantum leno ri s et conti ncntie. Actum Bononie ad discum 
domini corectoris societatis notariorum civitatis Bononic pos itum in palatio 
\'eteri iuridico comunis Bononil.' presentibus d . Santo de Daynisiis legum do­
dore qui asseruil se et dixit se predictos statutarios et massarios C0b'lloscere, 
d Nicolao de Ugodonicis de Vmola iurisperito, Bartholomeo qd. Jacobini ohm 
fratris Guillie lmi notario, Guilliellllo qd comitis Gerardi de Panico cui dicitur 
de Vegio, Desio qd , Bertholilu de Ghisileriis et Petro qd. d Johanni s Landi 
aurifice et massario dicte societatis aurificum testibus ad predicta ndhlbitis 
"OCatis rogatis, 

Ego Albericus quondum lIenl"igiph de Larnbertinis ci\"i5 Bononie publicum 
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ImpenBh et comumS Bononie auctoritate n~tnrlUS et nune nolnrius et scnba 
dommorurn "tatutariorum comuniS et populi BOI1OI1l(' pre<l!ch omnibus et sin­
guh;, CUOI !iic per prroictos d Andrenm F'rnncischulll ct Jacohum ngerentur 
mterfui et rogatus scribere ea pubhee scnpsi subscnpsi et firmavi _ 

~hlle~lmo t~ntesimo octuagesimo tertio indictione sextn die tertiodeclmo 
m('n~ls iunii produttB presentata et assignata fucrunt dieta statuta societatis 
8unficum ad cameram actorurn populi et com unis Bononie michi Dalfino 
Nlrolai Albertmi acturontis notario ad dictnm cameram aetorum per ser 
Petrurn qd d Johannis Landi massarium diete societntis aunficum presen­
llbus SlOlOne Perioi Zini notano et Francisco ser Dominici Uguçonis notario 

lestlbus. 

Due manoscritti autografi 
di Giovanni Sa badino degli Arienti 
acquisiti dalla Biblioteca comunale 

dell'Archiginnasio di Bologna 

Scritti di 
R OSARlA CAMPIONI, F RANCO B ACCHELLI , 

LEONARDO QUAQUARELLl , F ABRIZIO LoLLlNI , PAOLA Go",,"ITI 



ROSARlA CAMPIONI 

Premessa 

... El fascio dele verghe ligate in exemplo: 
che non è cosa più forte che la unione ... 

Hymeneus Bentivolus, c. 12r 

Il ritorno a Bologna di due manoscritti in volgare, seppure coi 
titoli latini Hymeneus Berltivolus e Quoloquium ad Ferrariam 
urbem, di Giovanni Sabadino degli Arienti, è il risultato di un 
intervento di tutela portato a felice compimento grazie alla coo­
perazione inte ristituzionale. 

Il racconto, anche solo per sommi capi , del passaggio dalla 
proprietà privata a quella pubblica, vuoi essere un incoraggia­
mento a dedicare la dovuta attenzione al recupero dei documen­
ti di notevole interesse coerenti con il patrimonio stori co delle 
biblioteche e nel contempo si configura come una sorta di ringt'a­
ziamento agli enti che hanno favo rito un 'azione così tempestiva. 

È opportuno ricordare che le funzioni di tutela dei beni libra­
ri, a differenza degli altri beni culturali, sono esercitate dalle 
Regioni1 e per quanto riguarda l'Emilia-Romagna sono svolte 

. Al senSI delrarl 9 del DPR 14 ,I:(>nnalo 1972. n 3 Dal l ' maggio 2004· data In CUI /' 
enllllto In vIgore Il nuovo Codice dl"1 b(,m tulturah e d(>1 paesaggio" al SI"n_l del coLllma l 

MU"an 5 del D Lg5. 22 gl'nrllno 2004 Il 42 
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dalla Sopnntendenza per i ~eni ~ibrari e ~~cumentari . inserita 

II ' bilo dell'Istituto per l bem culturali . 
ne 3m d II B·bl · Il 10 dicembre 2003 il direttore e a I loteca dell'Ar-
chiginnasio. Pieran?e~o Be!le~tini , manifestava alla S~~rin . 
tendenza per i bent ltbran .. lnteres~amento ad a,cqUislre i 
due manoscritti dell 'Arientl venduti un mese prima dalla 
Casa d'aste Finarte Semenzato di Venczia.

3 

La Direzione cultura della Regione del Veneto in occasione di 
una precedente asta, tenuta sempre dalla mede~ima Casa a 
Venezia il 5 maggio 2003, aveva provveduto a notIficare le due 
copie attraverso la dichiarazione di interesse particolarmente 
importante,' considerato che l'Hymeneus Belltiuo/lI s, «copia di 
dedica alla famiglia Bentivoglio recante data topi ca e cronica e 
un lussuoso frontespizio miniato, è esemplare unico di eccezio­
nale valore storico-documentario e arti sti co" e che il manoscrit­
to Per le nozze di Lucrezia Borgia con Alfol/ so d'Este, «copia di 
dedica miniata per le nozze di Lucrezia Borgia, recante data 
topica e cronica e un lussuoso frontes pizio miniato, è esemplare 
unico di eccezionale valore stori co-documentario,,_ Tali dichiara­
zioni rendevano gli esemplari sottoposti alle vigenti norme di 
tutela, tra le quali la possibilità de ll'acquisto in via di prelazio­
ne in caso di vendita, anzitutto da parte de l Ministero per i beni 
e le attività culturali.5 

Verificato preventivamente che il Ministe ro non intendeva 
esercitare il diritto di prelazione, la Soprintendenza per i beni 
librari della Regione Emilia-Romagna - mettendo in luce l'origi­
ne bolognese sia dell'autore sia dei manoscritti - è riuscita ad 
ottenere l'autorizzazione in tempo utile per avvalersi a sua volta 
di tale istituto_' La dichiarazione di interesse particolarmente 

L R 24 mano 2000, n 18 -Norme in materia di bibllOt~he, Archl\' l Htoricl, musei e belli 
ndturah ,an 13. 

SI veda il catalogo relatl\'o alla seduta d 'Asto di Venezia del IO no\'embre 2003 Gh 
e.mplan at'I~oteachl !!ODO descnlll nel calalogo P,...ZIOM murlll~t'r,tl, Rari ,,,("ulIoOOIi 
PORI/V /tIlnl(J/t al lotto 32 e al lotto 35. 

• Al_noi delrart. 6, romma 4 del D Lp 29 ottobre 1999 n 490 
• Alllil'OIII dell'art 59 del D,Lga 29 ottobre 1999. n. 490 ' 

ID ba5t all'art 61 del D L.gs 29 ottobre 1999. n 490 Con lettl'ra della Sopnnt~1lIienZ& 
~ona~ prot n 16O!VTL'T del 23 dicembre 2003 si confcrmO\'1I alla Ca~a d·A.te Fina,; 

IIM'nu!o l'mlCn_Zlone di acquistare. umtameote alla B,bhotl'("11 dcllArchlflnna510 1 
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importante da parte de lla Regione del Veneto e la comunicazione 
tempestiva del Ministero per i beni e le attività culturali della 
rinuncia all'esercizio della pre lazione hanno pertanto creato le 
basi per l'acquisto congiunto de i manoscritti , che sono pervenuti 
alla Biblioteca dell'Archiginnas io il 3 febbraio 2004.7 

La soddisfazione pe r il prezioso acquisto è aumentata, allorché 
è stata riconosciuta l'autografia di entrambe le copie di dedica, a 
seguito del confronto con la scrittura delle lettere di Giovanni 
Sabadino degli Arienti conservate a ll 'Archivio Gonzaga e 
all'Archivio Estense.H 

Si aggiunga che l'Hymeneus bolognese è integro, a differenza 
della copia già appartenuta ad Ercole d'Este e posseduta attua l­
mente dalla Biblioteca Pa latina di Parma che è mutila della parte 
finale, e che il Quoloquium, a parte una fugace appariz ione sul 
mercato antiquario nel 1979, era ritenuto pressoché di sperso. 

Consapevoli che la tute la si esercita in funzione della comuni­
tà e che il passaggio di beni da collezioni private a istituti pubbli­
ci implica la possibilità a llargata di fruire del bene culturale tute­
lato, insieme a l Direttore de ll'Archiginnasio ci siamo interrogati 
sulla modalità più efficace (che non si a ffidasse soltanto a uno 
scarno comunicato stampa) di informare la cittadinanza dell'ac­
quisto. Data l'importanza dell'acquisizione per la storia non solo 
locale e la bellezza degl i esemplari miniati si è deciso di esporli al 
pubblico il 9 novembre 2004 in occasione della riapertura della 
Sala dello Stabat Mater, a lungo chiusa per lavori di restauro, e 
di presentarli con la collaborazione di studiosi che li hanno esami­
nati sotto di versi aspetti. l contribu ti dei relatori, che ringrazia­
mo per la qualificata e generosa partecipazione all'iniziativa, si 
trovano ora opportunamente riuniti in questa sede_ 

Bologna, i due mrmoscrilli ili prezzo delill \"endlta all'llsla Il Consiglio DirettiVo dell'IBC'. 
nella seduta del31 dicembre 2003, espnmeva ~oddl~fazlOne per rioizmt iva ,ot rapr(>~a 

La LR 1812000 contempla. all'art 6. la po'~lbd'liI per rISlitulO pN I be", culturali. 
d'in tesa con gh enll Intl're~~oll. di concorrere !lll'acqUl~izione di beni di particolare \"nlon' 
artistiCO, stOTICO c documentano da de~t murI' all'incremento del polrlmolllo cu IlUrale dell'or­
ganlzUlzionc blbhotecorm La B,bhot('ca ddl'Ardllglllna~lO ho annbullo alrHlIli/'1"'U~ 
&n/ll'Olu8 la ~gnatura di collocaZione li 4602 e al Quolaquwm ad Frrrorlom urht'm lo 
segnalura B 4603 

Il riconO!ICmlenlO delrau!(>~n.fia c .talO operato do t'ranco Bacchelh chf' /' .lalO tra I 
pmlll ad e~ammAT1' I manoocrlttl pN'\"'nutl all'AITh,glllna',o. IUl("he per ~cn\'('re un artico­
lo ~r la rivistA IBC_. che t' ~tato pubblicato nd o 4 del 2004 tp. 9-131 
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Franco Bacchelli ricostruisce i complessi itinerari nell'ambito 
del collezionismo internazionale sia dell'Hymeneus - di cui basti 
citare il passaggio nella collezione di Horace Landau - sia del 
QlloJoqllwm, appartenuto tra gli a l~ri al celeb.re collezionista sir 
Thomas Phillipps. Oltre ad analizzare le Imprese araldiche 
Runiate sulla splendida pagina iniziale della copia pergamenacea 
deII'H\'mellf'us, Bacchelli indugia sulla descrizione del palazzo dei 
Benti~'oglio e sul magnifico pranzo allestito nel gennaio 1487 per 
il matrimonio di Annibale Bentivoglio, figlio di Giovanni Il, con 
Lucrezia d'Este, figlia del duca di Ferrara Ercole I. 

Con l'osservazione che .. le pagine più vive dell'Arienti sono 
mitografie bolognesi destinate a Ferrara» Leonardo Quaquarelli 
indica una prospettiva di lettura per collocare correttamente 
l'Hymeneus - in cui traspare una .. imsolta tensione fra valori cor­
tigiani e civici" - e il Quoloquium (interpretato come un triste epi­
logo di camera) nell'ambito della produzione letteraria del versa· 
tile poligrafo bolognese. 

n ruolo della miniatura per esibire il prestigio è al centro del 
saggio di Fabrizio Lollini che si sofferma sulle imprese araldiche 
e sull'insistita attenzione nell'Hymeneus per l'oreficeria dipinta, 
di cui indù-idua altri illustri esempi nel contesto petroniano di 
quel periodo. 

L'esibizione suntuana trova una felice narrazione nel contri­
buto di Paola Coretti, che offre una lettura delle vesti del corteo 
matrimoniale all'insegna del fiabesco con ascendenze orientali. 

La presentazione dei manoscritti di Sabadino nella sala gremi­
ta dello Stabat Mater si è svolta in un clima caloroso, come acca· 
de quando si ritrovano amici che non si vedono da tanto tempo. 

Gli esemplari custoditi nella Biblioteca dell 'Archiginnasio sono 
ora a disposizione degli studiosi che intendono approfondire la 
conoscenza sia dell'opera del novelliere bolognese sia di quel 
periodo storico non ancora compiutamente indagato. 

t:e injziative espositive e convegnistiche previste a Bologn~ 
nell autunno 2006, per ricordare i 500 anni de lla caduta del 
Bentivoglio, costituiranno una nuova occasione per ammirare i 
due manoscritti di Giovanni Sabadino degli Arient i definitiva­
~ente tornati in città grazie alla collaborazione di va rie istituzio-
01 , confermando che "non è cosa più forte che la u nione". 

FRANCO BACCIIELLI 

Due omaggi letterari di Giovanni Sabadino 
degli Arienti per nozze principesche 

II ritorno in Italia di splendidi manoscritti che nell 'Ottocento, 
o anche prima, avevano fatto vela verso collezioni inglesi, fran­
cesi o americane per poi rigalleggiare, di quando in quando, 
nelle grandi aste internazionali di antiquariato librario è, pur­
troppo, un avvenimento insolito. È però un caso che ogni tanto 
si verifica; soprattutto quando, sotto una intelligente direzione, 
due enti si danno una mano, riuscendo a s uperare felicemente 
le attuali difficoltà finanziarie della gestione dei Beni Culturali . 
È in questo modo che la Biblioteca Comunale dell 'Archiginnas io 
di Bologna ha potuto recentemente, con l'aiuto dell 'Istituto dei 
Beni Culturali della Regione Emilia-Romagna, acquistare due 
bei manoscritt i miniati di opere inedite volgari - ma, come era 
d'uso, con titoli latini _ interamente autografe! del novelli ere 
bolognese Giovanni Sabadino degli Arienti . Ritornano così a 
Bologna la stessa copia di dedica preparata dall'Arienti per i 

Q p",,~lol"(' ~quorcl In,odl t l uesto contributo TlllroduCl' con ~orrl'Z lonl e al!~unle 11\ , w , 

d 
"

'H d F ."0'0""" Uno pn.'/ol/Or1t' muua e ,Yll1t nell' 8e/lfl(allI,~ unll mlll pn-.:t' ent" notll ' ~. 
,- 'Be .- " , XI I n 4 ottobrl·/d,c"mbn' ..... . . lnformatlOlI1 oom m"'l t l mchl\·~te ~UI .... :11\ cu ura I- , . 

ZOO4. P 9·13, 
, _" , " "h' ~nfronIUlll11ll('r,ltura dl"1 ...., aUlografia d", due m n n OMCTI!t1 ~I c(,"",n~'rA llC' meo e 'w . 

d _" d (0 S b d ,n ~n'-l.' .... 'at .. ali Arch"'I<1 ue "'<.IICI ren uno qual~ IR~ 1 d{.U" 1",\('1"(' I . ,o\'ann, 11 a , v ~v ' 
Contaga o all'Ar~hlvio E~t"n~" 
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Bentl\'oglio dell'Hymelleus BelltivolllS~ ed il Quoloquium 1 
- gra­

fin umnnistica per Colloquium che Giovanni Sabadino usò poi 
anche altre volte - ad Ferrar;am urbem splelldidissimam pro 
('otliugio mcl)'/;ssimae Lucreliae Borziae in Alfoll sum primoge­
m/um Dura/em Estellsem lllus/rissimum, fo rse proprio nel­
l'esemplare stesso che dovette essere offerto a Lucrezia Borgia' 
nel novembre 1501, prima che intra prendesse il viaggio alla 
\'olta di Ferrara per celebrare le sue nozze col principe AJ fonso 
d'Esle. 

~'leraviglioso, a dir poco, il ma noscritto de ll 'Hymeneus Bel/ti· 
l'o/us. Si t ratta infatti di un codice pergamenacco delle dimen­
sioni di circa un quarto di folio (270x 183 mm), di 76 carte, con 
la pagina iniziale ornata di miniatu re d i eccezionale qualità, che 
occhi esperti hanno già ri conosciuto come di scuola bolognese.6 

Esso contiene la scrupolosa e commossa re laz ione delle nozze 

Xtl cocht'\' or. aequl_tato - che ha ricevuto la o;egnaturH B 4602 - Il t itolo dell 'OI)('ra appa­
,.. a c 2r, dopo la lettera dedicatona delle c. 1,.-1' - lIIu~tn Equ,tl loannl Bentll'olo Secundo 
do- Aragona \'IC'K'OmIU SenatuJl Bononiensis PnnClpi loanne!! Sobadlnus de Anen"s alu­
tem- DeU'HllrM'neus &ntli"OlU$ SabadlnO parla, olt,.,. che nella G,~"'I't't'ro df Il' C/O". dOllnf, 

anc:be In dlM' lette,.., ID una ad lsabl>lIa d'E~tedel29glugno 1492 ed 10 un'altra a Fron~.'\C'O 
Gonup del 12 nO\'emb,.. 1493, che accompagnava una COplll dI'IIH\'I:III.'nl'u,~ cfr CAROL\"i 
J\..IIJ:"". Tht IdI,.,., of GuJt'On'l/ Sobadmo dl'gl. Arll''''' (1481· 151OJ. FIrenze. Ol~hkl. 2001. 
p 125-t26tI32 !Jetten!n 47en.551. 
Il Qudoqu/Um ha ora rire-.-uto la gnatura B 4603 Pl.'r comodità ,nd,chero da ora In JlOIll 

«Mi B 4602 delrH~m,.nl'u& ed Il cod. 8.4603 del Quoloq/llum n~peUI\'!Ullente con rod A e 
0>1. 

Cfr ~l"ta BEu.o\n. l.uCfl'ZlO llorElO lA 1/10 n/o t', slIm ,.'mpl, M,lano. A Mondaoon 
1942'. p 318-3 19 

('01TH' SI. detto I due codiCI sono due aplendlde copie di dedica l.' 1I0no mtl.'ramentl' autogra­
fi. E que_la una Mluozlone che ~i npete per molte opere di Sab:tdllto I.'~~e r tramondMe In 

rod,~ UIllCO, di dedica oppuoto, ed esser autografe dell'autore. AI qualllropo~lto va dunqu~ 
notaio propno Il ~lgnJfiC01,,'o fatto che l'Arien l1 era lIemllre cost retto a IltRno~c river,;i dII !!l! 
pel'!lIno le copIe di ded,ca delle lUI' opere che a ltrI scntlon contem]lOraltei Ilo "alli pUl ncchl 
o, per megho dIre. maggiormente supportati ed InCoraggLaI I do I loro m('c{'ltn l I l' pllt runl face­
vano In,'ece dlllOhto esegui", da amanuenli di professionI' Qunnta dilTerenza, insommo, trii 
il pI]\'e • t • bol Il ro pa ronllgi' ognese e quello, ad eseml"O. fiorentmo o romnno' 

m8n08cnll0 era. alla fine del Cinquecento, In po.!seaso del glUn~to OOlognl'-1' Annlbal~ 
MonterenzL, nemerge poi alla fine delrOttocento e dalla colleuone I)onglnll d, Eugcne Plot 
mIgra nella grande raccolta dI Horace Landau (colleziOnislo dI mano~cnlll, ma mnllnzltut­
to arente In Italia. dopo Il 1860, della Banca Rol!Iehlld e ~Ilreglud Icolo ~ I~:l'ulatore finanZia­
no cfr O"-'I'ARt: f"1\A.LI, Memo"'f_ a cura dI G,o,'annl MalO", F'ol'nZ<l, 1.A'~a, 19;">5, p, 2091, 
negli anni 8e.anta dello scorso secolo SI lro,'a ne lle mani dI Rober( Il Radsch d, ;.le" York 

,"'"r pw filllre !lui catalogo 11Icu1l06u/o, M a1lUfK,.,pllf etc col TI-n della dltul LaurenCf 
IltenRa,.,.BookadlSo Ih le . S n" D 1,1 pon onneclJcut l pubblicato oel 1979 cfr P'-""-It M) "",PP , 

p;~Ofll:'" '" ~ 1'11 lncuflllbolo «01I0Ii("1Ulo d. G'OI'OIlnl Sahadl/w (I. ili, ,-\m'1Ifl, Studi/' 
emI I cnllC:a te-tuale_. xxv, ottob,.,. 1982, p 2~,30 , a p. 25, nola:l :'ola a qualI.' ramo 
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celebrate nel genna io del 1487 t ra Annibale Bentivogli o, primo­
genito di Giovanni Il s ignore di Bologna, e Lucrezia figlia illegit­
tima del duca di Ferra ra , Ercole I d'Este; un avvenimento - ce le­
brato latinamente a nche da Beroaldo nelle Nuptiae Benliuolo­
rum e da un a mico dell'Arienti , Angelo Michele Salimbeni - che 
cementò, dopo un periodo di difficili relazioni tra Ferrara e 
Bologna, una stabile a lleanza t ra gli Este e i Bentivoglio_ 
Dell'Hymeneus Belll;uolus era già stata segnalata nel ta rdo 
Settecento da Giovanni Fantuzz i7 un'a lt ra copia pergamenacea­
bellissima a nch'essa - che Giovanni Sabadino aveva inviato ad 
Ercole d'Este e che da lla ricca 'guardaroba' di questi era - non si 
sa come - fin ita ne lla biblioteca dei Carmelitani di Parma, per 
poi approda re, con le soppressioni napoleoniche, a lla Biblioteca 
Palat ina di questa città (è ora il cod_ 1294 del cosiddetto Fondo 
Parmense). Dalla copia parmense nel 1891 Giovanni Zannoni -

della famiglia Bentlvogho era deStlnnlo mrtlalmenle Il cOlhce"' AI ramo del Conte Andrea, dI 
cui Sabadinoera segretlt rio, o 01 rllmo del Signon d, Bologna"' La ncrhezza del codl~ non ci 
deve far propendere pn'giudlzilllml.'nll' per la de~tmatlone al ramo s ignonle, doto che 
l'Anentl non 1I\'rà certo vOlulO fnr meno onore al ('onte Andrea, che era pur sempl'1! Il suo 
pomo patrono. lo credo chI.' CI Sinno buonI.' probabllita che Il codice ~ID ~tOIO esegui\() per ti 
ramo mlllore del BentIVoglIo, quello che rlmll~e a Bologna, fu IIIsignito poi dl.'lIn dlgnitA 
5enatoria e SI estlllse nel 1952 S,a Il codice dI'II'Uym/'neu$ &nl,loluil, IIIfolh, 50111 ,I mano­
IICnllo del Ik CIt'ICO solllll' _ ,;Icuromente appartenuto contllluativamente 5mo alla ml.'la 
dell'Ottocento al ramo mmorl.' dI.'I &nt"'ogllo - portano nel fogli di guardia delle annotatlO­
ni della s tessa mano pnmoclllqUl'Cl.'nteliCll Ma. \'alga quel che \'alga, ,'orrei azzardare una 
ipotn. Il codice dell"JlHufll!'us &:nlll'oIu.' potrebbe es~er USCI IO pre,lo dalla b,blioteca del 
Conte Andl'1!a o dI'I SUOI dl$cendent l ed e"ere b'lunto qmmh nelle mani di Annibale 
Monterenzi; ma IlOlrebbl' ('>i~c r IlOl fll'ntrnto Ul casa Bl'nll\'oglio od opera dell'ultImo 
Seooloredella famI g lia, Il ('onte ~',1IP llO _ a cm Stl'ndhal, congiondogli " nome di F,lipPO III 
Tommaso, fa pronunciare un bel dl~cor~o III Rome, N(lpll'.~ d FfON'nc/' (Sn:"'I IIIAL, \'orages 
en l/olJ~, ed Vlctor Del LlttO, Pll r i~, Gnlhmnrd, 1973, p, 463-4671 -, chI! trII III linI' del 
Settecento ed il primo Ottocento ~, ndopNÒ a raccogliere e recupcrnre lilla famighll codici l! 

dOCumenti di Ilrgoml'nto ocntlvoleliCO purtroppo (h~pcrsi e vendutI dai figli tra Il IBM ed " 
1860 sul mercato pa nglllo C'i' 1lO' un n llro problema Sia il codice ddl'lll'lucnl'us Be"'" '/llu~, 
sia quello del QUa/CHI'"'' ili IlOrtn no I n calcI.' U 1 l'u Itl mn curtn 1,1 no all'm ma a scudo ~paccato con 
la parti.' superLore r08~n con ~ t ('l1!1 d'oro ... lo parte IIlfl'nore d·oro. Quest'arme compllre Ilnche, 
ora in fondo , ora ndlll Ilrllnn l)nl.'1no di Illtrl muno~crllli di de-chca di o!l(' re dl'lI'Arlt'nll nl·1 
Trol/a/o dd/a Pudl/:mu della Soch~l~chl' Lnndl' blbhot hek di Dresda (f" 1341, nella L..t/.-ru 
COnlOlolorlO Il Niccolo LardI della Blbl,oteclI Comunale di Treùso rm~ 43 n. 41 l' nl'l 
1'numpl!ul t',e/om./' della B,bhol<'clI l'olnllnll di Parma <Fondo Palatlno m~ 2731. DI quale 
famiglia è queslo s lemma"'lo penso t'hl' la dl'gh Arieuti 'antlchl', cui opportenl'va G,onlflm 
Sabadlllo; un'lI rml.' che In\'a no '" cN'(:h\'rl·bbe nel mllgl!lore dei repertori nraldlci bol~1: I 
quello del Canetoh _ do\(' SI IrO"lIno 010 gh Arlenll 'moderni' , 

Cfr GIQ\'A, ..... t FA,'"Tt,1.l1. 1\'(oIl1lt' d,~/, "rI/I,,'" boIo,.:l1l'tòl, BolOt.,'11a, Stnmpl'rm d, s 

TOmmbO d'Aqmno. 1181 l. p. 2M", n fI 
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un precursore, memore della lezione machiavelliana, dei moder­
ni studiosi delrideologia politica sattesa alle feste dell'Italia 
Signorile - trasse fuori il testo poetico composto da Domenico 
Fosco _ un verseggiatore e tipografo di Rimini che fu in relazio­
ne col Beroalda e col Poliziano - della rappresentazione allego­
rica svoltasi la sera del 29 gennaio 1487, al termine di un "pran­
zo sontuoso - come rileva argutamente lo Zannani - che durò 
sette ore e che è rimasto celebre negli annali della culinaria».& Si 
trattò di un'azione scenica - studiata poi più accuratamente da 
Gabriele Cazzola,' da Fulvio Pezzarossa lO e da Paolo Fazion lL

_ 

cui prendono parte una Ninfa dei boschi e le due dee, Giunone e 
Diana. Giunone esorta la Ninfa al matrimonio ed alla procrea­
zione. mentre Diana la minaccia, invitandola a non tradire l'im­
pegno dj feroce castità assunto da ogni ninfa del proprio segui­
to. La palma di questo contrasto tra Pudicizia e le più trattabili 
virtù del matrimonio e della soci abilità familiare rimane natu· 
ralmente. come in analoghe rappresentazioni nuziali di quei 
tempi , a Giunone ed ai suoi argomenti . Il testo del Fosco conser­
vatoci dall'Arienti è un riflesso di quell 'umanistica ideologia filo­
matrimoniale che contrastò apertamente in quegli anni , soprat· 
tutto nell'alta Italia , altre terrorizzanti figurazioni del connubio 
e della figura stessa della donna e della moglie diffuse da alcu­
ni circoli umanistici fiorentini e romani , da certi testi crudamen· 
te misogini - quali il Sonaglio delle Donne di Bernardo 
Bellincioni o il Manganello di leonardesca memoria - o dalla 
predicazione popolare più retriva; una 'Iaus' del matrimonio 
fecondo, insomma, che pochi anni più tardi svilupparono sia il 
Beroaldo nel suo commento ad Apuleio l~ sia il Marullo in uno 
dei suoi H)'mni naturales attraverso u~ efficace e anticri stiano 

, CIO' .... "I Z,.o..\\O\I. Uno roppreum/oZlQnt alltgorlco o B%g/w m·1 U87. HC'n(hconl ' della 
R AcudemLa dei LIn~ i •. IV i_o 7. 1891 . P 414.427 
C UlR!ELE C.UZIILJ., & nlll'Ol. mochln% res , A~Pf!1/1 poI. I.CI .. 1II01U/'I'/1 ti·olroi. d, ""a {f.,.,a 

quallrocrnkKQ &oIOIlnue, B,blioteca teatrale_ 23124 1979 P 14-38 
f \"L\lO PEzz..ut("'~". ·Ad honore t//aude di'i ~ollle 8elllll'~/IO" lA '.-I/t'rO/llra dr/la {rs/O 

>wl wrondo Quall rocrnlo, In Bent' l'olorum MORnl(ietnllo Prr"C"I!Jf''' rllUllm a Bologna ~I 
Rma.c'me"to, Il cura di Bruno Ba.,:!!le. Roma. 8ol:oonl , 1984 p I6-f)a 
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discorso rivolto proprio a Giunone dalla madre Rea,n Ma in 
apertura del teslo dell'Hymeneus Bentiuolus è proprio l'Arienti 
stesso ad assegnare una sua generale - teologica e cosmica 
assieme - giustificazione della sacralità del matrimonio, che 
ricorda un po' le temalichc che il fiorentino Malteo Palmicri 
aveva diffuso venti anni prima nel suo poema, la Città di Vita , 
presto tolto dalla ci rcolazione per il suo origenismo: «el sacro 
matrimonio - avverte Giovanni Sabadino - fu ordinato dal cele­
ste principe al quale piacendo l'h umano nascimento creò li primi 
parenti per adempire le sedie vacuate del suo eterno regno de 
quelle infinite squadre de Angeli , li quali cum Lucifero suo prin­
ci pe superbo se rebellorono",l1 L'Hymeneus Bentivolus racchiude 
però anche una bella descrizione di quello splendido palazzo dei 
Bentivoglio che la plebe bolognese mise a sacco e distrusse nel 
1507. Sono pagine di cui gli storici dell 'arte hanno già potuto 
profittare da quando Carolyn James - la più intelligente studio­
sa, assieme a Bruno Basile e Bernard Chandler, della figura e 
dell'opera dell'Arienti - le trasse dalla sopra citata copia par­
mense e le pubblicò in un suo contributo deI1997 .'~ Esse comin­
ciano proprio con la descrizione della costruzione e della siste­
mazione, avvenuta nei mesi antecedenti le nozze, di quella piaz­
za -l'attuale Piazza Verdi - e di quelle circostanti case di servi· 
zio, unico resto del grande complesso bentivolesco, che gli stu­
denti e gli insegnanti dell'Università bolognese conoscono bene: 
.. Il principe Bentivoglio comprò certe case che erano avanti il 
suo palazo e fin a terra le fece disfare, et fece li gran piaza che 
di longheza, per mi misurata , furono cento e decimo septimo 
varghi, et va rghi trenta per lalitudine et tuta la fece a sexto 
tabulare".'ij Ma è proprio allo studio del di strutto palazzo che la 
copia dell'H)'meneus Be fltiuolu s recentemente acquisita ~uò 
dare un ulteriore piccolo contributo: la miniatura de Il? pagma 
iniziale riproduce, infatti, fedelmente nei suoi riquadri tut~e I.e 
imprese che erano scolpite su quella «porta di maxegna belilssl· 
ma .. che portava alla sala grande del palazzo ed anche quella 

MAIIl'LLL'~, Il )'1II/11110/lIruld, IV, 3, \' 70-102 
" Co<! A, c. 2l 

C. JAMEl;, Thl' Po/ozzo &:ntll "loti III Hl 1487 . . ~httellung(on del' Kun,th"IOTL~cht"n 11\_1 ,llllt"~ 
IOFlorent., 4I , I997, p . l tl8·196 

CO!! A. c. 1 Il,. 



208 Fral/co Bocchelli 

.dIVlsa del Duca primo de Milano .. che Giovanni Bentivoglio 
ave"A fatto porre, in occasione delle nozze , s ulla facciata della 
costruzione. La pagina miniata , che porta sia in alto sia in basso 
lo stemma con la 'sega' bentivolesca, ha otto riquadri ; in alto a 
destra si vede la 'divisa', un .. leone iacente nel fuoco, che in lo 
pede dritto teneva un tro~cho relevato , al q~ale erano dui 
sechioni da tr8re aqua; et In capo havea uno cl rnero a strana 
ragia negro e bianco divisato, e nel negl'O erano quatro volte 
scripto: "Hic or,. - cioè . Ich hof» vale a dire ", lo spero» -; in alto 
a sinistra sta .. il groppo de fede e amore"; nel mezzo del lato 
destro si vedono .. il radechio illustrato dal sole .. e la «salaman­
dria nel foco .. , mentre nel mezzo del lato s inistro della pagina vi 
sono la "palma .. col motto «spes mea» e «lo agnello col monte 
adosso .. ; infme i riquadri in basso della pagina riproducono 
ri spettivamente a destra e a sinistra «el fascio del e ve rghe liga­
le in exemplo, che non è cosa più forte che la unione, et le ver­
ghe solle et speciale, significatrice la divisione essere frangibi­
le ... n Altra novità della copia bolognese è poi il fatto che essa 
contiene anche le ultime pagine dell 'opera che sono disgraziata­
mente perdute nella copia di Parma. E un futuro editore dovrà 
certo lenerne conto; come anche dovrà sottolineare, nel suo 
inquadramento ideologico dell'opera, di quel crescente sottilissi· 
ma imbarazzo verso il regime bentivolesco che la James ha rile­
vato nelle pagine dell'Hymeneus Bentiuolus, quando le ha acuta­
mente confrontate con quelle di un'analoga opera dell'Arienti di 
diciassette anni prima, il Triumphus uictoriae Torniamenti 
Illustrissimi Equitis Domini Iohannis Benti uoli .'~ Giovanni 
Sabadino aveva certo riconosciuto in passato che la pace e la 
prosperità della città erano state ottenute graz ie a l sangue 
generosamente versato dai Bentivoglio '9 e da tanti uomini oscu· 

1['1. tllt-l21-
Edito In Il Tor~ {(IlIO Hl BCJlQjJnQ Il IV otlrJbn> MCCCCLXX df'slrltlo d(l Gtot'an nr 

Sabbodmo rhgl, An"'nt" a cura di Antonio Zambca!;: •. ParmA , LUIgi BAtlel. 1888. 
SIf,;mfitatlVo per qul'lito anche ciò che SAbadlno dice di GlOvAnm &-nl"'ogho all"ulltlO 

deIlH\·~"",I .. (Cod A. c_ Br'l'): -D. che se mal la ci tA fu flebile. dolenlt' et Ollre~sa de !!ed •• 
tton .... hora ,ub,la per la ronronha che fra no. oon!'t'rva- I)l'T.1 che nl' po - .amo no' cltad101 
\'eramen~ ch.amare fehci Siamo in optlma libertà. 8la:no '" rollill de tutte le co e. IO uber­
Ui t't tranquIlla paCl!: ... t unione' Co.!tui humano pIO eplend.do lU~to hbt-rale. ~ato d. ber>!'­
fio. rec.\'"Uh' Arm - Il _ ..1- - -" " et e. ta\a 1. " .. "fin, paCf' SI l> 11 lIUO exel"t:ll.o; la c.tU ,",taurlltll per opera 
'~o suo. IO forma che IO ogni tanto plende plU che or.entale lapill" 
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ri della fazione bentivolesca, di cui aveva fatto parte anche s uo 
padre; ma ora ncll'Hy meneus Bcntiuolus - come ha fatto con 
metodo sottile riemergere e trasparire sempre la James - si 
avverte in lui la tensione mai completamente risolta tra valori 
della corte e valori civici e la «riluttanza a riconoscere e accetta· 
re pienamente le ambizioni signorili di Giovanni Bentivoglio, 
che minacciavano non solo una pace cittadina sempre fragi le , 
ma anche la base di potere di a ltri membri dell'oligarchia»20 e di 
quello stesso Andrea Bentivoglio di cui l'Arienti era segreta rio e 
che era il membro più in vista di quel ramo minore della fami ­
glia , che aveva in passato contribuito a l successo di Annibale e 
di Sante, ma stava ora cominciando cautamente a prendere le 
di stanze dal progetto politico, apertamente 'signori le', del ramo 
principale. Questa nuova is pezione dell 'Hymeneus Bentivolus, 
originatasi dalla fe lice acquisizione della Biblioteca dell'Archi­
ginnasio, ha offerto poi anche una piccola briccica erudita igno­
ta , se non erro, agli studiosi del Baiardo, Nella descri zione, 
infatti , l'Arienti - oltre al Beroaldo (<< il mio Beroaldo Phylippo 
che tanto nostri studii honora») ed al Francia (<<l'h umano Franza 
Raibulino ingeniosiss imo aurifice felsineo,,~') - ricorda che a lla 
celebrazione delle nozze intervenne anche .. loanne Baiardo 
magnifico Conte cum trenta cavalli»,u Il Conte, dunque, prima 
di assumere quel governatorato di Reggio, che gli sarebbe costa­
to tante tribolazioni , aveva fatto in tempo a presenziare, assie­
me a tanti membri della feudal ità lombarda ed emiliana, a lle 
nozze; ed a l famoso pranzo gli era stato offerto, come del resto 
anche agli a ltri invitati illustri , un dono 'personalizzato': «una 
navicella andante a vela , per esse re stato lui , come costume del 
suo generoso sangue, nauto de Immanità et gratitudin~",~l 
Regalo ed 'impresa' certo non casuali , dato che in quel.l'am?len­
te ben si sapeva e della tradizionale ospitalità del BOIardo 
(<< Iddio ti mandi a casa i Boiardi» si soleva dire) e, soprattutto, 
della mitezza con la quale pochi anni prima il Conte - in un'epo-

Cfr C. J A.''':S, G lOl'O IlIll Sobadmo dr811 Ane>!/I. ; \ liIerory' ran>cr, FiT('nze. OI..chk.J. 1996. 
p. 44-45 
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ca di feroci ,-endette - aveva perdonato e i ma ndanti e gli esecu­
tori di un tentato avvelenamento ai suoi dann i.~' 

Ma prima di passare all'illustrazione del Qlloloquiwn mi si 
permetta di pubblicare due bra ni dell 'HymefJeus Bentiuolus,V. 

Nel primo - che farà piacere a chi ha il gusto dell 'o rgani zza_ 
zione _ si spiega quanti «sescalchi .. e quanta a lta e bassa 'fami ­
glia' fosse necessaria all'approntamento di nozze principesche: 

Inteso che hebbe il principe Bentivoglio e l des ide rio de l Duca, rece lungo 
consiglio CUOI li suoi più chari citad ini se 01 tempo r ichesto doven le nuptie 
ct>lebrare; perché el suo pensiero efa per honore di sé, de In patria et de tanta 
eharo sposa celebrarle al tempo ch'el piano, mon ti e t valle de vaghi fiori. 
d'herbe et. de fronde rideno. Doppo molti consigli e t opositionc, non curando 
alcu no incommodo et sinistro per satisfare al pio desiderio del Duca, conclu­
sono de du i mesi avanti fare le nuptie a vinti et acto giorni di Genaro ne li 
anm de la Salute Mille CCCC LXXX septe, che più presto far non se potea. Et 
questo significato indubitatamente a la sua ducal alteza et quella essere con· 
tenta,. feceno senza indusia sei nostri illustri patrici i sesca1chi generali: el 
liberalissimo Conte Andrea Bentivoglio, Pyrrho l\Ia lvezo. Conte Guido di 
Pepuli, Messer Hieronymo Ran ucio. Messe r Andrea Grato et Messer 
BollifaclO Catanio prestanti caval ieri. Questi sescalchi, insieme con lo egregio 
Ingegno del principe Bent ivoglio, feceno e letione de vinte et sei non manco 
generosi che fichi citadini sesca1chi per le mense. che ciascuno havesse sei 
scudeti a loro 1i\'teC et che ogni mensa havesse du i sescalchi. LI nomI di quali 
rurono qULStl, che sempre gradualmente a le insegne de le mense et in ogni 
altro acto cum magnifica pompa dovesseno comparire: ~ I esser Floriano 
Cazalupo, Messer Bartholomeo Felicino, Conte He rcu le Bentivoglio, Conte 
Gahazo dI Pepuh. Enea et Gasparo l\Ialvici, Alamano Bianchetto, Poeta di 
PoetI. Latancio Sargelino, Salustio Guidotti, Baptista da Sancto Pietro, 
Baptlsta loanne Malvezo, l\Ielchion di ~ I azoli, Sebastiano Aldrovando, 

2~~~ll'LlO REl(HE"BACH, Matlro Mana Boumio, Bolob'on. ZllIlIChelh. 1929. p. 91-97 e p. 

Ho rlSpi'ttato ro_,' dI· . . _" , la e manoscrlUO: ma ho, naturalnll'nu •. corretto IlIItl'rllunz.one 
"" I refLme delle mal"o~l, , 'An h h ~ . ......." mmusco e, c e IO non m. IIOno 8<lb'Tlato. rome del re;;IO a 
",", Lntelhi"ntemenle la James nella sua ediZIOne delle lettere di Sabndlllo. di conservare, 

ne a trlK'nZlone lutte qUl!lle ... . " 
d 

. scnzlonl e quel port .. "ta tnchigrllfici che fanno sCII'olare ec-
Ollca al hvello della pura I .. d' , 

, 
rascnZlonl! 'p omallca. per gIUnta Cll ricaturata. ;\\1 n enSCO. 

u190mma,' mantemmento d· I , . - " . _, , • u...., que ciarpame pseudo-ortografiC() I,mto caro al l'Lna~l-
men .... Istl r&nct'!'1 innamorai d" -.- d d " . I e e COM de!le "rommercinli", {. llInto l)a~~lonalo e a 
trhCl'lnone dl!lla I finale con u ., h '00 '" na}, I C e trasforma. per Il Il'!lore d'ol:lo!l. In un r"nomellO 

e 100 quI' o che era sempre.. d ne dagli llam 1 mente un an alZO del d"clu~ - L1mtfllo ilOche. ma Il sragL • 
• Ea paton clIlquecenteschl - della I In fine di Ilnrolo 

prec IIIne ell.tloca a:II"f1l' se d d , alteza et Il . Ie..SSC' -questo Significato mdubltal<lnu ntt· a la _ua uca 
que a <a"endo Significato per ua parte> essere contenla 
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Phihppo dc loan ne M~ lvezo, lI annibal de Caste llo, HeclOr Monteca lvo, 
Francesco Bologn ino, Francesco Fa ntucio, lacobo da le Arme Ha ·b \ 

d \ ' \1 h' Z · ' nm n Goza ino, nocen tlo cng le ra, ~aOlacobo de Vitale, Balthasara Cath 
d C 1\ 

' \ ' B' . anco, 
Alberto e aste o et Il eflco Hll\ch ll\o. Li quali tutti veramente IO ho 

\
' . \. nore 

del Bentivo.g IO pfl nclpe cu m leto animo et fede accptarono la t ri umphal pro­
,'mC13 pleOl de a moroso ardore mostrare'" a questa volla la prestanlia de loro 
animi. Ordi nati effect uahne nte qu isti nobilissimi sescalchi. ordinarono cento­
trenta et uno ci tadin i de prudentia et de ingegno ad molti officii et exercitll 
n~essarii a l nu ptia le trium pho: cioè prima sei compagni a li generali sescal· 
chi per le inopinate occorentie, ci nque a la dispensa de le robbe et dui scriva­
ni a la prefa ta dis pensa, cinque soprasta nti al pa ne et al vi no, dui d ispensa­
tori de le biade pe r li cava ll i dc li convitati havesseno ad la festa venire et uno 
scrivano p: r il con to. de quelle, cinque pD l'atul'i per le mense nuptiale, septi 
soprastantl a la cuchlll a, qUDtro pe r sescalchi per recevere li comitatini che se 
eKistimava sarebbeno molti, come numerosi fu rono, ceto conservatori per li 
relevi de le mense, t ri recev itori che havesseno a sta re a meza scala del pala· 
20 in recevere li gentilhomin i che venisseno ad vedere il triumpho. sei per cre­
dentieri, dui conservatori per il polame, quatro bechari de bono credi to per 
conservare le best ie g rosse che se parasseno per le nuptie , uno soprastante a 
li baiuli:'" quali havesseno ad portare legne a le camere et duodeci per sescal­
chi a le secu nde mense e cinque per credentieri et per parare le prefate 
mense, quattro revedituri de li alogiamenti de qui ll i a le nuptie fusseno venu· 
ti, cinque che havesseno la cura ornare Bentivoglio, loco iucundiale del nostro 
principe Bent ivoglio lontano diece miglia a la nostra citate, dove havea una 
nocte a disposare" la dilecta sposa prima che venisse ad Bologna et similmen· 
te havesseno cu ra ornare il castello San Georgio per la comitiva de la sposa 
Cinque altri ad orn aturi l'hospicio de la Zucha presso la citate, dove havea la 
sposa disposare induendose per entrare in la terra adornatamente_ Tri pisto­
ri per fa r dilicato pane, dui solicitatori in fare zucharini et uno le queque et 
uno maestro ad far zalde, uno proveditore a li oportuni vasi di vetro, dui pro­
veditori per li ferri in conciare li pavoni et altri animali in triumpho, dui I>cr 
credentieri a l'arma ria, lri al sa lotto pineto a tronchi, tri al tinello. tri a la 
casa vechia bentivoglia contigua al militare palazo, tri per la credentia Il la 
sala di sopra et oeto pe r la credentia a le ampie logie di sopra et dui per pro­
vedere a le lumere e t in spazare s a la, sa lotto et l'altre parte oportune del pala· 
lO. Ordinarono anchom t renta citadini per seschalchi di quali uno e dui, 

Anche qUlrome nllrol'e v'è ]'ell.~s. delln prt'po~lZIone' ardore <per> n1o~lrare 
• ,Bamli, cfr Inl. beI",/us. fncchlno_ 

-Dlsposare_, che nrorre IInehl' poche right' solto. non ha in SabadlOo il slgn.ficnto u~llalo 
nell'Italiano II n llCO di . ~1)()SIl"'" l1Ia, cOllle U·,11I110I1la Ilnche un Ila"so delle Pom:tlam', qUI·I­
lo di - n~anll _ 

-Queque_, chllln~~lmo nel mn nO!ICntlo. manca al le"lci: secondo me Ì' dIII cllsllglillno quI'· 
que-, che significa dolce.lortn L'Unica difficIIIU e che la parola ,pagnola Ì' testlmon.nla 
~ mollo tardi Quel dolc. ddll' no...lre nl(lnt;l~ .. lI' chUlmali chiacrhere hanno fo,", ... qunl· 
tooia a \'edere con quesle qU"QuI'·' \ 'Id. ",,1 P<'rllrorrs 
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~undo cl bisogno. che sempre cum lieta cicra et gesti revereotl dmlOras.se. 
no pr('!' .... o li a!ogi8Ale>nti de quilli vemsseno n la festa (\ CiÒ che Il loro et a sue 

connln-e eo:;8 alcuna non manchasse. 

Nel secondo brano - che è tutto destinalo ai golosi - si descri­
\'ono minutamente le prime sei portate del pra nzo di nozze: 

Data l'aqua cum ordine et scilentio, fu~ono P?ste le mense parate de rense 
to\'aghe candidissime et di poi per,ln, pnma ,v~vn~?a po~arono al ,suono de 
tube in oonfetiere de argento pinochl8tl grandi m plU mame re dorati et zalde 
cum zucharo et malvasia garba dolce" et moscatello in tazze; et poste sopra 
le mense designate a li sescalchi, di poi essi sescalchi cum suoi servitori de la 
sala se partirono, ma il magn ifico Conte Andrea Be ntivoglio et Messer 
Bonifacio Cathanio, dui de' generali sescalchi, resla rono sempre: et du i altri, 
Magnifioo Pyrrho Malvezo et Messer Andrea Grato. come maestri et duci 
\"Cniano avanti gli altri sesca\ch i et li dui altri sescalchi, il predaro Conte 
Guido de Pepuh et Messer Hieronymo Ranucio, era no dove se pigliavano le 
nvande a ciò il prandio andasse bene a sesto, che cossi piaque al principe 
Bentivoglio; quale spesso cum grande patientia fendeva la calca de lo astan­
te populo a\'ido vedere il splendore de le portate vivande et cum la persona et 
cum !'ingegno non perdonava a fatica suso et giuso volando perch'el convito 
andasse cum degna gloria et pompa. Or partiti li sescalchi et suoi scuderi de 
la ~ala, li discomhenti incominciarono infringere et spezare zalde et pinochia­
ti posti loro avanti et porse in bocha, Se "edeano lampegiare le geme, rubini, 
adamanti. balassi, topaci, zaffiri, smiraldi et perle orientale de le riche anel· 
la m le bianche mane de le ornate donne, che era felicità ad vedere una cum 
li \'arii gesti del movimento degl'homini endromati" de vari i drappi d'oro, 
d'argento et de altri colori di seta; che certo parea uno bellissimo prato de 
vaghi fiori. quando da temperato vento fin combatuto, Per la qual cosa 
alquanti gentilhomini veneti et fiorentini et alcuni alti homini larvati , per 
non essere conosciuti che erano venuti ad vedere el solemne prandio, sopra el 
pogiolo facto in la sala per li sonatori - dove mi trovai io per nove hore conti· 

Cod lo. t 9., tlr_ 
• -RI:>nse \m'aglie- qui ed a.1Irove, pare quasi che SabadlOo U~1 . to\'aglLe· 811l:etl.valrnente 
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C.ot' m.h'.!u. a.pngna r 'garba _l e dolet' al lempo sleMiO 
So!1p1'tlO che debba oon-eggersl In .endrom<id>atL -, ci~ ve~tLtr dL una endroml~'; SI noh 
~ Illatml!mo ·endromLdalO_ den"1 da -endromidntu~ , l'iati da un a,Ja:r di quel Sldonl~ 
Apo rn..n', CM era .lalO In passato uno degli auton plU caTl al Bcroaldo, pnml1 chI' tIl 
IK'Onfu te. LI I 'I . "retrO-uo apu e.aUl'$lmO glovamle Naturalmente, cndromldat. · l' ~o 1\ un 
lIBIDO, IIAlto per far bella mostra di portento le~slcah; una parola th" sabadlOo non .\-reD­
becertollAlto,le K, foue sul seno preoccupato dll1apen- che razza dL ve h' poco nuzla.le rO$Ot 
una -endrom ... 
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nue CUOI grande beatitud ine - non se potevano de la prestantia de questo 
asalto de penochint i et zalde cum la gloria de tanti discombcnti saturare. 
Cossi in questo dilecto stando, ecco sonare le tube et venne li 8euderi cum li 
suoi sescalchi ava nti cum XXVI ceste coperchiate pi nete a lo divisa et a rme 
bentivoglie et il ducal diama nte. che ciascuna era portata solemnemenle da 
due seuderi per mensa, in le quale erano cum ordine reasi tovaglioli, taglieri, 
sale in argento, coltelli et candido pane; poi per secunda vivanda gl'iera drie­
lO a ciascuna cesta ord inatamente portati brisaidi " de porcho, turdi, quaglie. 
turture, perd ice. luca nica de figado condita de optima speciaria et ulive gros­
se, cum uva fresca· che parca a lhora tolta da la vite, in vasi d'a rgento. Poste 
dunque le ceste alato le mense et quelle forni te et la portata vivanda taglia­
ta, uno sescalcho cu m li s uoi scuderi restando, secundo era ord inato, l'altro se 
part iva per l'altra vivanda. Et come e l l'estato sesca1cho sentiva el suono de le 
festan te tube, se partia da la mensa cum li piatti de la t agliata vivanda et 
descendendo le scale se vol tavano a s inistra mano cum li relevi de quell i, 
gi rando intorno a le logie del grande cortile, dove essi relevi erano tolt i per li 
deputati et poi li a ltri scuderi ascendeva no senza occursamento l'un de l'altro, 
Or drieto questa vivanda per la terza furono portati pastelletti di pcrdice cum 
vivi ocelli ni cope rt i de uno picolo paviglione verde, quale in cima havea una 
bandirola cum divisa bentivoglia, che nel scoprire de essi ad uno tracto a volo 
se levavano. Teste de vitello integre. sofritte dorate in piatti d'argento per la 
quarta vivanda; poi per la quinta vivanda fu portato el lesso de capuni. 
capretti, vitello et pipioni et salame de più sorte cum sapore bianco et mine­
stre de lamonie" cum representatione de porchi spinosi vivi. Fu portato poi 

.Bn~aldl •• che è chIaro ncl manoscrllto. manca nel lesSIci; de"e slg01licl1re peuo, porzLo­
ne- dl1l1'antLco .br'CL1ue •• apeunre (dr franc. briserl, dII cui anche .1 bolognHe ·bn "a' 

Strano, pero, il suffi~so, quasi greeheggulI\te 
Chl!sà dove aveva trovato II.prmc'l)t' Bent.voglio- dell'u\'a. fresca Il meuo gennluo' Ma. 

una persona esperta 1\1. 8uggensce che lO .. fren. vi erano già a.llora procedure raffinate di 

collSt'rva.zione_ 
. L.amome.: manca n('1 h,'S~ LCl lin tutte le varian tL «Iamogne, nmogne-, amon .... , 

. mogoe,. etC_; ivi compresl' tutte Il' combma.ziom con consonantL geminatel, e non )>>Ire avere 
ri!lOOntro nell'antico francese, o nelle lingue Lbcnche, o nel dw.letto bolOb'1lese; Lgnoro d. che 
c.bo 5i tralll. E sarl'bbc un vano nnlgogolnre, credo, farlo denvare dal bolob'1ll'liC . mUb'1leg­
• o qualcosa. dL simile _ cioè .nlbico(cn, Azznrdando si potrebbe pensare - ml1 sa. rl'bbe , m 
(esli italiam, un op(j~ _ alln tra.~formauone, non rara, lO un femn"nile slOgolnre "IIUnOl11a" 
del neulro plurale IntlOo .ahmonla", che md.ca gl'ne r.camente qualsiaSI alLmento e che . 
come molli nOI11L genenci, potrebbe e~~ere l)(ll l1rnvl1w a sib'1lLficare l'alunento per Ct:cellen­
ti, e cioè Il b'Tano o tlltrl c~realL (cfr, del resto, l'ant Ico france,*, "almOb'1le-, che non 1;1 sa se 
far derivare da. . e1cmOllyna " o da' n IL rnonium _, ~ignificante anche .. a.limento ))l'r ))(lI'l'r. -l, Ma 
LI maggior 8tud.0lI0 lO cucmn mNhevn1c Itnhana, Mass.mo Montanan. con~ultato da una 
cara amLCl1 , ha. perb chltlnto I)t'r lettera le 'Iamonie' sLcuramente rinviano Il unII tipIca 
ricelLa della. eucma me(hevale, la. 'hmon1l1', che sarebbe una specie dI pollo al limone, Tlce,t. 
Il che lu th 8l1Cflvono Il un 'or'glne arl1ba _ 'lallnun' (> I1ppunlo la.parol8 a,raba per 'limone -
come tulte que lle col suffi~~o -i8_ \'Nh, per una prnna ricogniZionI' dell argomento OUII E 
REDOS _ FRA.'1çolSE SABli"'" Sll\' ....... ., !';nl\ .-';TI, A tot"Oio IIfl Medwel'o.- CO" /5() Tltflle dal/o 

FTlIlICro t doll '/Io/w , Ban , LDI('r~a, 2001. n«,Ua n 33-
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pt'r la !\e~ta vl\'nod8 in triumpho pa\'oni \Testiti cotti In vaxi dorati cum fion 
E'l \"{'rdurn, di quali in honorE' de la \'Ivnnda sonando uno organetlo dolcemen_ 
te- "e ne toglio\'s in mensa; et cum essi derono sllisa di pau lo .. Et de qUlstl 
pavoni ne erano Bronci. in figura de arpie col capo et chiome dc bellissime 
donzelle. che h8\'eano Insigne benlivoglie et ducali adnmnnti et In corpo qua­
glie n\·". le quale, come se aperse Il pecto a h pn\'om per li coltelli di sen'ito­
n. a l'aria ne \'olavano. 

Meno splendido, ma non meno interessante, il secondo mano­
scritto contenente il Quoloquium ad Ferrariam urbem. Si tratta 
di un'allocuzione alla città di Ferrara compresa entro una visio­
ne allegorica, che l'Arienti finge di aver avuto in sogno; in essa 
si celebrano le future nozze tra Alfonso d'Este e Lucrezia Borgia 
e tra le varie figure che sfilano nell'onirico trionfo non manca 
naturalmente "Cesar Borzia altissimo Duca de Flamia et de 
Valenza, Confalonerio de Sancta Chiesia et de quella generale 
Imperatore de armati, magno et excelso et glorioso exemplo de' 
liberalità et magnificentia et ducal splendore a li principi del 
mondo... Lo scritto, composto da Giovanni Sabadino verosimil­
mente nell"ottobre del 1501, tre mesi prima dell'arrivo a Ferrara 
della sposa, fu dall'Arienti inviato - come apprendiamo da una 
sua lettera al segretario del Duca di Ferrara Tebaldo de' 
Tebaldi, del 15 novembre 150141 

- ad Ercole I. Il 'piccolo codice 
(215x144 mm) di 21 carte ora acquisito - trascritto su carta deli­
cata e finissima - costituisce invece probabilmente come si è 
~etto, l'esemplare che l'Ari enti avev~ precedenteme~te inviato 
m dono ~ Lucrezia, dato che esso reca al fondo della prima pagi­
na,. sobnamente miniata, lo stemma col bove borgiano. Il mano­
scntto, una .volta legato in preziosissima seta gialla, era poi 
andato. a fiOire a Parigi , nella biblioteca dell'Abbazia di Saint 
Germam-des-Prés, dove era stato visto dal Montfaucon e poi , 
al.la. metà del Settecento, esaminato da Mons. Pietro Antonio 
T~oh, che ne trascrisse alcune pagine nella sua Miscellanea eru­
dria (ora cod. 2948, tomo III della Biblioteca Universitaria di 

-' Paulo- oon"OdiCOl'la s I ti 
I 

.... . I rtII I; a meno che non sia un nome d i luo~o Paullo, CI<le p.n.llo 
ne r ngnano. ' 
• Cod A. c. 33r· 34. 
• Cod B, c. 3..' 

(" J oUIt;S. TIw It/u ,. o( CIO!. co. "(1 11 11' ",,/lodino dtgl. AnellI. c.t , p. I r,6.157 ,l(·tkrll n. 831. 
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Bologna, c. 707-709). Dopo la Rivoluzione il codicetto era perve­
nuto nelle mani dell'abate parigino Joseph Félix Allard per poi 
finire nella grande raccolta - la collezione delle collezioni, si può 
ben dire - di Sir 'l'homas Phillipps.42 Nel Quoloquium traspare 
abbastanza bene la stanchezza dell'Arienti, sia dello scrittore 
sia dell'uomo. Giovanni Sabadino aveva, in passato, praticato il 
suo onesto mestie re di scrittore al servizio della corte e di vari 
gruppi dell 'oligarchia bolognese e in questo suo ruolo era riusci­
to a produrre prose in cui espressività, efficacia persuasiva e 
sottesa ideologia ben si equ ilibravano; erano prodotti ben riusci­
ti soprattutto perché l'Arienti ancora credeva profondamente­
anche se forse con più lucide risel"Ve di coscienza di quanto la 
sua bonarietà freddamente costruita ci permetta di intravedere 
-in alcuni almeno dei valori del governo signorile, e perché pen­
sava che in qualche modo proprio esso fosse stato il rimedio ai 
due passati secoli di ferocissima ed endemica faziosità cittadina. 
Ma al tempo del Qlloloqlliw1t egli aveva assistito nel giro di 
pochi anni alla rovina degli Aragonesi , dei Medici e degli Sforza 
e di tutto insomma l'assetto politico e militare di quell'Italia che 
aveva amato; ed ulteriori prevedi bili burrasche erano nell'aria . 
Abbandonato _ per ragioni non chiare - dai suoi antichi patro­
ni, i Bentivoglio, l'Ari enti, spinto dalle difficoltà economiche, 
guarda e cerca ora ormai fuori di Bologna, in direzione di 
Mantova e, appunto, di Ferrara. 11 Quoloquium è immagine di 
questa crisi, ma in esso l'Arienti trova ancora modo di cimenta­
re sé stesso nell'arte di trasformare ciò che era di fatto e disgra­
ziatamente successo in ciò che provvidenzialmente doveva avve­
nire; la sua vecchia abilità letteraria gli serve, cioè, ancora bene 
a mostrare che il Duca di Ferrara non era stato sbalzato dal suo 
trono _ come giustamente era successo agli altri sovrani e signo­
ri italiani _ appunto perché era stato buono e fedele suddito del 

.. Nella colleZIOne Ph,l"pp!! " no~tro cod.ce portllva 11 numero 3708 Come Cl ,nforma una 
annotazione In 111111110. fOhe proprio di 1I10no d. Sir ThomllS Phlllip~, " cochceUo pnmll d. 
ncevere III rolcgatura otlOCcntefoClI attuale m p,cnll pelle, presenta\'11 t raccc di una copt'"rt u­
ra onglnarill In -yellow silk- Il QlIflloquwm cra riemel'!:lO sul mercato antiquano nel 1979 

(cfr B.blrofteo Ph,I/'PI"co. CIlI, 1,.,3. Ne" York, H p KrIlU~. t 9j9. n 1!6. Cl11110 d '! " 
STOPPF.Lll , Dut mO llol!Crrll. CII. . p. 2.'",. notll 2l ed era stato pTf"«<lcntemcnte ci lato. ~ul1l1 scor­
Ia della test.1I10nianZII d i Plt'tro "ntomll Tioh. da SB .. "tEY BE:/t",,)l.1I CII.A.:';VI-ER. /I 
Colloquwm~ d. &hadtnodr~/, Am'lIl., La B,bhofihll- L.XlI I. 1961, p. 221·226 
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pot('ntnto spirituale, il Papa. e leale alleato dell 'invasore, il Re 
di Francia: 

Te poi ultimamente. Ferrara mia ehara, sopra ogni 31tm cità felici ssimn 
chiama", de tanto conubio, per cui vivere sccurn poi da qunlunchn hastile 
invasiOne e conati. che la virtù singulnr del tuo prudentiss imo principe, 
norma de religione. il quale se è tanto in Dio consolalo et. confidato et Spera 
et ronfida. per ha\'er cum sua deità facto lega , onde mai ha dubitato de preci. 
Plta", del suo \'etusto et iustissimo stato a In sua inclyto casa concesso da la 
Sedia Apostolica et da In Cesaria Maiestate. \. .. 1 Questo credi senza dubio. Il 
perché tu hai ben "edulo Qvero inteso: quanti stati sono precipitati cum loro 
signori, quali se credeano la forza de lutto il mondo aaceTli non potere, et 
sequili casi horrendi de sangue, de ruochi, de rapine et stupri de vergene e de 
nobile et honeste donne violate. Tu te sei salvata per la religione del tuo prin­
cipe grata a la iustitia divina.~ 

Chi inizi, poi, a leggere il Quoloquium non può fare a meno di 
notare un'altra cosa: quan to si sia assurdamente complicata, 
qua e là, rispetto agli anni passati, la sintassi dell'Ari enti e 
quanti anacoluti in essa facciano ormai capolino_ Ma proprio la 
prima pagina dell'operetta gli fornirà un'indicazione sicura 
della causa del mutamento stilistico: anche Giovanni Sabadino, 
come tanti in quegli anni , è evidentemente stato travolto dal­
l'ammirazione e dal conseguente prurito di imitare moderata­
mente la prosa dell'Hypnerotomachia Po/yphili, che allora era 
una novità letteraria fresca di stampa_ La prima mossa del 
Quoloquium è infatti una ripresa di quella descrizione del sor­
gere dell'alba con cui inizia l'Hypnerotomachia : 

Apollo non oblito, Ferrara cità splendidissima mia chara, de quel divin 
nume che rescosse el perduto universo, havendo già scaldato le corna del cele­
ste montone una et millecinquecento volte et epso non poco mesto la decima 
nona parte del regno de Mercurio illustrando, solicitava Phetonte che spero­
nasse li cavalli per andare a quelloco, donde le tenebre con la luce adequare 
potesseno; et la exaltata Diana nel taurino ventre et nel s upremo cielo veden­
do, la donna de Titone appresso l'orizonte se partI dal benignio aspecto del suo 
dllect(l sposo et verso de Venere ismarita se rizoe; quando io, occupato do 
suave somno, mi parve tutto isbigotito veder Roma triumpha nte et de quella 
uscIre un carro triumphale de amatissima pompa e gran r icheza tirato super­
bamente da duo unicorni ..... 

Cod B.c: 91· 101.·. 
' h l.f lr'l' 
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L'opera de l frate veneziano Francesco Colonna - imitata più 
nella sintassi, come si vede, che nell'impasto lessicale - ha 
imbarazzato li ngu isticamente l'Arienti e ha fatto perdere co lore 
ed espressività a quella vecchia sua prosa, dove la mescolanza 
tra toscano, .. fe lsinea lingua» e prestiti latini bene risolvevano 
l'esigenza di dare dignità letteraria ad un volgare che dinanzi a l 
latino pareva - privo com'era, per t radizione, di un sistema di 
eleganze - non degno campo per il cimento della disciplina arti­
stica. Che era la prosa, insomma, così saporosa e così abbando­
nata al suo prop rio piace re di descrivere che generaz ioni di let­
tori ammire ranno nelle Porrelane, episodi delle quali perfi no 
Pietro Pomponazz i - come sempre pronto alle facez ie - raccon­
terà talvolta ai suoi studenti per allentare la tensione filosofica 
delle sue lezion i.4

' 

" II 24 gennnio 1523 11 PomponrlZ;o;i, Il\('u! re ten('v ll un corso su l l)e parl,bus u/llIuul",m dL 

A d , . nmml et cllchanl sog· nSlolele e stava spiegllndo ugli lItudenl l·propter q UI tlmen es mi .,- . ,. 
giunse: -volo dicere vobi ~ umun fucctlR m vernm l'l 3d IlroPO~,tu m - e raccon tò POI a li ud 'IO­
rio la novella XVI delle Porrel/(m.' (C ito da BRl'~O NA.ROI. Stud, 811 l'w/m Pompa/lOlll, 
F'ren~e , SanSOfIL. 1965. p. 821. Ma Il fi1o~ofo dove\'1l d,letta""i spe~so a It,'gg(' re II' Porn'/ane 

. h' fi ",. d n Bntusla Munlo,-ano. 
e soprattutto quel finn le DIIU"or~u Nuttamma f e SI mge nu . 

I 1 m -" L-fIL' le ,enulRe po~LtlOm 
poeta atmo e teologo 8COt l ~ta. dI CUI rpppn'~enID ~mgo Dr l'" uo: 
filosofiche , come II' conOSCiAmo daglo ,'t< IIr .. u~ leolOglCl de i suo. poenlL È du que~to D,.<corw. 
infatti , da .qu,lh SplntL L_-1I1J;persl d(' l'odoTl' de quello Immorlale e .",mpll('rIIU (110-· pt'r 

I ""te 'II IIcrertare nulla pm che un uno SfOlls la come LI Mantovano la ra~one natul'll e non"... , 1 
odore di Immortalità' _. che Pompon'\lz, dl'f;un-e probabi lmente la ~ Ulgoll1re e,pre , Ione d(' 

T d , I I t odornl cd non ,"nphflttr-
!IIO ral'folu . de 1111/110"'0111010- ommnf ollq'" ,mmor U I o I.' -
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Clara gente e camere pinte: 
Giovanni Sabadino degli Arienti voce 

della Bologna cortese 

Fra i due poli della citazione messa a titolo si tende l'arco di 
buona parte della produzione letteraria dell'Arienti, poligrafo 
versati le che attraversa ed esplora in tutte le sue pieghe i mol­
teplici aspetti di una civiltà letteraria che è insieme celebrazio­
ne dell'esistente, fissazione di un momento irripetibile sull'orlo 
di una irreparabile dissoluzione. ma anche aspirazione impossi­
bile, sogno sognato ostinatamente. 

Le due espressioni si incontrano nella parte centrale del De 
tTiumphis religionis; l'operetta in cui Sabadino, prendendo le 
mosse da un intento di laudatio christian i principis rivolto al 
duca Ercole d'Este, si concentra in realtà sulla descrizione pit­
torica e architettonica, nel terreno che sente più vicino, quell 'ek­
frasis così ben disegnata che tante volte ricorre nelle sue opere 
e operette. Tl'oviamo qui insomma un monumento di parole alla 
dimora ideale, la delizia estense di Bell'iguardo, dipinta sulle 
carte con puntigl iosa pl'ecisione dalla penna docile anche se non 
sempre elegante, soprattutto con quella ricchezza di particolari 

Ringra~lO Piero Belle ltJni pt'r aver accolto qUI 11 m io lavoro. antic lpnlo In Sdu'(l." 

UrnllnJstlche >. n , s,. XVIII . 2004f2. 1) 9·27 
Ari alld Ilfe fii th (' murI I)! Ercvk J dR,.", The 'v.. Irwmphls T?llgwnu' l'" GU>l'onnl 

Sabodlno dI'gli Arre/II I. edill-d .... ,th un InlroductLOn and NOles by W L. Gunder-htllncr , 
Gi-niove. Droz. 1972, p 72 .A capo di' quc~l:l lieta ~ala entrlll in unII camera plncta comi' la 
dara gente va In bucrntoro e d{'''Cl'ndl'no (l terra 111 uno denso bo-.co ad racmre 
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che risultava indigesta agli storici della letteratura come 
Vittorio Rossi , tanto preziosa invece quando, come in Questo 
caso rimane l'unica attestazione di opere d'arte scomparse. • • • 

La clara gente non sta soltanto a enunCiare In emblema 
l'ideale elitario di una società cortigiana, ma richiama anche la 
consuetudine, comune all'Arienti come a tanti a ltri letterati di 
Quest'età, a risolvere in un elenco di dignitari la descrizione di 
scene statiche, quasi un eterno ripeters i del modello già omeri­
co del catalogo delle navi . Priva della volontà o meglio della 
capacità di un profilo psicologico degli uomini emergenti, la 
caratterizzazione è tutta composta di tratti esteriori, quasi che 
del solo decoro siao fatti gli uomini , tanto più degni quanto 
meglio agghindati . 

Ma è soprattutto nelle camere pirite che s i di s piega in tutta la 
sua forza l'ideale di magnificenza come virtù somma dell'uomo 
rinascimentale: quella magnificenza ch e nelle parole di 
Sabadino "considerare si debbe che in cose sumptuose, grande e 
sublime consiste~,l in linea con una convinzione che non ha 
paura di scomodare Aristotele, nell'enfasi sulla fun zione pubbl i­
ca. e quindi politica, del mostrare la magnificen za. 

Il concetto, come è noto, è ripreso da san Tommaso, che pro­
cede a definirne lo statuto di virtù separata e distinta da libera­
lità, magnanimità e fortezza . Tale punto di vista ricorre nelle 
descrizioni di edifici milanesi e loro decorazioni lasciate da 
Galvano Fiamma, quasi anticipatrici di quelle a rientesche, con 
frequenti riferimenti a materiali impiegati , qua ntità dei locali , 
giardini e decorazioni pittoriche.' Nel domenicano Fiamma la 

VITTORIO Rossi . ti Qualtronmto , aggiornamento Il cura di Rossella Bessi, introduzione 
dI Mano Martelli , repnnf dell'ed,zione 1933 riveduta e rorreltu , l'udova. Piccm Nuo~a 
Llbrana - Milano. Vallardi. 1992. p. 319-320. 

Art (md I/{f al lite oourt o{ ercole / d 'Este Clt . p. 50. Sull 'Anenti descrittore di 'Iuoghi 

d, deliZIa' i' d'obbligo il nnvio a BRl'SO BASILE. L'EI,slo effimero . Srroltor. In Rw rdlllo. 
Bologna . • 1 Mulina. 1993. cap. Il Arienll e .1 glOro.no del/a l'Io/a . p. 39-69 19ià pubblicato In 
lknlw%rum M06",ficentlo Pnncipi' e rul/uro o BoiogM' nel Rmo~rmlelllo, Roma. BuizoRI , 

198" 
RI1'I:RT SHEPHERO. G/.Ot'(Jnlll Sabadlna deg/I Arlelll l, Erro/e / d 'Este olld tlle deoorollOn 

~he 1I0/.on RellO.uan~ murt. Rena.Mance Studlefi '. 9. 1995, P 18-57; Lon<; GREr.. ... 
l 'OlI.Q Flomlml , Azzone \'I.srontl ond the RUIl'Cl1 or rlos •• rol th.,,,1') or mt:J6",fi«nrt, 

...Joumal or thr Warburg and Courtauld lru;tltutef<., LlIl , 1990, P 98- 11 3. Mft,.'· ..... I ~ IIJ.\.~O 
DA'lO. L'n r.mplO frecenttllCO dI cartografia ontlquarla III Coltono ,.·lOmmo, _Geographl8 
AIlllqua· Il 1993. p. 123-128. 
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magnificenza è vis ta come instrumelltum regni, ausilio indi· 
spensabi le per il Signore per sottolineare il suo potere e legitti. 
marne l'origine. Lungo il Quattrocento ass istiamo ad una rigo­
rosa teorizzazione del concetto di magnificenza intorno al pro­
blema del patronage architettonico nella Firenze di Cosimo il 
Vecchio. Il dibattito ideologico, tutto fiorentino e pOllr cause, 
insiste su l concetto di pubblica utilità della magnificenza, come 
continuazione della sua appl icazione comunale, deplorandone 
nel contempo l'uso privato. Nella seconda metà del XV secolo la 
nozione di magnificenza sembra aver sviluppato implicazioni 
politiche d'attualità, con i due schieramenti opposti dell'opinio­
ne repubblicana ferma nella volontà di limitare alla sola sfera 
comunale l'uso della mag ni{icentia, di contro ai portavoce del ­
l'ideale signorile concentrati s ulla destinazione personale volta 
all'accrescimento e giustificazione del potere conseguito. 

Così il punto di vista di Sabadino, applicazione letteraria· 
mente ornata dell'ottica signorile nella sua accezione 'ferrarese', 
è implicitamente politico nei suoi scopi , presentando Erc~l e 
come il profilo tipico del dominante nella sua completa maglllfi­
centia, resa tangibile non soltanto dai segni duraturi delle came­
re laqueate e decorate, ma anche dagli stessi a~iti. del, D~ca .e 
della corte dai donativi e dotazioni a favore delle IstltuzlOOI reh· , 
giose, fino alle feste e agli spettacoli pubblici. Certo, l 'a~tore non 
è il solo e non è il primo letterato di corte a misurarSI co~ ta l~ 
compito, ma laddove sovente i s uoi colleghi non va~no ~l ~I là di 
un elenco di misure dimensionali o di nominativi di artisti alTer­
mati l'Arienti ci fa senti re dentro gli edi fici , ci guida passo passo 
alla delibazione di ambienti materiali preziosi e stolTe rice rca-, , . . 
te. Il suo intento tuttavia non è quello di offrire una VIS ita ~g~ 
diremmo virtuale a chi non può permettersi le raffinate deliZie 
del viver cortese bensì di richia mare alla memoria di chi legge 
piaceri già speri~1entati , per il tramite di un testo offerto alla 
privata lettura degli happy {ew.. . I 

Che poi il De Triumphis rechi un commiato n~l q~a e 
Sabadino si rivolge alla sua opera indicandone la ~estlOazlOne 
alla Biblioteca Bolognina, monumento murato .dest.iOa~o. a con· 
tenere i tesori librari di S_ Domenico, sarà ulterIore iOdl~IO della 
pluralità di letture cui s i presta la committenza stessa di queste 
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pnglOe. 
L'Accesso allo scrittoio dell 'Arienti attraverso il De Trwmph is 

ci permette !'identificazione preliminare della prospettiva Cor­
retta di lettura nella Quale collocare anche le due operette di cui 
celebriamo. per così dire, il rientro in patria, ossia l'Hymelleo e 
il Qlloloqlllllm, i cui manoscritti attestati autografi entrano ora 
nelle raccolte della Biblioteca dell'Archiginnasio, dopo una 
lunga vicenda nei circuiti collezionistici. Si tratta di chiedersi: 
questo cantore della maglli{tcelltia fra Ferrara e Bologna aderi­
sce al profilo proprio del letterato cortigiano? E di quale delle 
due così diverse realtà signorili si sente veramente partecipe? 

Delle ce rchie che descrive nelle sue opere, nelle novelle 
Porretarre e nelle lettere, quella di Andrea Bentivoglio appare la 
più vicina alle sue corde, un cenacolo di intellettuali di secondo 
piano dove non a caso poco rilievo è dato al dominante 
Giovanni.' Le edizioni del testo novelli stico che hanno visto la 
luce nel secondo Novecento a breve distanza l'una dall'altra , 
notevoli sul piano ecdotico e nella definizione cronologica del 
maggiore lavoro arientesco, non hanno esaurito lo spazio anco­
ra ampio di interrogativi biografici legati a una persistente dif­
ficoltà nel profilare con nettezza il ruolo svolto dall'autore nella 
complessità di un contesto ambientale a sua volta solo in parte 
delineato. 

Da questo punto di vista, una nuova prospettiva di integra­
zione è stata offerta, sullo scorcio degli anni Novanta, da 
Carolyn James con una monografia pubblicata presso Olschki ,' 
seguita poi dalla pregevole edizione delle le ttere di Sabadino 
nell'arco temporale fra 1481 e 1510.H La studiosa australiana ha 
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avuto il merito di impostare la sua indagine sul profilo intellet­
tuale dell 'Arienti partendo dall'opera giovanile, la prima in 
assoluto della produzione del bolognese, il De ciuica salute ,' che 
sembra lo specchio migliore per cogliere la collocazione del gio­
vane autore s ul palcoscenico urbano. Il suo destino appare 
segnato dalle scelte del padre, che aveva optato per un intenso 
legame di dipendenza e di fedeltà nei confronti di Ludovico 
Bentivoglio, genitore di quello che sarà l'unico vero riconosciuto 
patrono di Giovanni Sabadino. 

Figura di grande rilievo nell'élite bolognese di metà secolo, 
Ludovico tuttav ia non ebbe la capacità politica di emergere 
quale punto di riferimento centrale del riassetto istituzionale 
connesso a i nuovi Capitol i costituenti concessi da Niccolò V, che 
andavano inaugurando la stagione forse più autonoma della res 
publica felsinea . IO 

Fu invece un altro ramo dei Bentivoglio, con Sante prima e 
con Giovanni 11 poi , a cogliere l'opportunità di attrarre, intorno 
a un nucleo stabile di autorità quasi signorile, la varia costella­
zione delle casate di punta, in un equi librio non privo di ri schi e 
sospetti, ma sostanzialmente stabile per i Quarant'anni che 
vanno dagli anni Settanta alla metà del primo decennio del 
Cinquecento. La morte di Ludovico, sopravvenuta nel frattem­
po, sanciva la marginalità del milieu del suo erede diretto, che 
tuttavia - non meno di altri gruppi familiari di prestigio - man­
teneva indipendenza, capacità di attrazione clientelare e soprat· 
tutto relazioni dirette e personali con potentati esterni limitro­
fi . 

Avviato agli studi notarili , per ragioni non del tutto esplici· 
te ma forse riassumibili nelle pesanti ristrettezze economiche 
che lo consigl iavano a cercare la protezione di un patrollage 
signorile più che a correre l'alea della professione, pUl' prestigio­
sa, l'Arienti si sistema all'ombra di Andrea Bentivoglio con un 
ufficio cOl'rispondente a Quello di un segretario cinquecentesco, 
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ma anche del messaggero e dell 'informatore, nonché dellettera_ 
to abile a sollecitare, con dediche ed encomi, il mecenatismo del 
propno 'padrone' e a?ch~ di altri.. . 

Una vicenda e un opzIOne assm diversa da quella, ad esem­
pio. di Cesare Nappi che, all'incirca coetaneo dell 'Arienti, con­
cluso l'addestramento scolastico, intraprende la trafila profes­
sionale notarile ricavandone benessere e prestigio e lo spazio 
per dedicarsi alle Iwmanae litterae da libero e privato studioso. 
E pur vero peraltro che, entrando direttamente nello scrittoio 
del Nappi, in particolare fra le pagine del suo Memoriale che ho 
avuto occasione di pubblicare qualche anno fa, H si ricava la 
netta sensazione che il profilo tecnico-politico di un notaio di 
successo non possa più affidarsi esclusivamente, nella cronolo­
gia che ci interessa, all'autorità pur sempre rilevante della cor-

• porazlOne. 
Nell'arco di una mutazione che proprio lungo l'ascesa profes­

sionale del Nappi si fa sempre più sensibile , il cittadino notaio e 
rampollo di una stirpe stimata di notai si trova a dover presen­
tare le proprie credenziali di singolo agente e di buon capofami­
glia su un palcoscenico non univoca mente corporativo-munici ­
pale, ma in certo senso deformato dalla compresenza di un per­
corso parallelo di ascesa alle cariche, costruito sulla logica clien­
telare cortigiana. Una logica dunque fondata sul rapporto per­
sonale col Signore (o fiduciario di gruppo politico più che di 
corpo), assai più che sulle relazioni codificate di reclutamento 
corporativo nelle quali pure pesavano, ma scontati in un equili­
brio convenzionale, i privilegi di casato e le doti personali di 
eçcellenza. Basti , per rendersi conto del prestigio raggiunto ma 
anche della qualità della subordinazione denunciata proprio 
dalla ampli{tcatio ossequiosa, leggere uno stralcio dell 'o razione 
tenuta da Cesare Nappi al momento del l'ingresso nella carica di 
Capitano e Governatore della Valle di Lamone e Brisighella nel 
1482, su richiesta di Galeotto Manfredi genero di Giovanni Il : 

Quippe ab Johanne Bentivolo equite praestn ntissimo ne libertntis 
nostrae prattipuo Domino ac benefactore meo optimo. et unico ad vos mode-

-

-(C;'~"'~';'NN"-""I Il '- R . I _do .' • ,,, l'mOlla ... mf'"l. lroro, df'" nll. con I append,cl! del M."",no , .. ,.w.. . 
• tu,.. d, L. Quaqua11'lh. Bologna. An:hlVio Umamstlco RmR.'<Clmenuh. Bologne~ 1997 

Giovalllli Sabadlllo degli ArÌlmti lJOCe della BoIogn.a cortese 225 

randos missus sum. qui mire ingcnio, et prudentia , fortitudine , aequanimlta­
te. ne iustitia usquequaque exarsit quique ila Galeottum Principem nostrum 
darum et illustrem ut filium amat, ut fratrem diligit, ut parenlem obscrvat; 
pro virili parte studebo quo unicuiquc ius rcddatur, ut pax et amor et concor­
dia inler vos vigeant ... 11 

Nel la complessità del passaggio epocale,le equilibrate media­
zioni del Nappi fra professione pubblica e servizio cortigiano 
presso il Bentivoglio - che non mancheranno di procurargli noie 
al momento della resa dei conti fra la famiglia dominante e il 
papa Giul io Il - acqu istano il volto di una sperimentazione, 
distinta ma parallela a quella di Sabadino, legato affettivamen­
te a un percorso cortigiano non primario, per di più sotto la pro­
tezione di un Signore destinato a morte precoce. Cosicché i due 
ambienti di vera corte fra i quali non seppe, non poté, non volle 
scegliere sembrano rimanere sostanzialmente estranei all'Arienti: 
da un canto il Duca di Ferrara , dall'altro Giovanni Il Bentivoglio 
paiono ricevere entrambi un ossequio esteriore e di volta in volta 
opportunistico. 

Come non vedere infatti sempre nel De triumphis la contrad­
dizione fra il contesto 'ferrarese' dell'opera e le frequenti citazio­
ni di Bologna come nostra carissima patria o l'allocuzione fina­
le dove si prefigura una destinazione bolognese dello scritto? 
Qui non ci soccorre un adeguato approfondimento sociologico ed 
erudito della questione della committenza letteraria. Sappiamo 
del resto che il dibattito degli storici dell'arte intorno alla rela­
zione fra produzione artistica e patronage non può essere appli­
cato a l parallelo settore letterario, perché, almen.o nel 
Quattrocento, le opere letterarie difficilmente erano diretta: 
mente commissionate con contratti specifici come nel caso di 
dipinti e sculture. Ma abbiamo una chiave utile nel suggerime~­
to di Gary lanziti: se è vero che nella Milano Sforzesca la tradi­
zione della storiografia umanistica può essere ~ompr~sa nel­
l'ambito di una committenza intesa come clientelismo pIUttostO 
che mecenatismo, questo concetto pu~ essere fr.ul;tuosam~nte 
applicato ad altri generi e altri contestI geograficI. La nOZIOne 

l b ldooe del Nllpp, COII~I'r.·alO 1111'310 compari' III' 13 .... dd P,,1I0,fwm f'rudllum Ol' Il 
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della società rinascimenlale come una scena sociale a nido 
d'ape. con relazioni patr,on~c1i~~ti, ben, si adatta al c~s~ bolo. 
gnese in gel,lerale ~ dell Ane~h In part~colare. La"poslzlone di 
Sabadmo cliente d. numerosI protetton gode dell Interessante 
opportunità di esplorare qua~t? p~ò variare l,a con,dizione perso· 
naie nei diversi contesti COl'ttglalll, Bologna In primo luogo, ma 
anche Ferrara e l\.lantova, assai meno ambigue nella loro 
coslante tradizione monarchica. 

Conviene tuttavia anche notare le peculiarità che emergono 
da una lettura orientata del carteggio messo in luce dalla 
James: al fianco di Andrea Bentivoglio, erede dal 1469 della 
posizione paterna fra i Sedici Riformatori, "Arienti vive in una 
cerchia di relazioni , bolognesi ed esterne, cultura li e politiche, di 
notevole rilievo. 

De amicitie fue molto vago non solamente in la sua patria, ma in lochi lon­
ginqui, de magnati. et signori, spi ritua li , et temporali, el de altre persone 
degne. Quotidianamente da li amici have,ra lettere da Spagna, da Gallia. da 
Brugia, da Costantinopoli. da Turchia, da Raghusia, et da quelle comunilate 
de barbaria, et da varii signori, et potentatì italici , per modo de li acidenti de 
quelle parti assai intendea, et loro da lui erano raguagliati de le occorrentle 
di qua 

Nella rete di contatti epistolari, soprattutto con Ferrara, 
Firenze e Mantova, Sabadino frequenta senza dubbio cerchie di 
segretari, informatori , ambasciatori contigui agli ambienti della 
più ricca fioritura umanistica; ciononostante, mancano del tutto 
nell 'epistolario firme riconducibili all'umanesimo latino o volga­
re più vivace e di punta. 

Si direbbe che l'Arienti , per quanto impegnato in un eserci­
zio diretto da letterato, non intenda uscire da una collocazione 
per così dire di servizio, da un rapporto di d ipendenza stretta 
della propria scrittura dalle necessità informative ed encomia­
stiche che si manifestano al vertice del potere e che stanno 
all'origine della funzione professionale dello scrittore cortigiano. 

GUY 1A.""lITI. Humonll"tu~ h'. 'tmogroph\· II ndt r Ihl' Sfonn.'. Pullll<"_ und pr0p08,mdD 
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Del resto, a ben guardare, non c'è opera dell'Arienti che non 
nasca in questa prospettiva: anzi, casomai, la tipicità del suo 
profilo consiste appunto nel tentativo di costruire una moltepli­
cità di relazioni 'verti ca li ' con più di un patrono piuttosto che 
nella volontà di istituire rapporti 'orizzontali' e autonomi con 
letterati e operatori di cu ltura di ambienti esterni . 

Lo stesso consistente e confidente legame epistolare con 
Benedetto Dei ,' ~ che potrebbe sembrare in contraddizione con 
l'ipotesi suddetta, conferma invece la singolare opzione di 
Sabadino per un taglio strumentale del proprio esercizio scritto­
fio nel mantenere il tenore delle missive o sul piano dell 'infor-, 
mazione gazzettiera o nella tonalità della ri chiesta di raccoman­
dazione.16 

Tale difesa , quasi accanita, di un apparente basso profilo di 
autonomia intellettuale rischierebbe di abbassare il tasso di 
valore storico-culturale del carteggio, se non fosse, di nuovo, per 
lo scatto verso l'alto che la produzione arientesca sempre cono­
sce allorché si accosta al genere della descrizione artistica, come 
nel caso delle lettere 172, 184 , 191 dell'edizione James, indiriz­
zate a Isabella d'Este rispettivamente nel 1506, 1507 e 1508. 

Nel primo caso, si tratta di una mera trascrizione per 
Isabella «vaga de le picture et statuaria vetuste .. della missiva 
ricevuta da un amico al servizio di Raffaele Riario che descrive 
il ritrovamento del gruppo del Laocoonte: 

1. .. 1 uno Romano a questi di , in una sua vigna in Roma in loco dicto le 
Capoçe, apresso la chiesia de San Piero ad Vincula, non l on~e ab 
Amphitheatro, ha trovato tre figure ex lapide parea in una ~a.mera antlquls­
sima subterranea belli ssima Ilavimentata et incrustata mlnlice et haveva 
murato lo usso. Le figure son queste: Laocoon Sacerdos Neptuni c~m duobus 
liberis amplexus a serpentibus duobus, ipse et liberi , de qUlbus _ apud 
V· ·1' . .' ·b· t o ""es ma"na cOlmtante Irgl lum ID secundo A f!IIf!U /OS, pnmus l I an e lo", " 
caterva. Laocoon ardens summa decurrit ab arce etc. De le quale figure Ili.' 
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parla Plinio. libro XXXVI · Natura.lis H)'stonae. capitolo quinto, In hec 
\"t'rba -nec plures pariter nuncupsn possunt. s.cul In Laocoonte. qui est in 
Titl Imperatoris domo. opus omnibus et picturue et statuariae artis prepo· 
n('ndum Ex uno lapide eum et liberos draconumquc mirabiles nexus de 
('onsilii sententia recere summi artifices Agesandes et Polidorus et 
Athenodorus Rhodii· Che queste sinno quelle figure che tempore Plinis 
erano iO domo Titi imperntoris est clarissimum signum, perché sono de 
mIrabIle excellentia et presererunt maximam vetustntem et dignitatem U 

Nelle altre due missive invece la vena di Sabadino per 
l'ekfrasis e per la descri zione di li turgie della magnificenza si 
dispiega secondo una consuetudine già ve rificata. Ecco la 
descrizione della visita fatta da papa Giulio Il a l cantiere di 
1\1 ichelangelo: 

Giobia passata, la Sua Beatitudine se rece portare drieto al tempio de 
San Petronio ad vedere rare la sua statua de bronço da pore sopra la 
magior renghera del suo pa laço sopra la piaça in loco de quella facta de 
stuccho per exemplo. Et a questa renghiera quale era ornata de' richi bro· 
chatl d·oro. la Sua Beatitudine [papa Giulio III parata pontificai mente 
gettò le candele benedecte al populo cum grande festa gridandose "lui io, 
lulio-, cum le mitre de damaschino bianco in capo, et li li vescovi anchora 
loro parati havendo le mitre de candida tela et date e tiam le sue candele a 
li ambasciatori, a li nostri magistrati et a ' molti citadini che se li trovaro-

"' 
Di circa un anno dopo è la terza lettera, che ricorda la col· 

locazione della statua: 

1...1 la vigilia festivitatis Sancti Petri in cathedra hora XX III , ingenio· 
samente se pose in la façata alta Templi divi Petroni sopra la piaça ne l'or· 
dmato loco, la statua de bronço vota del Papa sedente r come in cathedra. 
alta 9 pedl et meço et ponderis librarum quatuordecim millia , que primum 
rue colocata per festa et triumpo se trelteno tante bombarde che 'I scopio 
loro feceno tutta Bologna tremare. Sonarono le campane del dicto tempio 
et alte voce se levarono de _Iulio, lulio_. Questa statua ha assa i sembiança 
de la Beatitudine del Nosro Signore et il s latuario che l' li. facta se chiama 
l\hchaelangnolo fIorentino. È opera tanto magna et excelsn per chi inten· 
de, che se Phydias statuanus vixisset non creditur hac sta tua nobiliorem 
facere potuisse. Qui eburnea m lovis ymaginem e t dee Mm erve omnium 
celebenmam altitudinis XXVI cubitoTum eITecisse lradunt. Hoc opus lam 
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mirandum et exce lsum est, ut quidem populis videndo et contemplando 
oculos saturare non possit. '· 

L'attitudine dell'Ar ienti per la descrizione si manifesta 
anche nella drammatica narrazione, sempre indirizzata a 
Isabella, dell'incendio «posto ad furore populi LI nel palaço fue 
de messer Zoanne Bentivogl io»: 

1. .. 1 per la venuta de li Bentivogli sopra il comitato cum exercito rue il • 
giorno de Santa Croce posto od rurore populi incendio nel palaço rue de mes­
ser Zoanne Bentivoglio et incomincia rlo a ruinare cum instrumenti ferrei . del 
che hebbi fatica difensnre la mia casa da l'incendio per essere contib'Ua al casi­
no rue de messer Alexa ndl'O, fig lio de esso messer Zoanne, a lato de retro del 
dicta palaço, ma non ne posseti tanto difensare da li ruinanti che la mia casa 
non habia patito molte roture per cavare li travi de le mura , I ... l Non se resta 
ruinare il magno pal aço Bentivoglio. Che tanto mirando edificio vadi in ruina 
sino a' fondamenti ne le mente degli homini dispiace. cum sit era uno orna­
mento de questa cità , ma cossi ha voluto et vole chi può." 

Su quest'ultima lettera vale la pena soffermarsi , almeno per 
intendere, a lla fine del percorso di potere del dominante 
Giovanni II , l'ambigua posizione arientesca verso un patrono 
mai sentito veramente come tale. 

L'irrisolta tensione fra valori cortigiani e civici che si può 
cogliere nelle opere di Sabadino dedicate a Giovanni II è un 
chiaro indizio della sua riluttanza a riconoscere le ambizioni 
signorili del Bentivoglio, che minacciavano una fragile pace 
sociale e insieme la base del potere degli altri membri dell'oli ­
garchia cittadina, come nella fatti specie lo stesso Andrea 
Bentivoglio, unico protettore effettivo dell'Arienti. 

Per chiarire meglio la natura del rapporto di committenza, 
è forse opportuno prendere in considerazione proprio uno dei 
due manoscritti recente mente acquisiti dalla Biblioteca 
dell'Archiginnasio di Bologna.21 Il codice dell'Hymeneo infatti , 

.. hl . p. 255-256. l'Il 19 1 
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diversamente dal suo omologo conservato a Parma, è in tegro, e 
contiene quindi la parte finale del commiato dell'autore dalla 
sua opera, che ci spiega l'effettiva destinazione del codice di 
dedica a Giovanni Bentivoglio, ma non solo: 

o Hvmeneo Bentivoglio di poi dunque che la cymba carica de le dolce fati ­
che del 'tuo Ructore per graz.ia de nupziale vento è giunta al des iderato porto, 
limate de clantà de fede solto il scudo de la segfl feli ce , e fa che sii vestita de 
\'e~tR nupziale de purpurea serica, cum legami de burnito argento, come deco­
rata sei de lettere de auro e divise e insegne benti voglie. E vanne con umiltà 
e reverenzia grande al principe Bentivoglio, quale nel fels ineo Senato fra gli 
ilIu~tri SUOI patrizi per le cure de la magnifica Rcpublica troval'ui sedere ... 

Nella citazione, anche scorciata, troviamo a lcuni spun ti rive­
latori , come l'accenno alla veste materiale del dono librario, l'ac­
cento posto sulla purpurea serica , cioè la seta che r icopre il libro, 
perfetto Hymeneo quindi, con i legami de bumilo argento , cioè 
le borchie che ne adornano i piatti , e la decorazione in liliere de 
auro e dÙJISe e insegne bentivoglie: una rivendicazione da parte 
dell'autore che è anche esecutore materiale della confezione 
esterna, dell'involucro e veicolo del testo . Ma è interessante 
notare la scena in cui l'Arienti immagina che avvenga la conse­
gna del dono: Giovanni Il assiso in Senato fra i suoi patrizio 
quasi a voler rimarcare l'idea di primus inter pares propria del­
l'autore, certamente diversa da quella che il Bentivoglio aveva 
in mente. 

Il nucleo fondante del rapporto committente/autore appare 
ancora più evidente se si passi a controntare l'Hymeneo con le 
altre fonti che possediamo dei festeggiamenti nuziali del 1487 in 
onore di Lucrezia d'Este e di Annibale Bentivoglio. Il testimone 
che quasi tutti ricordano è ovviamente il Ghil'ardacci, che per 
questa parte dipende strettamente dal cronista quattrocentesco 
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Fileno dalle Tuate.U Filcno conferisce all'avvenimento una 
interpretazione che s i può definire civile , ponendo l'accenlo 
sulla cittadinanza nel suo complesso come organizzatri ce del­
l'evento. in una chiave di lettura fortemente anacronistica. 
Tulta 'comunale' infatti è la descrizione dei partecipanti , dei 
doni pervenuti agli sposi non solo dagli invitati, ma a nche e 
soprattutto dai cittadini. Colpisce d'altra parte nella cronaca del 
Tuate la noti zia di una contestazione sorta alla fine della gio­
stra: Fracasso da Sanseverino infatti si lamenta dell 'arbitrag­
gio, diremmo noi , ritiene ingiusta la va lutazione dei giudici che 
hanno concesso la vittoria nel gioco del pallone al Marchese di 
Mantova: nasce così una questione ri solta soltanto con l'inter­
vento di Giovanni Bentivoglio. Inutile dire che dell 'aneddoto, 
così tipicamente fi glio del genere cronachistico, non si fa motto 
nella versione di Sabadino. 

Per converso, l'Arienti registra invece una circostanza sfuggi­
ta al Tuate, ovvero la 'notizia' che al convito nuziale non parte­
cipano proprio i personaggi più eminenti , cioè il Duca Ercole e 
Francesco Gonzaga, che preferiscono pranzare nelle loro came­
re: particolare che rivela l'effettiva presenza sul luogo di 
Sabadino non invitato ma certamente a conoscenza di tutti i , 
risvolti . 

Di gusto quasi novelli stico invece la menzione di un inter­
mezzo comico: nel pieno dell 'ultimo spettacolo, il gioco della 
palla a piede del primo febbraio, entrano in campo lutti in far ­
setto i convitati tranne il duca Ercole d'Este, che preferisce , , 

guardare dalla fines tra della sua camera. La folla degli spetta­
tori però è tale che nascono problemi di ordine pubblic~, e g~i 
inservienti non riescono a contenere la calca. A questa Vista , li 

R P M C IW lltTlI l/'òO G lllltAKll MTI dl'trOrdlne Ere lll lUl no di S AgOMlfiO. Odlo I"storw 
di BoIOH' IO. parte !.erza. a cura dI Albano Sorbelh. Ciuà dI Castello. Lapi. POI Bolognu. 
Zanichelli , 1912- 193 2 (Rerum Itola'orum Sc"plof(· .•. nuova ed riveduta IImphflta e corret­
ta, t. XXXIii), P l. p 235-24 1 1111''110 d, Flh- no. m t lloluto da GIOvan Franco:'"co Nl'gTl. POR' 
se&sore SI'ICl'nlellCO del codice. Su"fOIlZW~o uarrozwue ddla o"RItII' dello ClIIO di Bai/w/w. " 

I bi ' ". ,', 1438 La d~!lçnzlOnl' egge manoscritto neU'au logrufo dI Bologna. BI IOt~a .... mven.1 an. '.. -, 
dei festeggiamentI ~l troVII a c 131:1,.-14')1' Per Il Tufltl' l' le ncende del !;UOlte~t l , ~I rm\la a 
't h"·' d t It'd'Ml'o l' dd Rl/lft.«'!/Iu'Mo. a " emorro Urb,.. 1 Cl'IlMmOllo I/dlt- CrmlUc r , ..... /\IIII~"'" e , • 
tura d, L. Quaqunre ll l IIlt rodulIonl' dI FulVIO l't'zzaro,"a. Bologna. IBC Enllha-Romall'lla 
Il No\·f' . 1993. p . 20 I . 2'1 ~ . FII t "O I)M LA '1\ \T A. 1,lono di BoI01i:no OrIR'''' 11,21. a cura dI 

Bruno Fortunato. Bolognll. CI>~la, 200." 



232 Leo/lardo Quaquoref/I 

duca di Ferrara accorre a dare manforte agli sca lchi e con la Sua 
augusta persona si offre per evitare inopportune invasioni di 

campo. 
Ultima cosa da rilevare. anche questa significativa, lo spetta· 

colo finale della Giranda come la chiama Sabadino, o Girandola 
nel Tl'portage di Fileno. vale a dire un complesso meccanismo 
pirotecnico, alleslito per la serata del 31 gennaio, La descrizio­
ne arientesca tace su un particolare imbarazzante. puntualmen­
te riportato da Fileno: accade infatti che una volta dato fuoco 
alle polveri .. Cominciarono incontinente ad uscire fiame di 
fuogo, con tanti razzi accesi indi et quindi , che pareva l'inferno, 
onde furono guasti assai vesti e altri panni».23 

Gesto diplomatico di Sabadino que llo di non fare menzione 
della riuscita fin troppo scoppiettante dei fuochi d 'artificio? O 
opzione che rientra invece in quella convenzione della civiltà 
delle buo/te maniere attenta a eliminare note stridenti, di cui a 
buon diritto l'Hymeneo è il prodotto più compiuto per l'ambien­
te bolognese? 

Sta di fatto che l'Hymeneo sembra il frutto di un compromes­
so ideologico vicino al punto di crisi, lo specchio di una presa di 
distanza dalle persistenze municipali, che tuttavia non si rasse­
gna alla cancellazione signori le di quella società di otlimati, liti­
giosi ma creativi, che a metà secolo avevano fatto fronte alla 
lunga agonia del libero comune inventando dapprima uno stra­
ordinario contratto di condominio con il sovrano Pontefice e poi 
un principato 'leggero', controllato da un gioco di equilibri sem­
pre più fragili. Di contro al cronismo colorito di Fileno, Arienti 
cerca di innalzare la festa bolognese al decoro di una magnifi· 
cenza diffusa, all'interno della quale soltanto il 'principe' può 
essere collocato sul gradino più alto di una scrittura d 'encomio 
per un matrimonio di stato, 

Esis~e anche una civiltà 'libraria' delle buone maniere, che si 
e~emphfic~ nella già rilevata attenzione per la confezione este­
r.lDre del hbro-monumento, il libro di dedica nella s ua materia­
htà: va ~cordato peraltro, per l'Arienti come per a ltri esempi 
bologneSI, che spesso ci si trova di fronte ad una esecuzione 'arti · 
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gianale', ma tutta cittadina, quasi domestica , A ciò contribuisce 
anche l'aspetto non secondario dell'autografia del codice, resa 
possibile dall'ese rcizio profess ionale dell 'Arienti co pista di se 
stesso, che lascia però il fianco anche a critiche, appuntate pro­
prio sulla qualità dell 'oggetto in questione. Si è già più volte 
posto l'accento s ulla scarsa cura 'editoriale' posta da Sabadino 
nella fase di allestimento dei suoi codici, anche nel caso di copie 
di dedica , Errori di trascrizione, addirittura iniziali in oro sba­
gliate, come a carta 24u, dove compare una F al posto della cor­
retta R di Recita.ti, nomi lasciati in bianco e non colmati nean­
che successivamente, aggiunte successive di testo: tutti segni 
che lasciano un'impress ione di non finito, O meglio connotano in 
senso negativo quelli che dovrebbero essere i prodotti più raffi ­
nati di una civi ltà del libro come quella quattrocentesca. 

Ma se per l'Hymeneo ci troviamo di fronte ad un prodotto 
'alto', pur con i difetti sopra ricordati , ben diverso è il caso del 
Quoloquium, l'allocuzione rivolta a Ferrara al momento delle 
nozze Este-Borgia, appartenente ad un momento successivo 
della vita di Sabadino, dove le ri strettezze economiche a lle quali 
era costretto si fanno sentire anche in questi aspetti più propria­
mente librari : la veste del libro è ben più dimessa, come attesta 
l'impiego della carta a l posto della pergamena; una sola iniziale 
prismatica stancamente eseguita ha il posto che nell'Hymeneo è 
destinato alla ricca decorazione della prima pagina , e gli ele­
menti di estenuato gusto fe rrarese che attorniano lo stemma 
Borgia in calce sono ben lontani dalla ricca griglia di miniature 
del codice più antico , come pure le iniziali di stintive in inchio­
stro dorato sono solo una pallida eco di que lle in fondo d'o ro che 
accompagnavano il lettore lungo il diffuso reportage nuzia le, 

Appare come un triste epilogo della carriera letteraria 
dell'Arienti questo testo di cui avevamo finora solo informazioni 
epistolari ,'lO mentre ora possiamo accedere alle pagine dell 'estre­
mo tentativo dell 'Arienti di accreditarsi come cortigiano, Forte e 
stridente è il contrasto fra i festoni sintattici gravati di latinismi 
che inutilmente ce rcano di coprire il vuoto di idee che ab ita il 
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Quoloquwm e il piglio di rivendicazione orgogliosa dell'a iuto 
concreto offerto dal padre Giovanni alla costruzione della for­
tuna di Ludovico Bentivoglio che ap re come s i diceva il De ciui­
ra salute, attestato in uno dei tre manoscritti di Sa badino fino­
ra conservati a Bologna, insieme all'autografo della Ginevra 
delle dare donne posseduto dalla Fondazione Cassa di 
Risparmio e alla Vita di Andrea BentivogLio dell'Archivio di 
Stato_ 

L'opera giovani le è consultabile a ll 'Archiginnas io, dove 
giunse nel 1908 dalle collezioni libra ri e del conte Giacomo 
1\1anzoni di Lugo, che ne era entrato in possesso acquistando il 
manoscritto nel 1863 direttamente dagli eredi Bentivoglio, Lo 
stesso bibliofilo romagnolo provvide nel 1880 a pubblicare a 
Bologna il cap, 13, con il titolo Commendevole risposta di 
Ga spero Ma/vezzi a NiccoLò Piccùzino , in occasione delle nozze 
Malvezzi de' Medici - Trotti Bentivoglio, 

Di fatto, l'autografo di dedica consegnato a Ludovico nel 
1468 e conservato gelosamente dalla famiglia per secoli non è 
soltanto una biografia encomiastica, ma s i a llarga a disegnare 
un panorama storico del primo Quattrocento bolognese degno 
dell'interesse, ad esempio, di Cherubino Ghirardacci , che non 
esitò a farne una fonte privilegiata di que lla sezione cronologi­
ca della sua Historia di Bologna , La sezione in izia le dell'opera 
precisa tuttavia il tenore letterario e, pe r così dire , personaliz­
zato della narrazione, coerentemente con la formazione non 
solo tecnico-giuridica del curriculum scolastico dell 'Arienti, 
a llievo di Manfredo Valturio e di Gian Mar io Filelfo (il quale 
ultimo lo avrebbe rappresentato, come sembra, nell 'Eurialo 
dell,a sua Gl)'cephila di cui Sabadino s i fece ripetutamente 
copista) e legato d'amicizia con il veneto Giovanni Marcanova 
docente a,llo Studio in quegli stessi anni , ma soprattutto pos­
sesso r~ di una ricca biblioteca divenuta ben presto centro di 
attrazIOne di umanisti e cultori de lla pass ione libraria: valga 
per tutti la menzione di Felice Feliciano l'eccentrico 'antiqua-

" , , 
fiO ve~onese, intento, nel suo primo soggiorno bolognese, a 
custodire come bibliotecario i libri del Marcanova di cui 
G" "S ' lova nOi abadino immortalò il profilo in due Porretalle, la III 
e, la Xl~, E, qui va segnalato che, come abbiamo già avuto occa­
sIOne di dimostrare qualche tempo fa , non si tratta solo di 
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un'amichevole assunzione ne l medio 'Olimpo na rrativo''/'' delle 
novelle arientesche di un personaggio forestiero che si stava 
facendo notare ne lle ce rchie acculturate della città, Se stiamo 
parlando de) profilo culturale in formazione dell 'Arienti giova­
ne, non poss iamo trascurare la constatazione dell 'intreccio veri­
ficabile e della vera e propria intertestualità fra e pistola rio 
arguto e aneddotico del Fe liciano e novelle di Sabadino come 
quella di Jacomino e de l prete di Modiana (XXXIX delle 
Porre tane ), ~ti 

Ma diversamente dall'a rguto Ve ronese, impegnato a costruir­
si una fama d 'arti sta polivalente, letterato, decoratore, grafico 
di vaglia , mantenendo ri spetto a l servizio a vari committenti 
un'indipendenza di cui si fa preciso emblema il costante '110m a­
dismo', Sabadino, fin da lle pagine dedicatori e ed introduttive 
del De civica salute, comunica il senso di una duplice ambiguità 
non risolta : da un canto quella più evidente che si manifesta 
nell'incapacità di a bbandonare ogni nostalgia per un mondo oli­
garchico municipale, certo a ll a lunga insostenibile nella sua 
continua e sanguinosa confl ittua lità, ma illuminato da una quo­
tidianità epica, da un alone eroico cavalleresco che avvolge le 
molte anime della fazione bentivolesca già dominante ma non 
de) tutto assestata , e soprattutto colloca in primo piano valoro­
si cittadini, non a ncora sudditi, ma non per questo meno fedeli 
seguaci del partito che abbracciano, come Arienti padre, che 
~cum l'aiuto di a ltri amici tolse la porta de Stra San Donato, 
essendoli comandato dal s uo compadre Hannibale·., in occasione 
dell 'assedio di Braccio da Montone ,21 

È forse questo tratto costante del comportamento esistenzia­
le e letterario di Giovanni Sabadino, insieme ad altre ragioni 
probabi lmente diplomatiche e di opportunità, che dovette ro ren­
dere impossibile una definitiva chiamata presso la corte esten­
se con incarichi stabi li e adeguati , così a lungo impetrati negli 
anni tardi del secolo XV soprattutto attraverso i buoni uffici di 
Benedetto Dei: come se il Duca si rendesse conto che l'Ari enti 
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non avrebbe mai del tutto scelto fra Bologna e Ferrara, perché 
n Bologna - nella Bologna d'alitati - stavano le sue vere radici. 

D'altro canto, ecco, sul piano dell'attività intellettuale diret· 
ta. l'altra ambiguità, quella cui abbiamo già accennato fra pra­
tica letteraria autonoma e invece scrittura creativa (non segre­
tariale) tuttavia immediamente funzionale alla co llocazione e al 
servizio cortigiano. 

Un'analisi ravvicinata dettavaTo giovani le offre buoni spunti 
a sostegno di questa tesi: il De civica salute mima i pentimenti 
amorosi di Dante e di Petrarca, dichiarando la conversione dal 
~gioveni1 errore .. passionale allo studio gravoso ma moralizzato­
re delle hllmalloe litlerae , dichiara quindi l'intento di abbando­
nare le ... favole amorose de poeti fincte»,211 per volgersi a «opere 
civile di eterna memoria degne", naturalmente esposte con il 
criterio di ascendenza cronachistica municipale dell"autopsia', 
della controllata .. verità delle narrate cose»_ 

Ma, si aggiunge nella sezione dedicatoria , il debole ingegno 
del giovane letterato si è avventurato nell 'impresa sospinto da 
una duplice devozione filiale: quella verso il «caro padre a mi 
narrante de vetustissimi et glori usi facti cum gli occhi suoi 
veduti et in quilli adoperatosi , quali sono stati piacevoli , et quali 
asprissimi da' nostri cittadini nella nostra città fel sinea conse­
guiti .. :~ E però soprattutto quella verso un patrono tale che, se 
fosse vissuto al tempo dei Romani , .. non come mortale, ma quan­
to divino singularmente saresti stato amato et non dimentica-, 
to, come d'alcuni nostri cittadini siete»_ 

Cosicché, nella duplice villdicatio memoriae, la fedeltà mili­
tante_ del padre stabilisce e conferma la clientela personale e let­
terana del figlio ( .. alla prima madre me colocai dove el mio 

. ' 
gemtore se misse»),30 il dovere e il piacere di tracciare una cro-
n~ca di fatti e detti dell'oligarchia bolognese lungo i quarant'an­
n~ preced?nti tenendo sempre in primo piano il saggio equilibrio 
dI LudoVlco, capopartito che non vuoI farsi tiranno difensore 
dell'autonomia municipale che rifiuta lo scontro f;ontale col 
papa, tessitore di convivenza che raccomanda di evitare le ven-
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dette sui Canetoli. 
Con lessico attuale, si direbbe che Arienti ammiri in Ludovico 

un primato della politica contro l'imposizione della forza e 
un'idea della politica fondata sull'accordo leale di interessi , su 
una prudenza pacifica e non intrigante. Così, l'encomio affettuo­
so, che segna comunque un destino clientelare acquisito, non 
manca di trasformarsi in un programma pedagogico, in un sug­
gerimento pe r una generale «civica salute» dei buoni cittadini e 
del Signore, Giovanni Il , il quale sembra invece muoversi su 
altre prospettive. 

Nel capitolo XXIV, «ultimo e conclusivo parlando a l'opera 
metaphoramente», l'Arienti non esita a enunciare il senso pro­
fondo di questo complesso impulso a comporre "per el mandato 
d'amore et de iustitia»:a, come se l'amorosa opzione per un patro­
no così ammirevole , dunque la sostanza encomiastica e cliente­
lare della scrittura riscattata tuttavia dalla dignità dell'oggetto 
dell'encomio, dovesse di per sé assicurare un'altrettanto dignito­
sa e individuale fama all 'autore-cliente. Ossia potesse, senza 
contraddizione, far sì che «nel mondo cum chiara fama, se degna 
sei, lungamente duri, existimando non fia senza urbano fruc­
to ... .12 

Rimasto consegnato agli archivi del dedicatario, forse circo­
lante in città , ma senza mai accedere al palcoscenico della stam­
pa, non fu il testo giovanile e ambizioso ad avere fama duratu­
ra ... non senza urbano fructo, •. 

Quel mondo forse utopico, ma arioso, vitale, punteggiato di 
epiche virtù, di saggezza e di una pluralità di intelligenze libe­
re di esprimersi in una cerchia di uguali rimane come fonda­
mento e antefatto ineludibile di un 'altra fatica letteraria ed 
encomiastica deU 'Arienti . Quel mondo nelle sue forme illumina­
te da un'intensa vena nostalgica sarà poi fermato per sempre da 
Sabadino, in u na cronologia mediana fra il De civica salute e il 
Quoloquium, sulla scena ridente dei Bagni della Porretta. 
Ancora una volta, il disegno novellistico della magnificenza dif­
fusa bolognese degli anni Sessanta e Settanta (falsamente data­
to 1483 da una stampa che dovette aver luogo fra 1492 e 1498>, 

Ili. f 149l' 
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era dedicato a Ercole I d'Este, un patrono ancora benevolo a 
capo di una di quelle stabili vere corti che Bologna non av~va 
mai 3VUtO. o meglio non aveva mai voluto avere. 

Chi dovesse affrontare l'edizione dei due opuscoli da poco 
tornati in patria. nonché la doverosa messa in luce del De ciuica 
salute. dovrà riflettere su quest'ambiguità: le pagine più vive 
dell'Arienti sono mitografie bolognesi destinate a Ferrara . 
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miziale miniata (BCABo, m:>; B.4602). 
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l c lr ' parti' Ta\! 2. GIO\"A,.'iNI S~BAD1NO DE~LI. MIENTI , Hymeneus BClltlt'o uS'. 'te ~ ignifi. 
colan del nquadro In basso a SInistra con . Ie verghe solle et SJ){'CI~ • n _el 
catrice la di\'isione essere frangibile ., e del riquadro in bOllso a detlr3 c~ne •. 
rasclO dele verghe ligate in exemplo, che non è cosa plU forle che n uni 
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l c Ir: partl-. H \'mlmeus Bentivo us, -
Ta\' . 3. GIOVANNI SABA01NO n~(,1.1 AHlt:>."., . "Ilo 

l d l "'" con collare-giOIe -colare del riquadro Intera e es .v 
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N EVS'BE NTIVOI.:' ~S' " . 
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,J.,tv J(11_~\·ltll-t y:lnc'J:l '1/4.}1111/t' l'a 
J!,IIUH"1r l O n."I,' ,,)) l))'" .... -~rz, 11 F'mI JJa"Zf)1 

~ Il'" .... '1~n11":t It ~c"d,~ ~la ... "'I"'h' ... 1(}- fì,o _lttlnD 

J!..~~))" ~~f ~r,,~JI, ~l1h':ltc Ifh .. d:c .. ~t AU'fI,. J-, 
r.,1/, ,:11): Lllcdl!H' fllL" F"'''''-'yt JI1J'(':.~ Il 'lM 

Tav. 5. GIOVANNI SABAOINO DEGLI AmENTI , H y meneus Bentivol l/S, c. 2u: IIIC/PI I 

dell'opera con capolctlcra minia to . 
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Tav. 7. GIOVANNI SASADINO I)EGLI ARIE:-"I, Quoloqu/Um ad Ferranalll urbem 
splendidlsslmam pro coniUgIO l1I('htIS.~mlU(' LucretlOl! BOrlwe !II AlfomwlII 
~rlmogenitum Ducalem Esten.\rm JlIuMri.~Slmum. c. lr: mClpl1 mlOmlO del­
l Opera, con lo stemma Borgia ISCABo, ms. 846031. 
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T sv 8. GIOVANNI SABADINO DE AI! Q 39 . - l GLI lENTI , uoloqu /Um ad FermrlOlII [Irbelll 
c. r . partu:o are della fi ne dell 'opera con l'a rma degli Arienti 'antichi', 

FABRIZIO LoLLINI 

Miniatura come status symbol: 
la mimesis del lusso, l'esibizione dell'araldica 

.. Lui Polignoto col pennello avanza I e Phidia a loperar de la 
sculptura / e col boll ino ha tanta nominanza I che la sua a Maso 
Finiguerra obscura»: questi versi, tratti dall'Epithalamium di 
Angelo Michele Salimbeni , sono riferiti al più impOitante espo­
nente bolognese del 'classicismo prematuro', quel Francesco 
Francia divenuto pa radigmatico esempio dell'arte felsinea del 
periodo bentivolesco, di cui fu , assieme a Costa, il più noto 
esponente fi no alla parata terminale delle pareti di Santa 
Cecilia .1 Qui sono doppiamente pertinenti per introdurre il 

' RmgTAZ'o Piero Bellcltmi c HO~(lna ('anlp.OIll per avermI chH'$to d, parlec' llRre all'm­
cont ro dI presentaUOl\C dc. duc autogrofi d. Sobadmo del 9 novembre 2004. pre

s 
o la Rllla 

dello Stabat Maler de ll'Arch,glllnlllj'O. e a que~tll >lUCCh"WO ocrll"lOnc 8 stampll, dove 
riprendo 11\ formn p' u on hnata. ~o~tonzinlnlcnte, quanlo avevo detto nU'e l)OC8 (,hrlstuln 
Contm, Giorgio Poreh~ldu e G,ordono Ro~~ i hllnno dil lo un gros~o niuto a procll rll rnll e con­
fe~,ono.rmi le IlnmllgtOl chI.' 1111 Hono ~e r",te per questo studio, ,I cui Iml tamento informat'­
co m occns;one deli ll conferen:w fu d. Rug~ero HUj:gen ('ome se01l,re, io ~tato un p.acer(' con· 
franta rm; nel meri to d('i tl'n\l trottatI con Damele Gu('rne1h. Ma~~lIIlO Me<:hca e RmlOlletto 
N.colu'll rcu l si SOllO dovut ' aggtunger(-' pl'r loro ~fortuno Raffol'l1a Benll\'ogho Ravf'"'o. 
LeonA rdo QU8quAr('Ih e G lOvanr\l Sas~u). !l("mpre prontI o !!Opportarml In qU("w nOIe III 
b.bhografi ll aa r i\. fun Zionale 8 dBr(-' un tracciato \'elOC(-' dI'I pl'rcon<O cntlco ~u. ~mgoh ",mI 
accennali . !>enUI pretese d, conlJlleu'l1B; pl'r II' pOrtI che vOf:hono e wre p'u d. pt''''OOOll' 
&~lIone, ma nch(' rit qU8~' del tulto e per IlCt'lta Oltre a. tre mt/'T"t'nt' m qu("t.a ~u' ~" 
lede (cu. ~1 nrnonda per la IIloria crl llca preg'" 1\ d ... ~oluml l' d(" U',lI chi' nportono1.lIOno 
IlIC:lt, a , taml)1I d, recente. 10 occn~",n(' d.lla IIcqU,Mll."JO('. du{' e<lI\Inbut. ~ulla mpP'1I dI 
codICI ~llblld"\l lI n. ~lv..'K() 13,\1'( 111 11.1, {' li pnltulo1t" mm/Oto. 18(' InfornuU.L'Hll com-
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tema della decorazione della coppia di codici di Giovanni 
Sabadino degli Arienti recentemente acquis iti dall 'Archigin­
nasio. Primo, perché prodotti nella stessa occasione di uno dei 
volumi. il matrimonio tra Lucrezia d'Este, figlia illegittima di 
Ercole duca di Ferrara, con Annibale Bentivoglio, il cui padre 
Giovanni reggeva le sorti di Bologna, dove si tennero la cele­
brazione e i relativi festeggiamenti. Secondo, perché, in un 
ambito ormai ampiamente usuralo di ripresa di motivi topici 
di confronto coi grandi dell'Antichità, si inserisce tra la pittu­
ra e la scultura (soprattutto per necessità di contesto, peral­
tro) anche l'oreficeria, col ricorso a Maso Finiguen8 (già miti­
co nonostante la sua contiguità cronologica coi tempi termi­
nali del XV secolo), per celebrare l'artis ta bolognese, la cui 
operatività come ollrifex, se pur per noi tutto sommato non 
troppo nota, viene da lui orgogliosamente ribadita nelle firme 
dei suoi dipinti , ad affermare non solo la mera appartenenza 
a una corporazione professionale prestigiosa , ma anche il 
decisivo ruolo di una produzione materiale che in questo trat­
to di tempo si insinua spesso, appunto, anche nelle a rti del 
pennello, come vedremo più avanti in questo breve contribu­
to.t 

menI.> Inchli""te su, beru culturali., XlI. n 4. ottobre/d,cembre 200t. p. 9· 13, l' Lr.o:>:AIIOO 
Q\' ... ~·"-u!J,, Clan. gt>nte t camere plOtl', GIOt"tlnnl Sobadlllo dellir Arlellil WCf dello 8oIog/W 
=~ .. : -&hede Umamstlche·, nJJ., XVlII , 2004, 2, P 9·27. In altro conte~to, Il frontespizIO 

I H~~fW'u • • già ltato pubbhcato nell'esemplare SERGIO BET'TINI. Polouo Ghl<dordl Il 
1qI!'/IO nna.tCllnenlo/edl un nOlolO balognelft', Ferrn ra, Edisal, 2004 I Muller C' I'ICi d 'Arte AntICa 
Monografie, 31, p lO Icfr anche le p. 11,28 n. 7), I venn ci tatI IO A."(;H~) Mum:u,; S"WIlIf:,\"I, 
Epl/holomlum pro '"pIIO/I "" r. D D , Ek .. _mpa magRl,'CI HOllnlballs IWll l/luM prlllClpl~ . oan",6 
d nt!t'o/l, It.hlano, Leonarclus Pachel & Uldencus ScmZi'nzeler o Bolognn, Franct'~ Platone 

e Benedetl.», arca 1488 liGI 8523, ISk 1s0004430J, c. a4r, Le cornple"~e problemahche con· 
nes&I' • Santa Cecilia, rispetto alle tema tlche archi tettoniche l' 01 cldo decoratll'O, !!Ona ora 
~roorse lO La ChlfKl di Sonto Cft:,l,a. RIsro~r1e e rtlltOlm , n curo di 01\011'1a &aghettl 

b' 
eI!Cl3n, Bo,logna, Casta, 2005, dove Il JXl!;SOno recuperare le relatl\'1' !<tont' cnuche; 11 pro­

l'm. plU n e.·ante amt 
d 

_, d mua eomUl1que a esaerf' que llo de lle po~~lblh attnbu:uoru del nqua· 
n ~nh ... 1 l'Hl' p&n!t . 

, b ,
. ~ I , a m&gg:lor taglooe dopo la probabilI' Sp8nzlonl' di Chlodarolo, mentre 

• poIIIIl I l ... che la !!E'ne .. o ta 
• "' _Ir I ! ta termmata dopo la caCClOla de l 1506 CUI ero aoror. perso-
' ... menle a."euonato _ t\Ce'I P "l'un. smentIta che n esce diffiCile 0011 con"ld.·rafe dl'fimll\'a 
EMI e~. un rapido quadro dI'II. opere nfl'nle a FranceKO FrancIa 11(,1 camllo ddl"ore!i«na. 

uo "r..('1\0 - NI('(l!'ETT" RoIO F ... 998 95-98 '. 1'llllO'.tCIO r l'llllC.o t lo sua lI(:uoIo. Moo,na. Artl(lh. I , p 
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Ma prima di abbordare lo specifico dei due manoscritti 
sabadiniani, di cui in questa sede parlano dai punti di vista 
storico e letterario Franco Bacchelli e Leonardo Quaquarelli , 
è opportuno forse fissare due o lre punti di metodo e di conle­
stualizzazione, senza certo pretendere di esaurire argomenti 
che meriterebbero ben altro approfondimento. La miniatura 
'bentivolesca' è un'entità in realtà ancora assai indistinta , e 
soprattutto a i nostri occhi molto frammentaria , cui è difficile 
applicare schemi di giudizio omogenei. Se prendiamo come 
punto di riferimento la corrispondente situazione ferrarese, 
vi troviamo un background di studi , di occasioni di valorizza­
zione e di approfondimento che hanno interessato la produ­
zione estense - s i può dire - per tutto il secolo scorso, dal 
monumento storiografico di Hermann (1900), al precocissimo 
facsimile della Bibbia d i Borso, poi bissato in ben altro conte­
sto di precis ione riproduttiva, alle aperture geniali degli anni 
Cinquanta di Salmi e altri , fino a quel vero e proprio scruti ­
nio dettagliato costituito da lle lunghe indagini della Ma riani 
Canova e della Toniolo, che hanno portato a lla sintesi organi ­
ca della mostra del 1998; per non parlare poi del lavorio 
archivistico che ha inte ressato le fonti sulla miniatura come . -
su tutte le altre aree produttive ferraresi.3 E ovvio, senza 
ricorrere a chissà qua li complesse letture, che tu tto questo 

• H ER.\IANN J lIUllS H t:R''''NS, ZlIr Geschlchte dcr Mllllalllrmo/eN'1 am Ilu{r d~r ~.'Ir ~II 
Ferrara. $ll/k"IIkr Sllldu." "Jnhrbuch drr Kun~thl~t ori~chen Sammlungen de~ ha le r o· 
chsten Kalsrrhau~e8'. XX I, 1900, Il. 117·221, il CUI 1'810fe ancora fondante (> dlmostrll," 

, d G· vann ll Vnll'nznno, colne -o 
dalla 8 UII pubbl i ca~ionl' rcci'n lt' nella trllduZlOne ,ta mno l IO .. . 

d F d T 010 introdu1.one d. GlOrdaliu 
nUllla lllra eslcll$c, CUrR, llilparali e nolI' I e enca onl , ., . I 
Mari llni Cllnova Modella , F .C' l'oninl, 1994, lA Bd,blO d. Borso d E .. lr rlPradottodHlIA",'"" , d ,·'1 dI slurJco,orll~/l("l , (/I l" 
mtllic ~r mOlldalo di GWlonllI Trt'ccolIl COli Q("lImen I ,. ~ Il 1997 
Vflll urJ, l\Iilano, li: Bcstettl , 1937. ('[..0 Blhbla di Bor .• " d"Esrr, Mod(>nfl , F C Pamnl , 

, ,. " 'D, ) SM~U PItturo l' mHllOlllrn a 
{eon Nla tll'O CommentorlO 01 t"t/IH' In dUl' ''O urnl , l'''''' (~ _. . . • S, 1961 (col ""rcor~o de l ~UOI numcro~ 1 ~1Il. 
r trraro nel pr",IO R",atll"llIIcII/", ~hlano, ,I v,ma. ,,,' ,/" d , - /. 

, _ d/dI Co.ml' Turo a fft'( .ICI I .""CI ( 
go I n udi p rec:edl'nt il /-0 Imlllaium o f. rratu o Il'mpo· . 
d

' ," P '998 e unod(>l pochi ~truml'n tl r .. au· 
t R~r1I, o curo di F Tomolo, 'toch'na, f ,onml. ' • . , . t rana m rdalll)ne a unarl'al!l~l' 

&tIVI di cui si ~ dota ta la ~tonn mod,·rm. dc Ila nnmotunl I 3 I , d' 
fi d d quan to ,'1 (> dietro flO(' Il' a 

grafica e cultura le (do\'!' p :141·:1" l. la blbl",~ra iii :\ conto I . , m cl ItriconlnbUU~lIlltoll.II«(· 1\1, 
punto di vista drllo rlcerc.\ d'>("lIm. ntale P"1 ra on310 a Il 
di CUI non ha I51' nlo dar contu III qu.· la l' d. 
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discende da un materiale più scarso Quantitativamente, più 
disperso e meno noto, e dalla sostanzia le diversi tà delle due 
'signorie', sia in rapporto alla realtà storica del tempo, sia 
nella lettura successiva della storiografi a (e di un più feriale 
senso comune di appartenenza); il periodo tutto sommato 
breve e le modalità istituzionalmente precarie del governo dei 
Bentivoglio, e la distruzione o l'allontanamento dalle loro sedi 
originarie di tante opere, non hanno insomma in questo senso 
giocato a favore della maturazione di una coscienza autono­
ma forte. Emerge comunque nella storia cri t ica la evidente, e 
ben nota, tendenza di un legame derivativo che lega nel 
Rinascimento Bologna a Ferrara: in forme diverse che vanno 
dalla presenza di artisti estensi, alla poco più originale deri­
vazione di modelli, alla metabolizzazione di spunti comunque 
esogeni che si innestano su specific ità locali; se negl i ultimi 
tempi si insiste giustamente sulla pluralità di fonti della 
situazione artistica fe lsinea (dalla precocissima presenza di 
Paolo Uccello - credo ancora nel 1431 , piuttosto che, come 
sempre si dice, nel 1437 - al polittico dei Vivarini, da Zoppo 
alla probabile conoscenza diretta di Piero della Francesca 
poco dopo la metà del secolo), questo non va certo a svaluta­
re il ruolo degli artisti dell"officina', il cui percorso in trasfer­
ta ha una fortuna critica che, a spanne, va da Longhi a Volpe, 
poi - attraverso una serie di occasioni a noi più pross ime 
(Bentiuolorum Magnificentia, la mostra Tre artisti nell'età dei 
Bentiuoglio, quella recentissima di Ferrara e Bruxelles) -
giunge sino a oggi.4 

• RotIERTO Lo"CHI. OffzWUJ ferrore •. segUIta daglt Ampl'amenll e dln Nuot"1 C1l11p/ramentl 
~934 : 1940, 1940-19551, III Opere oomp/ete d, Robi'rto umght , V, Firenze, Sansoni, 19;'6; CAl!LO 

0!.Pt:, Tre l'tirate krrof1!IQ e Il Rma.!Clmefllo (1 Bologna ( 19581, 11\ La Illllura nt'1I 'Ellil/W e MI/a 
~na RCIlWIta dI /lenlt, aul Tm::t'lIlo e " Qllutlf'OCf'II10, Il cura dI !)anlcle Benat> e L.ucia 

•
t't\lUI, Modena, Artiob • Banca Popolare de1rEmilia Romal.'TIa , 1993, p 152.168, AsDfl&l. 
",CCIII, Vl«ntU chlla Il '" d " lo pl ura ne eta ,GroVO/IIII /I BentllOI{/W, tn Btlllrl'IIIorum ;;:ruft«fIIU/ Pnnclptt e l'Wlura n Bol0fI1IU nel Rl1!n$CIlIIl'lIla. a l'ura d, Brono BasIle, Roma, 

n . l.OOi. 1984 (BIblioteca del Cinquecento, 251, p 285.335 Tre arlll<ll Mila Balrwna del 
1X1Itll'0B/IQ, caLaI..- deU &'__ . , '" ""'" a IMIStra.. "'6, ... , Nuova Alfa 1985. QUI ba II .11 rt,<:upera ma to 
relto nel rea>n\.e Gl. E* F. U· .. 
c o trrnru. I&(l; corte nel RlIIlJ«"lmtllla a cura dI Jadranka nUDI, 

ffi>aeUo 8&1 .... /00 Sliv~na """,., ' d C-"" 
C 

'...-. <;UU't , am n enmento soprattulto al1'effieolcf- ~rnte~l I ... 
"".uu.,. PtItOIl rtrro~ &1-1__ ' n '""""'5'''' nello. leOOnda metà tUl Quallrot:'f'flto, p 12'1·1:.19 
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D'altra parte, molte delle personalità che sappiamo attive 
a Bologna a rimescola re in senso aggiornato le carte delloca-
le persistente (e stanco) tardogotico di cui è esemplare espo­
nente Michele di Matteo, attivo fino a l 1469, sono, in effetti, 
legate a Ferra ra e al contesto estense. In pittura, dallo sfug­
gente Galasso sotto contratto col cardinale Bessarione subito 
dopo la metà del secolo a lla Madonna del Monte, a Francesco 
del Cossa ed Ercole de' Roberti, sino al già rammentato 
Lorenzo Costa. Nella decorazione libraria - che qui ovvia­
mente più interessa - dal poco chiarito Bartolomeo di 
Benincà , a Taddeo Crivell i (con l'operatività per San 
Petronio, e non 5010), a Martino da Modena, a Tommaso da 
Modena (entrambi ancora per la basilica del patrono), forse 
all'Argenta, e comunque a quella produzione di livello parain­
dustriale di certi oggetti librari , come i libri d'Ore, che sta 
emergendo in città nel periodo che va dalla fine degli anni 
Settanta a tutti gl i anni Ottanta del secolo, e poi trascolorerà 
nel progressivo emergere dell 'ambito cavalletti ano. Al di là 
dell'evidente clonazione formale di qualche caso (il 'Maestro 
del libro dei Notai' - che con ogni probabilità va identificato 
con Domenico Paglia rolo, come proposto da Medica - dai pro­
totipi crivelleschi) il territorio felsineo in generale, ~ la com: 
mittenza bentivolesca in particolare sembrano fertili terre di 
propagazione pe r il Rinascimento miniatorio f~rrarese: giù 
fino all'ultimo decennio del secolo. Ma questa ImpressIOne, 
come appunto già si sta facendo da tempo nell~ pittur~ mo­
numentale, va med iata senz'altro: prendendo ID considera­
zione la produzione dell'ultimo quarto del Quattrocento, da 
una parte si deve tenere presente l'ancora scarsa ~appatura 
dei fatti di decorazione libraria locale, dall 'a ltra SI accentua 
sempre di più la constatazione della presenza di altre ? be~ 
diverse influenze formali: da quelle venete a quelle dell a,nt~­
quaria locale (di cui solo negli ultimi ann~ sta ~me~g~ndo 1,0:1-
ginalità e il grande livello, con personahtà di altiSSimo rilie­
vo), che potrebbe a sua volta germinare come ~ortato del 
milieu cultura le della precedente stagione di embnonale cJas­
, . " b ' t 1450 e 1455' dalla SIClsmo dello scnplonunl essanoneo fa ' 
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progressiva conoscenza dei fatti centroitaliani al mercato, con 
conseguente circolazione locale, di stampe e di libri miniati d'al· 
tralpe, o comunque alla conoscenza indiretta di questi ultimi 
(come la miglior consapevolezza di elementi fiammingheggian_ 
ti. se non fiamminghi tout court, che arriveranno a inizio XVI 
secolo con la breve presenza felsinea di Matteo da Milano).6 

Pw I. ronWlUI~ tardogotica mcamata da M,chele dI Malteo, ma all~he da Pietro Lianori 
od. G,O'o'anru MaI'tOIl'cLh. ,-ed! ora glI e:amp/a offerti dalle schede d, Pmoroll'Co N,mOrIate d, 
BoIlI/{IUI. CotoJOIfO gt'l'Itrah. I Do! Du~nlO o Frnnruco FronCID, Il cura di Jadranka Benllnl , 
GUI.n Piero Cammanrta e Damela Scaglietti Kelescian, Venezia , Mars ilio. 2004, schede 67-80 
(dJ Roba d'Anuro. Dantele &08ti. F Lollini l, p. 190-2 16. che . .seppur uppunto per caSI episodi' 
CI e non In modo monografico (mi IIC<.'OrgQ ora che non compare nelle n'ne schede, per esempio, 
Il pohltlOO di Nonantolal, credo restituISCa il clima di un periodo, Per Galllll80, il punto - perdu, 
to Il dIpmto del ~Ionte, di poco dopo la metà del secolo - è stato (oUo, mB permane la totale 
UUltabiht.li della IUO defirullone, che ,'erte in lI06tanza ~ulla veroslmlglianza del nfenmento 
al]'lU1.ISta del OJmpU:lI1tO della Pinacoteca Nazionale di Ferrara, e delle pcxhe alt~ attnbuzio­
ru che Il porta dletro Icfr C. CAVALCA, Pilfon (trra ,'ul Clt_, p, 124), Per C0&8a, Ercole e Costa 
N"t, ClUU't!lOlo k> monografie recenti: A, BACCHI, Fmrll:uro df'1 Cosso, SonCinO (CHI, EdIZlOfU 

dr. Sonano, 1991. Mn~lCA MQLl1:.'l, Errale ch' Robt>r1I, Fel'T8J'8, Ca.ssa d, Hispanmo di Femlfll, 
1995. E NEt;1IO _ N RoIO, UJrefl.lO Costo 146(}·1535, Modena, Artioll , 2001; VrrroRlO 5GARBI, 
Frolktao dei C7 I. Ftrnra. RuzoWC/Wa dI Rlspam'llo di Ferrara, 2003: tutte con l'enonne 
~ pre",es-a, che qui non ha 5e1l5O npete~ né, per qualche elemento, BggIoma~ Cosi 
alme I IllUIUlton e I p,ttorihnmi.atori che ricordo qui e a1 trm'e nel testo po580no esse~ recupe­
",li bbbograficamente nel Duwnono bwgmfiro-!h. mltlloton IIOllOnI, a rora di MdVla Bollati. 
MlIaoo, Syl\"eoru'e Bonnard, 2004, ad l'OCl"S, Ptor Il problema di alCUni hbn d'Orf' bologntsl della 
fine d.!1 Quattrocento. SI può aggiungerf' F LoWSI. Problemi di prod~IOrn' Sf!rLole 01'110 mu"o, 
luro uoIlOno culfllliuno quorto !hl XV .0010, In Studi In mf'mono di Polnzlo Anglo/UII 
,\/(1J1uoelli. a cura <b SilVIa PB.!I1, Bologna, Ante Quem, 2005, p 191·198, mentrf' per una Tiro­
.lt\lnorIt <b una plU autonoma tradillone bolognese di decorazloTie umamst!ca nel settoT't del 
'bo.anctu glran', che appunto parte dal contesto bessanoneo e arriva sino alla committenza ben· 
!.l'IO-' 001 noto ms B 1176 dell'AlclUglnnllSio-di CUI Blbl/O(tco Comunale defl'ArchWlnna.llO. 
Boiqrno, • cura dI PieTall(l!lo Belletuni, Firf'nze, Nardlnl, 200 l (Le grandi biblioteche d' ltallll, 
lCheda .Ue tav. XXXlI·XXXIII , p. 19(}.193, di Simonetta NirolLni _ si veda Do\,~lELE GUER.''':EW, 
N~ e pu uno llpologuJ dtooratwG umonl.l//.OO boictfne8l', In COrllO di stampa in ,Schede 
~marus,tldte., Un caso noto, e problematiClS8imo, di mimaturA bent"'olesca è per esempiO LI 

bro d O~ di GIOI.'Gnnl Il Btn.twogllo, ms. 53 deUa PLerpont Morgan LibrAI)' di New York, 
datato 1497 (qUi, I riquadri figurati sembrano di piu mani , e trf' sono stillI Tlferill a FranCia, 
Colta e Tamarocciol che è finnato da Girolamo Pagliarolo, figlio di Oomenu:o, il CUI ruolo nel 
volume lro'lsta? ca11.-, ? ' ? 7L , "6'" o, muuatore , o tutti! e tre le profesSionalità?) è da decifrare. Non è OLI 
non ved., romunque, che il problema <b fondo, a questi! date o poco dopo negli interventi delle 
OrtGhwltnld\e ..... rquBM A ' '---' ' , '­r- ... , ..... mi ngu ...... continUO, col\8lderare rf'alLuate per la cllIIta e",l' 
Ma, nClnOlltante I nOtI problemi di IdentificaZIOne del committente delle sigle e del Tltratto), è 
HIlPUÒdl"",merf'q='-. d 1"'7 7 ' -'-u.ali r. ..... IDIitestO a ...... u.., quanto è IlIIpertlnlano da Aspertiru, e (.'CIel Via; 
ID q ~_ orme" BtnLttura il rapportl) pitturafnuruatura insomma e come va Interpretato dal 
punto w vuta del metod " 0_ Non è detto poi che nella 'wna neutra' della decoraZIOne libraria. 
• opnlttutto <b quelle """'re che _L . ,. ' _L_L. 
mdmo che lIe"a -'-, .. curu aWJanano Il pittori monumentali. non SI troVI qu"Ol'O 

, alC1Ogl.ierf' la qUlllltlOne del nquadri IfltennedJ dJ Santa Cecilia IdJ CUI qUI ili - .. 
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1. L'Hymeneus Bentiuolus, che qui si presenta, viene com­
posto presumibilmente poco dopo quel gennaio 1487 in cui si 
celebrarono le già citate nozze Bentivoglio-Este; sulla sicu­
rezza che la copia acquisita dall'Archiginnasio, autografa del 
suo autore Giovanni Sabadino degli Arienti , non rappresenti 
una derivazione più tarda, ma piuttosto, se non l'esemplare 
di presentazione in senso stretto , una versione comunque 
precocissima, ed elaborata nell'entourage della corte bologne­
se, scrivono qui gli altri studiosi sopra ricordati: a me basta 
evidenziare che la cura dei materiali e l'eleganza della pur 
quantitativamente scarsa decorazione a pennello parlano a 
favore di un oggetto di altissimo livello, certo confezionato in 
stretta contiguità cronologica e di patronage con l'occasione 
celebrativa del racconto; e dunque, se non proprio dello stes­
so 1487, di pochissimo successivo,6 Il programma miniato si 
concentra sul frontespizio, dove trionfa una splendida H 
(Havea), realizzata secondo i principi di quella tipologia di 
(aceted initial che viene legata da una salda tradizione storio­
grafica al contesto mantegnesco, o per lo meno alle meditazio­
ni antiquaria li dell'area padovano-veneziana, e debutta ~ell~ 
seconda metà degli anni Cinquanta del secolo, per impo~sl pOl 
in breve tempo come vero lettering 'all'antica'. Il corpo fl sulta 
in una tridimensionalità quasi metallica, come ottenuto dal 
calco di un negativo eseguito a contatto con un'epigrafe della 

• Sul tes to dell'Hymeneul, luI ruolo storico e letterario del suo autore, e, nello ,pecifico, 
' 1.111. copia di cui .i celebra l'acquisizione, ora ms B.4602 della B,bliotf!Ca Comunale 
dell'Archigmnasio, rimando dunque a quanto scrivono qui Franco Bacchelli e Leonardo 
Quaquarelli, e ai loro contributi giè usciti che cito in nota l ; ma, dato che rlguard. la.m,LOla-

" 

, badiniano arrlv,to a o ogna 
tura, ncordo che sia questo manoscntto sia a tro peno Ba tt FLOHEAT UTI­
~ano in fondo lo s teuo stemma Inel QuoloqulUm gli è anneSSa la scn a h . 
NAM MEA VIHTUS) da identlficarf' in quello della usata del loro autorf', noto anc ed'" 

" 

b , ,d l medeqlmo decoratOre el 
a tn manoscntt l dell 'umanl't. e apposto proba I men e a . . . . . -.~ An baie Monterenzi 81 actto-
nspettlVl programmi mmiati, O almenO nello stes80 penuuO_ nl 

, d , 1487 come &1.10 possellOrI! • 
SCnve espl ici tamente ,ull'ultlma carta del rompommen o e . 
date LOVI!Ce giè pertinenti alla seconda metà del XVI secolo Ima sulla stona del volumi pUrf' 

li facd. nfenmento aU'mtervento di Franro BacchelliL 
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romanità; O, se si vuole, come uno dei caratteri mobili di quel­
la stampa che da vent'anni era ben nota in Italia, e si stava 
sempre più affermando anche a Bologna (non pochi incunabo_ 
li di questo tratto di tempo presentano infatti un repertorio 
miniato analogo, che passerà poi, per esemplare leggibililà, 
elegante fascino e comoda ergonomia, alle tipologie decorati­
ve ottenute coi nuovi mezzi della riproduzione seria le mecca­
nica ). L'iniziale, in rosso, si staglia su un modulo quadrango­
lare blu, profilato di una cornice in foglia d 'oro ed arricchilo 
da racemi vegetali , lumeggiati in oro, che fuori escono da un 
vaso di forma complessa, secondo modi che si avvicinano ai 
campionari delle grottesche. Tutt'attorno alla carta si svolge 
un fregio, pure riquadrato dalla lamina aurea, che non è con­
tinuo nel suo andamento, ma frammentato in sezioni di 
diversa forma e dimensione, entro cui trovano spazio due 
tipologie decorative che seguono un ritmo rigorosamente 
alternato: da una parte, in primo piano su uno sfondo paesag­
gistico appena definito , si seriano otto imprese bentivolesche, 
ognuna recante un cartiglio col motto, dall'altra, compaiono 
campiture uniformi rosse, blu o viola, di grande intensità cro­
matica, su cui si stagliano preziose combinazioni di gemme 
entro castoni, perle, ed altri elementi di ore fi ceria che si 
immaginano appesi a sottili fili dorati , in un'evidenziazione 
davvero eclatante di un immaginario suntua rio di esemplare 
preziosità, dominato dalla presenza di due stemmi bentivole­
scru ('a sega' e 'a fiamma') al centro dei margini superiore e 
inferiore.7 Le partizioni testuali all'interno de l codice sono 
segnalate da letterine più semplici, in cui l'inci pita ria segue 
la medesin:a tipologia del frontespizio, in dimensioni minori, 
e campeggla su un fondo a foglia d'oro che defini sce un modu­
lo quadrato circondato da una cornicetta fortemente tridi­
mensionale, in cui si suggerisce un progredire di piani sfasa-

Il ncorso all 'araldica' . ' " 
b 

06SeSlj ,vamenle presente ne l lesto dell f{ym(·>!l·rl$. come ace(' 
IO m't' pru I\'an ll e in nota 17 
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ti nello spazio. Raffinate alternanze cromatiche tra corpo del­
l'iniziale e cornice sono costanti nel corso de ll 'intero volume.! 

L'altro codice sabadiniano, il Quoloquium ad Ferrariam 
urbem, è con quasi assoluta certezza la copia offerta a 
Lucrezia Borgia alla fine del 1501, quando la futura signora 
di Ferrara si stava apprestando a unirsi in matrimonio con 
Alfonso, figlio di Ercole I. La decorazione a pennello si limita 
alla prima carta, dove nel bas de page compare un fregio a 
motivi vegetali e castoni di pietre preziose che circonda lo 
stemma Borgia, sovrastato da un cartiglio blu con la scritta 
TOTO OREI TUA OPERA LUCENT; in alto, una bella inizia­
le A (Apollo), pure eseguita nel solco della tipologia 'manti­
niana', che campeggia su un fondo quadrato rosso scuro deco­
rato qui però da fini ramages dorati .9 

2. Nell'Hy meneus, la dominante stilisti ca della struttura 
del fregio mi pare senza dubbio di origine ferrarese. La già 
ricordata framm entazione in piccole trarzclzes di tipo paesag­
gistico, profilate in oro, richiama la produzione della città 
estense, in esempi che interessano sia la produzione profana 
sia quella rel igiosa , specie i libri d'Ore. Dalla stagione della 
Bibbia di Borso (1455-1461), questa grammatica e questa 
sintassi diventano repertoria li , e si estendono a tutta l'a rea 
padana, per giungere quindi a Bologna sia per tramandi ge· 
nerali sia per persona lità-ponte, come appunto Crivelli o 
Martino. In questo caso, però, non abbiamo la classica scelta 
di un fregio a volute vegeta li libere, o a fili grana d'inchiostro 
con fiori a pennello e cerchietti dorati, ma una più insist ita 
geometrizzazione ottenuta con la regola rità della forma qua-

• Le lettere mlerne non honno mal fregio; compa,ono Inv{'(e qua t' Iol, In corn .. ponden!a 
dI alCUn! branI In vel1il a ll 'mterno de l tbtO. pIccole ,"mali 8emphci a mchlo~tro colorato 
l1.l8$O e blu 

' L·impresll1one. per l nostn .'((lIIduro. è prn) quella d, un e~emplare ben meno 'd, rap­
Presentan~a ' che non l'altro la\ oro dI Sabadino Ilo noia anche L, Q l-AQI:"RELl J. Cloro gcnte 
t ll _. p, 23, ton un breve gludi!u) ulla dccoraz1<>ne del due colhe,!..1 Quo/oquwm ha acqulll1-
lo la segnatura ms_ B 4603, 
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drangolare e l'insistenza sulla cornice dorata; soprattutto, 
l'ambientazione atmosferica delle porzioni introduce poi 
icone araldiche, anziché i ben più consueti inserti di tipo na­
lurnlistico con animali . Una situazione analoga, per esempio, 
me la fa notare Daniele Guernelli: in un docume nto bentivo­
lesco del catasto Croce, dell'Archivio di Stato di Ferrara , 
ritroviamo l'ingombrante presenza araldica - motivata in 
parte dalla tipologl3 del manufatto - che s i accoppia appunto 
al fregio frammentalo e riquadrato in oro, dove si collocano 
paesaggi contenenti alcune delle stesse imprese che s i ritro­
vano nel codice sabadiniano; dovremmo essere nel 1477, o 
poco dopo. III 

Il dalo che emerge più netto, però, è che a questo lessico 
ferrarese d'importazione, legato ancora a una concezione 
della pagina e, in parte, a motivi decorativi dei decenni tra 
Cinquanta e Settanta, si affianca in modo clamoroso 
nell'H)'meneus un'attenzione quas i maniacale per l'oreficeria 
dipinta . La differente scelta repertori aie è una cost a nte che si 
afferma nell'ottavo decennio (con episodi anche precedenti ) in 
molte aree italiane: sino a Napoli , ma soprattutto a Firenze, 
in Lombardia e in area veneziano-padovana, dove forse trova, 
se non la sua origine prima, i suoi vertici . A puro titolo 
d'esempio, per evidenziare alcune delle ricorre nze più clamo­
rose di questa tendenza basterà citare un paio di casi di area 
appunto lagunare, come l'inc. Fag. GG 2.1, 2 del Trinity 
College di Dublino, con le Vite parallele, dove il 'Maestro del 
Plinio di Londra' realizza a c. 1,. un'inizia le che unisce la 
struttura pseudomantiniana coi motivi rilevati in finto sbal­
zo d'oro, perle, gemme incastonate e la circonda con una cor-. ' 
fllcetta a piani degradanti sovrapponibile a quelle delle lette-
re minori del nostro H)'meneus, poco dopo il 1478 (ma vedi 
pure dello stesso il ms. 78D13 del Kupferstichkabinett di 

In attna di un Inlel"'ento plU organiCO dello Btud.OiO. II documento fe rrare-e era gl. 
SUlto comment.l.to dal p , ". G "U I un o w VIsta ton co.anu.l lCO In una br~ve nota D n;R.' L • 

~~lt'IlfI'l.o t lo m'".olufO. · IBC. InformaZIOni oommt>nll mchle- tt> flUI l,..nI culturah-. XII . 
'<V\H.I,p 67.6(j ' a p. 681. 
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Berlino con le Epistole di Gerolamo, circa 1480); più o meno 
coeva è il Gerolamo da Cremona che in più di una pagina del­
l'inc. Vélins 700 della Bibliothèque Nationale de France di 
Parigi-Tolbiac (un altro Plutarco) incrosta un continuum di 
materiali prezios i. Nulla di preciso dal punto di vista del con­
fronto puntuale, né da quello di possibili derivazioni , ovvia· 
mente, ma un termometro del gus to del tempo. Come, oltre­
appennino, si può notare nell'esagerato ricorso al trompe 
l'oeil di spi lle e fibbie con pietre dure entro castoni , collane di 
perle e quant'altro cos tituisce es ibizione di produzione sun­
tuaria nel ms. 384 della Biblioteca Generai de la Univers itad 
di Valencia, miniato da Ghera rdo di Giovanni verso la metà 
degli anni Ottanta per Alfonso d'Aragona (ancora duca di 
Calabria, poi re di Napoli come Alfonso II ), con la terza deca 
della Storia, di Roma di Livio; a ncora , a date però già succes­
sive a quelle del manoscritto sabadiniano, anche nel contesto 
del libro religioso, nelle inserzioni di mani li di tipologia varia­
bile (ma coi castoni delle pietre, assieme alle perle, spesso in 
bell'evidenza) nelle note pagine della Bibbia realizzata da 
Attavante e dalla sua bottega per Chi menti di Cipriano di 
Sernigi, mandatario a Firenze del re di Portogallo Manuele I, 
tra 1494 e 1497 circa, e oggi cimelio cult degli Arquivos 
Nacionais (ms. 161). II gioiello, il monile, tende a comporre 
però in questi cas i l'arredo, per così dire, di strutture decora­
tive più complesse, d i ti po architettonico o a grottesche, men­
tre di rado viene eviden ziato a sé stante su fondo neutro , e 
ancor meno spesso a ll'interno di un fregio spezzettato in 
riquadri. " 

Esempi di area bolognese scarseggiano. Ma il ~ià ci ta~o 
'Maestro del libro dei Notai', in un libro d'Ore realizzato m 

CI I , , I. moda dell'oreficena dlpln-
I esempi che esphcllo ~ono d"\"\'l'l'l) qUIl'u casua l. an ° 

la è dIffusa nel hbn di que~to Irillio di I('mpo. pl'r romodi til, lo oonfc,sO. ho sacchcg(tlatO lo 

I d I I R SO>!H' Boolf /IIuml1!Ol1011 
' p en Ido repertorIO offerto dA Thr IXJllltrd plIl(" IO 10/1 frlO.S. 
1450· 15!'iO. a cura d I Jo~ "111" J C; AU X.\~Ilt·I!. Londow'Ne" York. Prel>tel, 1994 (!iChetie I, 
76. 92. 9 ... p. 49.52, 160, 184.11'16. 1&1.1901 ma IO quella ,etico allro\'e«' ne ~arebbero ~tatl 
moltlu,ml alln. fol'llt' ancora plU 11lll11ic3\J\"I 
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città a C3\'allo tra fine ottavo e inizio nono decennio (Ferrara, 
Museo di Palazzo Schifanoia, ms. DA 1629), ingloba nel fron­
tespizio immagini stilisticamente modellate su Crivelli, cui 
appunto il probabile PagliaTolo senior affianca un fregio che 
nel suo andamento incanala la tradizione repertoriale ferra­
rese più standardizzata verso soluzioni analoghe già alle 
nostre: nel bordo inferiore e nelle sezioni basse dei due late­
rali , infatti , troviamo pietre preziose montate in oro che si 
alternano a perle, su un fondo blu. 11 livello (di queste sezio­
ni ma anche del resto della decorazione) non è certo trasci­
nante, ma segnala a tempi ancora abbastanza precoci ,'in­
gresso a Bologna di quella tipologia che stava avendo in quei 
tempi una fortuna smodata in tutta la decorazione libraria 
delle zone italiane, sui manoscritti come sugli incunaboli.12 

L'accoppiata lettera 'mantiniana' - oreficeria dipinta esi­
bita, su forme di origine culturale veneta, s i ritrova in alcuni 
codici bolognesi, o comunque legati a Bologna, degli ultimi 
quindici anni del secolo; anche in essi, però , questi elementi 
lessicali di repertorio vengono in genere collocati in strutture 
ben diverse rispetto a quelle del nostro Hymelleus, e cioè in 
pagine iniziali organizzate secondo i più moderni parametri 
del frontespizio architettonico, o al limite sì in fregi , ma dal­
l'andamento continuo e non frammentato in riquadri. Uno 
tra gli esempi locali più precoci di queste situazioni riforma­
te sui parametri antichizzanti e prospetti ci del 'Maestro del 
Plinio di Londra' - attorno a1 1491, pochi anni, verosimilmen­
te, dopo il codice dell'Archiginnasio - è il ms. Canon. Class. 
L.t. 167 della Bodlei.n di Oxford (Plutarco, De utililate, 
Censorino, De die natali, e altri scrittO, scritto dal Sallando 
per il senatore Mino Rossi, la cui decorazione, opera di una 
mano ritenuta vicina all'atelier (quanto mai complesso) di 
Giovanni Battista Cavalletto, si struttura in una fictioll 

Lo II'lIIualwru a Ff!rraru CII . scheda 30 (dI F Tonl<l!o), p. 181-184 AI mlnlalOrt' èstalO 
nr"nlO IlO oochOP con Tntlmphtl$ ",clonlU IOrlUnN'nl, l ohan,ua B. n,.utl. dello 8tes!O 
Sa!J.dlllCl. pa.,to ~ul mereato antlquano, e ora In oolle;uone pnvala 1M Mu,!('A. ad t«t

rll 

I"If'l DIZ.-.a"" huJf~ (Ù, ml1l,aton CII., p 5921. 
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architettonica di qualità discreta, col ricorso a decorazioni 
classicheggianti nella p8l-te inferiore, da cui penzola un bel 
monile di perle e gemme, ed entro la quale viene appunto col­
locata un'incipitaria di forte tridimensionalità, isolat.a.1l La 
tendenza a questa presenza repertoriale si ritrova in città con 
frequenza, fino ai notissimi esempi di oreficeria di sogno, glit.­
tica e perle (alternati però a grottesche e a cammei, e all'ac­
cumulazione di istantanee prese dal mondo animale e vegeta­
le, di derivazione fiamminga dal contesto del 'Vienna Master 
of Mary of Burgundy' e dei suoi seguaci e paralleli) di cui è 
protagonista Matteo da Milano, operoso in città per le Ore 
Ghislieri, a date , ci rca 1502-1503, che dovrebbero porsi in un 
vuoto documentale nella serie di attestazioni che legano l'ar­
tist.a , transfuga da lla sua città dopo la caduta del Moro, alla 
committenza degli Este a Ferrara, per cui eseguirà il 
Breuiario di Ercole l il Libro d'Ore di Alfonso l e il Messale , . 
di lppolito. Esattamente in questi stessi anni , peralt~o , il 
gusto dell'oreficeria dipinta esibita, in contesto petroOlano, 
trova vertici assoluti in lussuosi codicetti privati eseguiti per 
illustri committenti alcuni dei quali vengono riferiti a l già 
citato copista reggi~no Sallando, in cui il caston~ di ~i~tra 
preziosa o la perla non vengono sparsi per la pagm.a dlpl~ta 
a sua decorazione casuale, ma sono compattati a f1costrUire 
veri gioielli , pendenti o spille, certo in sinto~ia con la moda 
del tempo: come nel libro d'Ore ms. Canon. Llt. 260 anc~ra a 
Oxford (circa 1503) di anonimo artista locale (dove trovl8mo 
anche motivi natu~a li mimetici forse filtrati da Matteo), o 
nell'omologo volume, di committenza Rangoni .Bentivoglio, 
ms. W 469 della WalLe rs ArL Gallery di BaltImora, forse 
attorno al 1504-1505, dove si opta nel fregio per. solu~IOOI 
lineari di stampo classico (ormai molto lontane dal .bord, ~el 
nostro Hymeneus, ma pure dal filovenetismo archlte~t?OIco 
degli anni tra Ottanta e Novanta) , che è stato avvlclOat.o 
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direttamente, almeno nelle sue parti qualitativamente più 
alte. a Francesco l\Iarmitta, uno dei campioni del rapporto 
tra oreficeria e miniatura. I. Come chiarito dagli studi , que­
sto poliedrico artista, «zoilerol!, appunto, miniatore e pitto­
re. già da Vasari viene evidenziato come intagliatore di 
gemme, in evidente rapporto con la rinascita della glittica 
'all'antica' di ambito erudito (lavorazione di pietre dure • 
montature in castoni moderni di pezzi antichi), legato ai col­
lezionismi antiquariali del tempo, ma anche - mi pare - in 
connessione con le oreficerie di coté meno colto e più da 
parata. La formazione di Marmitta si dovette svolgere prin­
cipalmente tra Venezia e Padova ; qui acquisì una puntualis­
sima conoscenza dei fatti miniatori di quella zona, in cui 
primeggiavano - oltre ai già citati Gerolamo da Cremona e 
il 'Maestro del Plinio di Londra' - altri splendidi anonimi 
quali il 'Maestro dei Putti' e quello 'del Plinio di Pico' (di cui 
c'è chi propone l'identificazione con un artista uscito dal 
contesto estense, Bartolomeo del Tintore, se lo si identifica 
a sua volta col qui già ricordato Bartolomeo da Benincà); ma 
si trasferì a Bologna, forse nei primissimi anni Ottanta, 
dove, secondo una felice e spesso ripresa definizione 10n­
ghiana, «succhiò il latte .. da Ercole de' Roberti ma non • 
mancò di aggiornarsi su Lorenzo Costa e «sulle bizzarie 

• • 
ant1classiche .. di Amico Aspertini, in derivazione rispetto 
alle tendenze dell'archeologismo umorale dei padovani in 
trasferta a Roma (in Urbe, appunto, Marmitta soggiornò nel 
c~r.so degli anni Ottanta, tra due probabili permanenze sta­
b1h bolognesi); ma soprattutto entrò certo in contatto, se 
non in rapporto di bottega, col capofila in città di quella 
stessa giunzione culturale tra oreficeria e pittura/miniatu­
ra , quel Fra~cia da cui appunto eravamo partiti. Può essere 
stato Marmitta, allora, a tras lare in zona le novità reperto-

Ben; s~ d~ manOllCntti, f'I"OTICUCQ MormllfO cit, p. 221.223 225·227. 337-339 fR, 
'V1lC IO- Vallo), lig. 135-136 nello speafilXl 1m. pure 137, 205-'210) 
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riali che vediamo nel codice sabadiniano, lui che recò certo 
nella città benti voI esca, poco prima della composizione 
dell'Hymeneus, la conoscenza di alcune delle tendenze vene-
te di cui si è parlato? direttamente ed esclusivamente, certo 
no. È invece ben più probabile, come dimostra il caso già 
citato del 'Maestro del libro dei Notai', che l'accostamento a 
questi motivi sia dovuto a fattori potigenetici , più che a un 
unico accadi mento, e che, come peraltro nel caso della 'man­
tiniana', la circolazione libraria, manoscritta ma pure -
ormai _ a stampa, nel suo svolgimento naturaliter più 
ampio e diversificato ne i modi e nelle persone di quello della 
produzione a rtistica monumentale, abbia progressivamente 
portato a Bologna trend artistici, o vere e proprie mode, che 
trovavano poi magari in uno specifico caso un momento di 
intensificazione del loro percorso. Certo il confronto tra il 
codice dell'Hymeneus e la copia del Petrarca che Marmitta 
eseguì per l'e rudito collezionista e commerciante di preziosi 
bolognese Giacomo Giglio (trascrittore del testo, come 
Sabadino, in prima persona), probabilmente poco dopo il 
1483, mette in evidenza alcune similarità. Da un lato, il 
comune uso della {aceted initial, peraltro ormai un must 
repertoriale, la tendenza a presentare l'immagine riquadra­
ta, la lucidità ottica preziosa, davvero mimetica, delle perle 
e degli elementi di oreficeria appesi a sottili fili . Vi sono 
però anche differenze: nel volume petrarchesco, ms. IV poeto 
e rom. 6 della Landesbibliothek di Kassel, non abbiamo per 
esempio castoni di pietre o gioielli 'compositi ' (come lo stes­
so artista parmigiano realizzerà invece, per esempio, nel 
notissimo Offiziolo Durazzo, dei primi anni del XVI secolo, 
ms. Arm . 1 della Biblioteca Berio di Genova, con squisiti 
moniti a croce) e vi è una netta differenza di stile e di impo­
stazione gener~le nella presentazione percettiva degli inter­
venti a pennello e nello stile delle sezioni figurate; andar 
oltre una suggestione di ambiente è del tutto improvvido, 
ma il paragone mette in evidenza, credo, una tendenza del­
l'ambiente bolognese del nono decennio, quando non era 
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ancora dominante in città l'atelier cava ll ettian o.' ~ 
La miniatura, peraltro, a queste date segue ormai la pittu­

ra, in forma quasi dipendente, tranne appunto qualche ele­
mento autonomo legato al suo essere comunque arte libraria 
e non solo 'pittura in piccolo'. Lo mostra l'intervento da guest 
stars di Costa, Perugino e Aspertini (non di Francia, credo) 
applicato alle già citate Ore Ghislieri, col resto del vo lume a 
opera di Sallando e Matteo da Milano. E l'esibizione della 
gemma, del castone, del monile complesso, dei fil i di perl e, è 
fin troppo praticata, appunto, anche dagli artis ti della pittu­
ra di grande formato , dal tardo Medioevo in giù. E non a caso, 
nei pittori ferraresi che esportano il Rinascimento estense ci 
sono splendidi esempi di questa tendenza: gli elementi del 
polittico Griffoni di Francesco del Cassa, per citare un solo 
caso (ma si possono non rammenta re le perle lacrimate dalla 
Maddalena Garganelli?) offrono quasi un campionario di ore­
ficeria dipinta , che trasmigrerà in qualche caso nei protago­
nisti del classicismo prematuro - non in Aspertini, mi pare, 
che davanti a questo problema a Santa Cecilia si orienta su 
scelte materiche neo medioevali. Se ci s i dovesse concentrare 

Fral\Cr«O .\formltla ronIP -zollpfO- è appunla un paragrafo dl'(hçato a que!!to Impor' 
UUlte _mplo del IlIpportl Ira oreficeria e pittura/miniatura. m Fro tlc~.N) Morm,tto (It.. P 
118-121 1S Pettenati l. Su questo strepllo8o artl!!ta Iuno di quelli che ben SI Ill l'nierebbe una 
m""tlll , nfllo sconrortante panolll.ma e~pos'llvO odu:o rno l, oltre ft llpu nlO ft l re~emplare mono­
grafia a piu mam gli\. ntala, dr. per maggior SLnl<'~1 c quakhe aggio rnfllncnlo, le due ,·oci 
FrollC>'f/C'O Momlltlo e FranCF./K'O Marmitta (bottego l, nel D, zlOlIorlO blOgrofi(o dII' l1un,ol(ll"' 
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SU un singolo nome, pe rò, forse il caso più emblematico è 
quello di Antonio da Crevalcore, che nel San Pietro di colle­
zione privata, o nel Ritratto di giovane Correr, per citare due 
soli casi, introduce il monile dipinto sia come elemento con 
valore iconografico specifico, sia ad arredo lussuoso di carat­
terizzazione d'ambiente, secondo quelle forme iconografiche 
ma anche stilistiche che a queste date tarde rimandano anco­
ra, come notato. allo squarcionismo. ,6 

3, Se si deve a llora collocare in modo preciso anche dal 
punto di vista s torico-artisti co la coppia di pezzi sabadiniani , 
mi pare dunque che l'esame stilistico e repertoriale consenta 
di confermare i da ti che gli amici Bacchelli e Quaquarelli por­
tano qui in evidenza. E cioè: il frontespizio dell'Hymeneus, e 
le sue letterine interne, sembrano porsi come ponte tra due 
tradizioni diverse, quella del fregio segmentato con paesaggi­
ni di derivazione ferrarese ospitanti inserti animalisti ci o 
(come qu i) imprese araldiche, che domina il panorama emi­
liano, e non solo. dagli anni Cinquanta, e quello della presen­
tazione esibizionistica dell'oreficeria dipinta , secondo forme 

.. Cf •. V SGARIII , An lO/Ilo da ('re~o/ron! p lo pllluNI ft rra rese dpl QUOll rocf1l1O a Bologno . 
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che iniziano ad affermarsi alla fine degli anni Settanta in 
area veneta, dalla quale, come in precedenza il lettering 
impiegato nelle incipita rie a pennello, tl'asmigra in gran 
parte del resto della zona padana nei lustri seguenti. Col che, 
anche in assenza di dati storiografici esterni , che invece dete­
niamo in modo abbondante, potremmo comunque arrivare a 
una datazione sul finire del nono decennio, che coincide 
appunto con l'occasione che diede lo spunto a Sabadino per la 
composizione del testo, e per la trascrizione in questa copia. 
Arrivare a un nome mi pare del tutto azzardato, al momento: 
la scarsa quantità di elementi figurati del codice non aiuta , 
ma l'alto livello esecutivo parla a favore di una personalità di 
ottimo livello, che sarà da cercare tra i protagonisti della pro­
duzione libraria locale del tempo_ Il Quoloquium, che si è qui 
un po' trascurato, appare di interesse assai minore: l'inter­
vento è come detto di tutta routine, e solo a guardare con 
molta attenzione le forme puntute dei pochi elementi vegeta­
li , e lo spessore dei gioielli , nonché la disposizione libera del 
bas de page, si conferma una datazione più o meno coi nciden­
te con l'occasione di stesura del libretto_ 

4. Si potrebbe finire qui, dal punto di vista repertori aie e 
stilistico. Ma un codice miniato è anche un libro, è soprattut­
to un libro. E i libri ci riportano un testo, che non sempre 
interferisce con quanto il miniatore decide di inserire sulle 
s~e carte (o il committente gli chiede di eseguire); tanto per 
rimanere allo specifico di manoscritti e stampati che abbiamo 
r~mme~tato, i volumi liturgici privati , o i class ici latini , fino 
al .P~drl. della Chiesa, non suggeriscono certo a l 'Maestro del 
Phmo di Londra', o ad Attavante alcunchè di dive rso o di spe· 
cifico di quanto non possedesse' già nel suo campionario di 
bo~tega . el caso dell'Hymeneus, invece, scorrere le carte si­
gl11fica penetrare nelle sedi più auliche della vita sociale del 
t~~po. Le nozze Bentivoglio-Este sono un evento in cui l'esi­
bIZIone suntuaria non è arricchimento, ma base costitutiva 
del fatto ; qualcosa di molto simile all 'os tentazione del lussO 
che ancora si vede nei vari 'matrimoni dell'anno' che iljet sei 
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attuale continua a celebrare, in forme che non dipendono da 
formule tradizionali e dotate di vera sacralità , come a ltre ri­
tualità immutabili o quasi (il cerimoniale papale, o quello 
delle poche grandi corti ancora in essere), ma che si sostan­
ziano nell 'idea della accumu lazione, e dell'ossessione descrit­
tiva: nel nostro specifico, dei cortei , delle parate, dei destrie­
ri e delle loro cavalcate, delle armi, dei tess ili raccontati -
esattamente come nel già citato Salimbeni - in modo punti­
glioso e reiteratamente compulsivo, come nelle ekfraseis di 
tradizione bizantina, il cui gusto avevano importato Guarino 
e i grecisti della prima metà del secolo (ma pure come in certe 
cronache delle odierne sfilate di moda). E, appunto, ecco la 
ridondanza delle imprese araldiche e dei gioielli , con modi di 
esornazione espansa tanto autoreferenziale quanto fortemen­
te evocativa e quasi da fiaba , come in questa sede ci guida a 
capire Paola Goretti. Le perle e le gemme trapuntano mises 
di dame e cavalieri , apparati ornamentali di stanze e saloni; 
per sé stanti o riunite, come nel fregio del nostro codice, in 
collari , pendenti, fermagli e altri accessori del vestiario; le 
armi araldiche e le imprese stanno ovunque: sulle porte -
dove troviamo esempio, come nota Bacchelli, di una serie 
analoga a quella che riscontriamo nel nostro frontespizio, 
anche se con un ordine differente - come sulle bardature dei 
cavalli , sui calzari e sulle t appezzerie. Il medium con cui il 
proprio status e il lusso di cui s i dispone vengono esibiti - ma 
anche, se mi si passa il termine, performati - a chi non era 
presente, e rammentato a chi lo era, è appunto il testo di 
Sabadino, che in questa copia d i alto profilo suntuario (non 
nell'altra che ben conoscono i filologi, a Parma, Biblioteca 
Palatina, ms . Parm. 1294) prevede anche in qua lche modo 
una loro uisualizzazione, in para llelo, appunto, col r~cconto 
del testo scritto· in mancanza delle forme moderne dI comu­
nicazione, un o~getto intrinsecamente legato al matrimonio 
tra Annibale e Lucrezia poteva insomma orientare ~ lla s u~ 
decorazione nelle forme che vediamo a nche per coscIenza dI 
uno specifico suntuario voluta mente es ibito: non certo a 
introdurre ex novo un repertorio sconosciuto - il clima, 
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appunto, è già quello - ma almeno a supportare un'intensifi· 
cazione quantitativa eia qualitativa del suo lessico. Le forme 
produttive di questo manoscritto, con l'autore che è anche 
testimone del fallo nonchè copista della sua opera, e un con­
fezionamento con ogni probabilità quasi liue ri spetto all'even­
to. credo lo lascino ipotizzare lecitamente. 

5. Da una parte, dunque, l'esibizione del lusso, dall'altra 
del prestigio: il monile prezioso, l'impresa. L'esasperazione 
quasi ossessiva di questi due dati in forme stilis ti che ovvia­
mente del tutto difformi dalle nostre e diversificate tra loro­
anche se nel regno dell'araldica la variante dello 'stile', come 
ho già avuto modo di dire, è difficile da applicare - cala giù 
dal Medioevo fino ai secoli premoderni; e senza fare la storia 
dei Carolingi , degli Ottoni, o di altre casate, reali e imperiali , 
basta rammentare - più vicine nel tempo e nello s pazio - le 
medesime caratteristiche in due capisaldi della miniatura 
italiana, di recente usciti in facsimile : il Libro d 'Ore Visconti 
e la già citata Bibbia di Borso d'Este, veri tripudi di stemmi, 
?ri . emblemi, il cui valore assolutamente fonda nte per capire 
11 messaggio globale di quel manufatto, anche nel suo specifi­
C? stilistico, è stato infatti evidenziato con intell igenza e par­
tIco~are felicità da chi li ha commentati per esteso; come 
a,":lene peraltro anche in tanti altri casi - mi piace ricordare 
qUi, per esempio, il valore decis ivo che assume talora il blu, 
n?n solo nella sua accezione simbolica di tipo sacrale e reli­
gIOSO, non solo come termometro dell'impegno finanziario di 
~'opera . pittorica, ma in Francia spia visiva emblematica , 
inCarnaZIOne, di diretto contatto con l'essenza stessa dello 
stato. ~ della corona, specie se accoppiato ai fleurs de lys, 
quas~ 1.n ~na versione medioevale e nordica della classica (o 
classIcistIca) porpora. In questo tramando di abit udini di 
a~~o~elebrazione, e di coercizione all 'impiego di certi effetti 
VISIVI le ditter t "l " " " , enze s l Istlche, vere o presunte, appunto SI 
sfumano le per"od· .. . . , . 1 IZZaZIOnI , anche quelle a lungo termiOe, 
saltano: non SI tratta, allora, di una 'pers is tenza' di un imma-
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ginario esibizionistico delle consuetudini di corte che tendia­
mo a legare a l periodo medioevale . Se il massimo, per un illu­
stre committente dell' Italia del nord di fine Trecento, era un 
pittore che gli potesse raffigurare tanti animalia diversi nella 
decorazione del s uo castello, se un artista nei primi anni del 
XV secolo era il migliore del mondo non solo, ma certo anche 
perché riproduceva mimeticamente 'zoo in miniatura', se s i 
pensa alla quas i ossessiva te ndenza animalistica di 
Pisanello , o di Gentile, il parallelo è quello dei bestiari de lle 
corti, che venivano fatti visitare all'ospite come emblema di 
potere, ricchezza e raffinatezza, se non proprio di sauoir 
uiure, e l'inclus ione nei codici miniati di un repertorio analo­
go esprime esattamente questa tendenza (il mondo animale 
catturato con le armi e messo dentro un recinto reale , o cat· 
turato con la penna e il pennello e messo dentro un recinto di 
cornici dipinte e in fogl ia d'oro), al di là delle iperinterpreta· 
zioni iconologiche cha talvolta se ne tenta: e non a caso, 
l'eventuale trasmigrare diretto dal citato Pisanello a Taddeo 
Crivelli di forme e modelli (cosa a mio personale parere non 
così scontata) indica piuttosto una comunanza d'intenti tra 
artisti di ambiti stili stici diversi, da entrambi i quali derive­
rà in diminuendo una repertorializzazione che arriverà, con 
la produzione di codici di livello medio 'con decorazione di tipo 
ferrarese ' (come s i legge in tanti repertori) a sfiorare il 
Cinquecento. in contesti di destinazione distanti ormai anni 
luce dall'originaria aulicità 'per pochi' dei loro lontani proto­
tipi: come avviene col progressivo decalage di va lore dei 

moderni status symbol. 
Non è di per sé una questione di stile, è una questione di 

schemi su cui si incana la una certa intenzione; ha un bel da 
dire Leon Battista Alberti che è più bravo il pittore che impie­
ga la tecnica più raffinata per riprodurre l'effetto dell'oro 
senza usarlo: committenti e artisti spesso decidono per l'op­
posto, e non solo nel cosiddetto Medioevo, ma fino a date 
molto avanzate verso la 'maniera moderna', poi di nuOVO -
dopo un'eclissi in cui questa tendenza, semmai , migra verso 
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altre forme di produzione artistica - nel XX secolo. La Sua 
esibizione, quella del gioiello o del bestiario, la profusione 
dell'a raldica, mi pare insomma siano stilisticamente neutri, 
e costituiscano piuttosto una costante esornativa temporal· 
mente trasversale, un fiume carsico alternativo ad altri 
valori cui noi guardiamo spesso con più deferenza culturale 
Oa costruzione dello spazio, la correttezza anatomica); e 
assumono nello specifico l'abito formale del tempo in cui si 
realizzano. Proprio come i paragoni topici che si citavano in 
apertura: in sé, il confronto con Polignoto, o qualsiasi altro 
pittore greco o latino, non ha benché minima traccia di 
coscienza classicista, ma prende il valore che quella deter­
minata epoca gli conferisce, vale come generica asserzione 
di eccellenza, e anche qui incanala in forma riconoscibile ­
scritta anziché visiva - un valore, di cui diventa mezzo di 

• • comUniCaZione. 

6. Il gioiello dipinto, però, sia in miniatura che in pittura, 
può venire impiegato anche come ricettacolo ve rsatile di 
determinate categorie formali . Le collane che escono ed 
entrano nei dipinti di tanti artisti , di secoli diversissimi, 
sono anche comodo strumento di evidenziazione tridimen· 
sionale, di rapporto tra il 'dentro' e il ' fuori ' (un ottimo sosti· 
tuta delle porte socchiuse, o delle figure viste da dietro), e 
possono contribuire a tarare il nostro giudizio rispetto al 
senso spazi aie dell'opera. l castoni di pietre, o le gemme, 
appoggiati su davanzali e bordi misurano la capacità di rapo 
portarsi al problema dell'ombra portata, e dell 'evidenziazio· 
ne della tridimensionalità. La sfericità perfetta (o la devia· 
zione da questa regola delle scaramazze) la trasparenza 
parziale ~ totale delle perle vere , e di queÌ le di cri stallo di 
ro~ca . o di pasta vitrea (assieme a tutte le a ltre t ipologie in 
CUI viene impiegato il vetro non riflettente ma permeabile 
all~ sgu.ardo!. sono un challenge continuo, una variazion~ 
S UI temi dell uso della luce. Dai pastora li di Piero fino - SI 
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porva licet - ai monili de i fregi del nostro Hymeneus, tocca­
ti appena ma intris i di luce. 17 

Uo po' Mlldom. Lo copia parmense dell'H )'melleus, che reca a c. Ir lo ~temma este~se, 
edè per C(' rto l'esemplare donaLO II lhl casolo della sposa, ha un programma mllllalO ben plU 
ndotto, ma mos trn nella tlpologlll delle poche lo,zloll e nello gammo crom3tlcII la stesso 
mano, con ogm probabilità , della W'l'I;lone bolob'llese (uo grozie a Silvia &lplOIli della 
Biblioteca Palatm a l, Sulle m~eb'lle aroldlche del mllnoscri tto e la loro oorns llOndeola coo le 
decoraZIOni scolp,te delhl Domwf MII#1I0 , cfr. t' BAt"("IIf:I.lI. UIIO pl'"l'loZIDIlf' m'fUlllo Clt. p. 
12 (. Ia mll1 l1ltura de lln pagma lI1itlllle, ,nfatt, . riproduce fedelmente nel SUOI rrquadr, tuHt' 
~ ,mprese che e rano scolp, te 8U quella -porto d, mal<egna belli~~,ma' che porta\'a alla sa lo 
graade del pa lozzo ed a nche quelln coo lo -dlv,sa del Duca prrmo de 1\I1lano" che GIOvano' 
Benllvogho aveva fnllO porre, III OttUlooe delle nozze, ~ulla facciata della costruZIOne La 
pagina m,mota, che porta SIIl Hl alto s ia IO basso lo stemma con la '..el:a' benllvoleliCa, ha 
otto riq uadri~ in nlto a destra III vede la 'dl\'I!a·, un -leone iacente nel fuoco. che m lo pedl' 
dntto teneva uo troncho releva to, n l quale l'raoo du' sechlOni da trare aqua: et IO capo haHa 
lino cimero a !ltrana fOgla negro e blllnco dlVi!lato, e nel negro eraoo qualro \'olte scrrpto. "Iilc 
or CIoè "Ich hof', Vil le a d,"' "lo spero"; in alto Il Slm~lro s ta -il groppo de fedI' e amore'~ nel 
mezzo del lato de .. tro s, vedono ",l rlldechro illustrato dal sole" e la -salamandrro nel foco" 
meatre nel mezzo del lato ~mistro della pagma vi lIOno la -palnla" col motto "~pes mea" e "lo 
agnello col monle ados~o": mfioe I riquodrr IO bos~o della pllg;na nproducono n~penIYamen· 
te a destra e a 8mi~ t ra "l'I fa~clO dI'le ver!:he hgate m exemplo. che non e cosa 1)'U forte che 
la umone, et le verghe 1I0ite elspt'cmte, 1"!:l\Ificotfrce lo dIVISione eSM're frangr.blle". I: "edl 
BachI' analoga mSls tenta nelle Oll' di New York Nel testo mI nferlsco esphCllameole o. t' 
LoLLlNI,I s,mboll (I(>//n cIIU' "dla slono c/d/'(,rle. In GlI ~Iemm' de' ComulI' f Je/l~ Pmt'l1Ict' 
deI/'Em,/ra.Rmllo#/la. Il cura dr A Savorelh, Bologr.lll, CompoSitori, 2003,1) 56·64 (con qual ­
che erro re ); F. T ON1010, lA D,bblCl {il /J"rso d'E./~, Cor/eslo e 1I10#,rr{rceIlZO n F,'rmro Ira 
TardogOl'CQ r R" w"..-,melllo , In La B,hhw d, Borso {l'Es/e_ Commc,,/ano cit" Il , P 295·497~ 
FI\ANCt:SrA MANlAlU, 1 ', polrw,e (I, ~/ rrI m .. "I, di't OllO/loli ileI/a Lombo rdw d,,1 TrY'('('III". III/m 
d'O", f l'OfTillolo V'SCOli Il, e M B01.LHI. lA m,,"a/um /ardOj!oIU:o III 1"oll1bordro ~ ,I L,hm 
d'O", Vllrollt, , '" Il L,hm d'Or.' \', .• rml/I. Comm .. "lorlO al coi/'Ct', a cura d, 1\1 BoIII.I,­
Modeoa, F.C. Paolll', 2003, p 5\.:.!17 e 2:.! 1.38-1, una lettera di Gian!:aleauo '·''iCOnt' a 
Ludovico Goozaga del 1380, e ,I celeb(.rnmo l1lud,zio d, G,o\anni Alcheno ~u 1\IIchelmo dII 
Besozzo, che s , ntrovaoo ,"~Ie'"t' IO lh\11) Snu);, ,\f,ch .. /mo da 8,'M>ZlO Il'OI,en<lty or 
PeanBylvama, Ph o Dll>_ ertatio. I96Kl, ed Ann Arbor. l ' OI\"er-rty I\hcrofilm~. 1969, p 3·5, 
28.29 Ima su CUI e~,ste, IIp1'Clt' nd <-<.:ondo cao. f{l1<ndt" amp,ezza di b,bllOJ,:rafia

1 
In modo 

utl phc,to, 1O\"1'Cf'. rlnno a MlI IIAI I B"",,,,~l)\ll. GrollO .. (lI, 1'/110",.11. ed ,I :\111;100. Jaca 

Book, 199~, e Form,' dcfl'm/nlll'" ,lIl It Tonno. Elnaud,. 2000 
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D'oro forbito e perle. 
Le vesti del corteo matrimoniale 

Al comparir dell 'eldorado: abiti come sigilli 

Probabilmente assai deluso r imarrebbe il benevolo lettore se, 
dal sontuoso défilé di gran dame e cavalieri che si squaderna 
lungo le vie cittadine di ent rambi i festeggiamenti - tratteggia­
ti dai fastosi encomi di Sabadino degli Arienti - volesse ricava­
re una messe di informazioni reali tese alla resocontazione delle 
mode correnti. Siamo infatti lontanissimi tanto dalle descri zio­
ni presenti nell'immenso territorio delle suntuarie l 

- tese ad 

• La min pIÙ profondn grnt ltudme va a Pu:-ro Bellettlni e Rasano Camplom, per a~erm. 
inVi tato all 'mcontro d, presentazione dci due nu tografi av\'enu to Il 9 no~embre 20lH pn-K!W 
la Sala dello Stabal Mote r de ll 'Archlbtinno~lo, In quell'occasione riaperta al pubblloo dopo 
anni dI restauri . Desld C'ro moltre n llb'Tn"tlOfe sent.tamente il pel"l!onole delln Blbl iot.eca 
dell 'Archigmnas io; m portlto lare la D..,tt s~n Anno Morio Scordo\'i. per la genll lezzn con CUI 

si è presta ta n numerosi mlerYenll di scioglimento paleografico. ~ Il Signor Adriano 
Aldrovandl per In sqUl.'l ltn corteSia che sempre m. ha riserva to nelle pratiche di acC('sso Ili 
prezios i _ e bhndnt .sg. m. _ ~o l u .1l1 In molti ClIsi .'I ; sarebbe reso n~s~ario uno sguardo filo­
logiCO molto Il'u accurato di quanto IO abbia potulo assicu rare \Il queste tra"cn z,onl 
Serenamente. mI assumo In p,eno In n'sponMbllltè dI OgnI Imprecisione 

' Tra tuttI , J.(J legls/(ulo/l(' sUII/uaria. S("CQ/i XII/XVJ Emi/m-Romagna, a CllrH di Mafia 
GIU8I!ppil1R Muu arelh. Bologn8. ('Iu •. b, 2002 Anche DlSciplma .... Il lu~l!O. la IcRI,~lo;rtOllt· 
IUllluarla III l /a llO e III Europa Ira M •. JWN'O cd EIa moderna. a cura di M G Muua~lh e 
Antonella Campamm, Roma_ C/Il"OCCI. 2003 e U 1t'J.$11unfllOr.e. IO lA Modo. a cura. dI Carlo 
Mal"tO Selfant, e FabiO GI \1~bertl. TonllO. Emaud .. 2003 (Stona d'italia Allnah. 191, p. 18.')-

22' 
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una elencazione normativa e accurata delle fogge in uso - quan­
to dalla messe sconfinata delle fonti : liste dotali , libri di spese 
diverse per la manutenzione della 'guardaroba', testimonianze 
cronachistiche. carteggi, epistolari, repertori di tessili , pitture. 
Persino dalle rarissime sopravvivenze degli abiti di concreta 
manifattura; dalle descrizioni di quelli cerimoniali, dai festeg­
giamenti nuziali di tipo tradizionale,' dagli eventi processionali , 
con tutto il loro carico rituale, cosi predisposto ai benefici della 
divina intercessione. 

Assai scarsi, infatti, gli elementi della moda del tempo, sebbe­
ne proprio negli anni dei cortei in questione (1487: l'Hymencus 
Bcrltil'ollls, per il matrimonio di Annibale Bentivoglio, figlio di 
Giovanni II con Lucrezia d'Este, figlia del duca di FelTara Ercole 
I; 1502: il Qlloloqlliurn ad Ferrariam urbem. per il matrimonio di 
Lucrezia Borgia con Alfonso d'Este, figlio del duca Ercole I)' si dia 
vita ad una delle più grandi trasformazioni del vestiario rinasci­
mentale, concretizzatasi in pastose soluzioni tese alla progressiva 
liquidazione dei ghiribizzosi capricci 'alla franciosa', per la gra­
duata affennazione di un'eleganza classicheggiante - il ripristino 
del punto vita, le larghe fantasie tessili , il corredo di nastri e gio­
ielli, le preziose acconciature neoromane, etc. -, in puro reuiual 
antiquario.' 

Siamo periferici anche rispetto ai travestimenti prototeatrali 
personificanti virtù allegoriche, a loro volta segnati da illustre e 
sontuosa tradizione, come nel caso di giostre e intermezzi. 
Certamente presenti anche all'interno di questi documenti , spe-

Penso alle ranSl>lme testimonianze quallrocentesche, tfa CUI ~\"etlll rab,to della beata 
Oloanna Aadrea81 SI \'eda P GoRE1TI. De plelll ludHlF ,·('sl/ d/ 1111 'ali/ma ~cmpli(e. III Osonno 
AlldlUl" do Mall/al·o. 1449·1505. Lo '0111/10 ileI quo/ld/miO, a cura di nodolfo S'b'Tlonfli e 
Roaanna Gohnelh Berto. MantO'o·a . Cagandreasi. 2005, Il 7 1·81 

Alcune prez,O!Ie inditazlonL ~i indIViduano In VALf:KI'" l'IS(IU.K .... \ 'e.,II/l' lo ("Ila. I-;!sllr(' 

lo ffl(l"'" ob," per motnmolll e fum'rull. XlV·XVII Sl'C%, III Lo M"do Clt . P 22 1-259 
I manoscntt, delle due opere d, Sabadlno. ora acqul~l u dall·An:hlglll na~'o, han no 

n'pett,,·amente n cel·UIO le IM'gnature, 8.4602 l '/hmellell~ B'.Illll 0/1I •. e 84603 II 
Quoloqulum ad Ff'rranam IIrbt-m. Saranno cl la ll d'ora In pOi comI' lhml'rII'U' e 
QlloIllftulllm 

Sull. (lo,ellena e SUI nessI fondanti col tema de lle ,·e~tl /01 I"e-dll p"O,.A \'!:--n.RI".LU. / 

.r,~II~" /"ablto 1m .lIf'dwel'O" L,bt-,.,.V, In Lo Moda Clt., p. 83- 116. 
GlIRETn. 1/ t",t'O dell'antico nel Ruardarobo fi:mmmd, 1/..1 Cmqll«cnla LA 

Ma.-h.-roml'ntl. T«nl("~ l' MJpeYl rll'1I0 Itpf'florolo d'Q("("ldelite e d·""f""·' a cura di Paoll 
Blgnam,. Roma. SubOnl. 1999. p. 73.90 
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cie nelle azioni di contorno che si distribuiscono lungo l'intera 
partitura (e particolarmente verso il finale: battaglia, moresca, 
partita di pallone, giostra , giranda, quattro venti , etc.), o nelle 
innumerevoli implicazioni co l tema del fantastico, con tutto il 
suo immancabile corredo di trionfi , ninfe, velerie, volteggi 
d'a ria, esilità grecizzanti ,7 trascolorar di pinnacoli e svolazzi in 
cui diafane figure mitologiche «vestite di seta & cum legiadri 
veli et cum archi, pharetre et dardi et cornitti al collo" chiama­
no i cani , mentre le apparizioni di Venere - «che nuda parea 
cum una camisa de sutili ssi mo velo sopra le dilicate carne" -
tutto sovrastano e a tutto fanno da corona.' 

Nonostante la cadenzata presenza di questi temi , a ltro sem­
bra infatti il moto re dell 'impia nto; e l'e lemento aureo lo scena­
rio unificante dell 'intera rappresentazione, quello capace di con­
notare la cifra stilistica più decisa e originale e di uniformal'ne 
anche il lessico vestimentario di magni{icentia e splendidezza. 1I 

Come in un eldorado di marca destinale , ecco infatti il profilar. 
si di un orizzonte templare, sontuosissimo, paganeggiante. Con 
esso, il tema dell'incanto, della trasfigurazione - della sospen­
sione sognata -, in una temporalità scandita da cadenzate appa­
rizioni in cui ogni veste, lungi dall'essere riconducibile a model­
li reali , qualifica un vero e proprio iti~erario, fortem~nte soste­
nuto dai processi della visione celebraltva, della fissaZione , della 
glorificazione. Sigillo araldico saturo di allusi~ni. 1O . , 

Dopo il magnifica t della stirpe (Este e Bent,vo~ho), d.o~o I ~s­
sequioso proemio e il gaudeamus verso la celeste hbe~al.lta pnn­
cipesca, dopo la messa a punto di una regia scrupol~S l sslma tesa 
a stabil ire il tempo e gli inviti, le mansioni , le canche, .Ie oc~~· 
pazioni , nell'Hymelleus è piuttosto il sapore incantato di SqUIS1

-

P GOR~:TTI , 1/ pmbl"I1/(J dd/'alltu;o 111'1/" lllOde dd QfwllrocflllO. II' Inl, nl/a '''llf"lt· . 

·8c:hede UnlflnISllche-, Ila., XVI. 2002tl, p. 13;;·170. 
' /I O ynU·Il I'IM. C. " . I Il ' ·.1 , " 'I li , prlllCl"" ~ CII Iura o W~"O" ondante re~lo Rl"lIlllo/(ln,m "UIlIII IN'1l IO. ,.,-

Rlna~,meIllQ. a curn d, Bruno Bll",Il'. Ronta. Bul~o,,' . 1984 fi , , , ' ,_'pp' t' sullE' .UE' ra.rnl I· 
Sul les81co arllld,co I('~O nU·,delluficazlOne I In I~ l UI ... -

b 
'

·1", dardi proct'f>~lonal,. gualdraPIll' , 
callanl In \'e&sllh.lIll'ntlm. ",~,1l1. paranu'nl'. an ,ere, ~ , Il' Id • 81 R ,Oro S,·,III e coI"r, de oro ,("/I 
IInlment, ba.rdolufl' ,.çudl ~I I·roo. Il prl't!OtlO u OSIlO . • L 
In €ti"'". ~odl(" l' ~tI, d··arU a cura. d, ho.bella M(lb~abò RiCCI. :\la("("O ("IITII""" u.!18 

ClotIlde GentIle. Milano. Ell'da. I99R 
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tezza e rarità - di meraviglia - a occupare lutto il resto. È il cop­
piere rlcolmo di .. cose mirande .. a lrascolorare la munificenza 
degli apparati mediante u~ ,caricamento sens,oriale di _ incompa_ 
rabile scintimo, laddove .. pm belle cose non SI veder glamai~. 

Incantevoli, finemente screziati, inverosimili, irreali , abiti e 
macchinazioni sceniche paiono infatti mutuate dai palpitanti 
sbriciolamenti da fiaba di certe slorie persiane, anche per la 
curiosa ricorrenza del tema numerologico del sette, comune a 
enlrambi gli ambiti. Distribuite lungo l'asse viario cittadi no pre· 
disposto al tragitto dei festeggiati - necessario per l'opera di 
renovatio urbis ricalcante un preciso rito di fond az ione -, sette 
sono infatti le porte, ognuna delle quali associata a lla personifi­
cazione di una virtù teologale o morale (Speranza, Carità, 
Temperanza, Giustizia, Prudenza, Fede, Forza), secondo le indi­
cazioni fornite da Ercole Albergati detto lo Zafrano, specialista 
in allestimenti. Il 

Già da queste prime battute, par già di sentire gli echi di un 
mondo lontanissimo, forse meditato anche sulla scorta della 
miniatura e delle migrazioni letterarie dei motivi mediorientali; 
penso in particolare a Le sette principesse di NezamT,1l mirabile 
poema persiano di letteratura sapienziale scritto attorno alla 
fine del XlI secolo in cui l'intera modalità dello splendore mani­
festo (abiti e padiglioni compresi) intreccia un profondo legame 
iniziatioo con le scale dell'evoluzione spirituale e coi concetti 
della sacra regalità, così intimamente radicati nel mondo irani­
co.1 l sette padiglioni hanno infatti il colore dei sette pianeti; le 
sette principesse - vestite degli stessi colori dei pianeti e dei 
padiglioni , secondo un ingranaggio di perfette corrispondenze -
ogni sera raccontano al protagonista una storia 'colorata' diver­
samente: una tutta nera, una gialla , una verde, una rossa, una 
azzurra, una color sandalo, una bianca, in un crescendo tr8sfor­
mativo perfettamente confacente ai caratteri 'alchemici' e alle 

SERCIO Brrnsi. Polaoco t ol'CllIl~II/.lro oJ I~mpo dr GWl'amu Il Bnrlrl'Oll'w. In Palauo 
G/t,.,lordr li -Wno "'noK'~I1'ol~ d, 1.111 1101010 boiogntlU', a curll d. S Belllm. con Llltrodu, 
ZlOn1:' dr. Rlchard J 1\attle e un saggio di Giancarlo Bem'volo. Ferrara. Edl~al. 2()()4IMu§e1 
CIV'CI d Arte Ant,,:. Monografie 31 p 11.31 

N ' , 
f2llIT.lA wllt P"'11ClfW~ , mtroduzione e tradUZIone di Aie Jmdro Bllu am, Milano, 

R.noh, 1982 

.. ' A'iTO·'L'IO PAGUAIIO - ALESlv...'1DRQ B"t.:s,.t.,"-I, S'orla dI'ilo Il'Ill'ral"ra ~nIlOnQ, lIhlano, 
,~UO\·. Accadem.ra, 1960. 
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proprietà di divina perfezione delle entità superiori che presie­
dono il tessuto narrativo, 

Figura di ogni completamento circondata da un alone di 
sacralità, potente aggregato simbolico atto a traghettare l'unità 
materiale dello svolge rsi dei fatti entro una cornice di più ampio 
respiro fatta di affidamento e di abbandono (di sacrificio e 
ricompensa) necessari per il rinnovamento di ogni forma di vita, 
secondo il Libro delle luminarie" numero dell'assoluto sapere, 
segno delle re lazioni divine con tutta l'opera della Creazion e, !~ 
concrezione plastica di un cammino iniziatico, portatore di luce, 
tesoro di sapienza, valle assoluta delle sette porte;16 che sette 
sono le prove, sette gli ann i dell 'esilio prima del ritorno , sette i 
castighi e sette i gradini della caduta, sette i pugnali nel cuore 
di Maria , sette i dolori , sette i vizi, sette i peccati; ma sette 
anche i luoghi dello splendore, anche le lampade a rdenti del 
divino amore, sette le luci, sette gli stadi della grazia, i colori 
dell'arcobaleno, poiché sette anche gli spiriti di Dio, sette gli 
occhi, selle le sephirot creatrici , sette le luci spirituali e le poten­
ze del corpo mistico. Sette le lampade ardenti e la grandiosa -
illuminante - liberazione, 

Come in NezamT - e in tutto il peri pio arabo medievale, satu­
ro di prodigiosi congegni allegorici, magici , numerologici

L7 
-

anche nell'Hymeneus abbiamo abiti che sembrano dispositivi 
atti a contenere il viaggio iniziatico, interamente rifulgenti 
d'oro; in certo senso, vesti della meraviglia - del magico, del 
meraviglioso !8 _, e del suo terreno sembiante, dove tutto è sotto-

" L'ind,coz,one compnre 11('1 Libro dI EI10C SI ve<ln B~K.'1,,1I1J 'fHs"IC1J!l.t:, Angri, us/n e 

CI~it. rlKIII1! del dnlmo l' dcI/o salt'ellCJ, G('novn, Ecig. 1991 , p. 177 
" Jt:..r.N HANI, Ln DOlina LtlllrgtO CQn~ldcroz/OlL' sullo Messa. Romn, Ediziolll Ark('los, 

1999, p. 78. 
IO Le u tte "nlil Heeco (Gl'), Gruppo Ed,tonnl<, I n~ieme, 1993 II testo fu scntto dn MLfla 

Husa Ln 'Ali Nuri ( 18 17- 18921, plU noto 1'01 titolo onorifico d. B!lh!l'u'lh\h ("Lo splcndorl' dI 

Dlo·1 fondntore delln f'('dl' HoM'1 
, Si vedo .1 bdhuLtl10 AN(a:ul AIIIOU, LR CII/o /llIrobrll Lubmnlo nrobo ml'd'~l'oll', 

MLlano, lIhm<'SL8, 2003, fl\Voloso .cenano urbono di tipo letterario mappante og,." sorta di 

m.rnb,ho. ' 
11 . d te onche ~ulle "",,~tl magiche 

IO Sulle fa!!Cmnz/O,." di que~to ~ot:l:('tto e!;u l' sue nC9 u 
lanelh , cmtul't' , glo.e lll , etc) M ",oda DMO/lfI PoIRlo~,1I m"rou~llO$O nl'lIa Ittl~roturoJ ~m~ 

9
" N I (' te anche Il fondonte l Il ... 1~ 

rt-Of dtl iIIrdlOl'l'O Torma. EInaudI. I n8. atura m n . Ad l h 
• '" '0/ ca 1I1tiono lO P 1 

BM.TRlr!;AJTIS, /I MedlOl'l'V {on'o""" . \ot/(·/tIIO ed tloluml n.. art .. ~ ,. . , 
1973 . 
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posto a un proc~ime?to re~oric~ di arabescant~ amplificazione 
che ha i caratterI dell eccezlonahtà: celeste, a nzitu tto. E trasco· 
lorante. come venuta a miracol mostrare. 

È il blu infatti - meglio, il celeste - a con notare l'intero regi­
stro delridealità medievale, così fortemente caricata di energia 
immateriale. Basti pensare all"infinita se rie di tributi - primo 
fra tutti , il manto della Vergine, ma anche le vetrate gotiche, gli 
attributi di Artù sempre azzurrovestito, etc. -, necessari per tra· 
ghettare il bisogno di un più sacro ricovero, esentato dalla tem­
poralità ordinaria. Al blu appartiene infatti un'ampia gamma di 
proprietà che insistono sulle colorit.ure della vis ione 'a ltra', del 
tempo 'altro' (il sogno), del notturno privo di temibi lità, del­
l'ascensione, della chiamata, del brus io ange lico falto di pace e 
lealtà , del conforto, dello slargo immenso della quiete.19 Per 
eccellenza, colore filosofi co dell'anima e della meraviglia - deli­
catamente nostalgico, struggente, odoroso di lontana nze - come 
celebrato anche in seguito nell'elevazione della lirica romantica, 
nelle vampe infuocate assetate di assoluto. lO 

Panni d'oro slellato 

Se all'i nizio dei festeggiamenti si rende noto che "Il princi­
pe Bentivoglio compro certe case che erano avanti il suo palazo 
& fin aterra le fece disfare: et feceli gran piaza che di longheza 
per mi misurata furono cento [ ... 1 Et tutta la piaza fece de panni 
celestri coprire ala summita de li alti merli del palazo», più in là 
si specifica che .,La porta del palazo era ornata dali lati cum 
certe colomne alantiqua de ligname pinete: et cornixate de fron­
de d~ busso cum retorti argentati », e che "La porta dela sa la era 
cormsato de finissima pietra viva cu m le divise de l principe 
Bentivoglio dali lati sculpte poste adauro fino".~l Così , "Non se 
v?de~ altro per la cita che lavorare per uso de huomini et donn~ 
plcoh et grandi vesti mente de oro de argento & de varij drappI 

lùmando Il belli.ssllDo MlCHH PASTOl"REAl", Blu. Siona d. 1111 «,f(,,,. t raduzlo!le d, 
rlbnzlo Alcan. r'l'('nu. Ponte aUt GrazIe 2002 

Sullo SV'S' O "'ma ~, veda il smgolare· A:.1t:UA V ,u.TtlU), .\. BIli .. pOI IO .\1. fomorf.". d. 
un roIfirf nella IIWdern I . .J a .nca f«ltlro . M,lana, Bruno Mondadon . 200o! 
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di seta & de rechami a diverse fogie et portamenti et varie geme 
Iigate in oro". 

Quando poi Sabad ino affronta la descrizione della sala nuzia· 
le, offre la sua penna al vago sembiante del miracolo. Eccola 
dunque apparire in tutto il carico della sua luminescenza: 

Le pariete de la sa la intorno Intorno li dui terzi de sotto in suso erano 
ornate de bell issimi razzi et spn liere et bnnchali nlarme et divise bentivoghe. 
Et dali du i terzi in s uso erano panni celestri intorno cum stelle doro: et di 
sopra uno retorto de fronde de busso, de Myrto, de Brusto, et di Ginepero, et. 
de Abeto, di Pino & di Cyprcsso cum pome rose et rance inserte .:12 

Fasto salomon ico, eterno s plendore, lusso, benignità. Tutto 
è intagliato di 01'0 fin o, tu tto ne è sc reziato. Si punta ad una 
amplificazione re torica che sembra alludere a panni quasi 
oltremondani , degni di un gran teatro degli elementi . 
Talmente a lta è la loro glorificazione che sembra ruba ta al 
cerimon ia le ass irobabi lonese, o al corredo dei Faraon i. 
Fiabesco e orientale, per a ntica meraviglia tutto il pala~zo 
Bentivoglio rifulge d'oro e perle; "Quivi certo era tanto felice 
ornamento che ignoro se la sala laqueata doro di Cleopatra et 
de ornamenti de zoglie et glorioso pavimento come e tanto 
scripto fu de tanto splendore ornata quando recevette Cesare 
in Egypto". ll . 

Sembra davvero di l'avvisare l'eco di tutte le architettu re 
mobili , del favoloso padiglione di cristallo di S~lor:n~ne , dive· 
nuto un modello letterario e artistico imprescmdlblle per la .. . ~ , 

narrazione edificante di padiglioni e palaZZI SIII gen~rLs, . 
Sommo arch itetto e committente, primario costruttore d~ edi­
fici straord ina ri aven te demoni diversi esperti in sCle?z.e 
occulte per maestranze e a nimali e uccelli per messaggen , li 
padiglione alchemico di Salomone costituì infatti l'exe,!,plum 
princeps di una speciale mobilità favolistica; tanto per I carat-

/C' , c. 12" 

/ ' h I /luro '''·//0 l .. fl.-r"fllrtl ambo 
.. MAItIA J~Sl ~ R l IHlltA \ 1 \1 .... L " ..... B,ffInllflo t are • c 
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teri del trono,!! che per !'intima mobilità dell'inte ro abitacolo di 
cnstallo, capace di mille incantame~ti - ta nto da confondersi 
persino con l'acqua, di tr~sformarsi I~ superficie lu~id a in cri­
stallo. eccezionale per levtgatura e bnllantezza -, d. assumere 
identità polivalenti e prodigiose, sfruttabili a nche all'interno 
dell'edificazione di città mobili , in un ordine simbolico e rigene­
rstivo perpetuo, zeppo di pietre s folgora nti .

Jt 

Come una miniatura di un lussuoso libro d'ore - un Liure de 
Merl'eilles~1 _, presenti nell'Hy m ell eus a nche gli inevitabili 
ri mand i alla tenda di Alessandro Magno, glorificante tutto il 
sapere esistente in un riassunto enciclopedico scandi to da una 
temporal ità esentata dalle regole comuni .:4I L'amplificazione 
regna accanto al prodigio, come in una colossale mitografia. l9 

Così, proprio in mezzo ai finissimi or i delle stanze del palaz-
. , . 

zo, ecco appanre un Impresa 

•• E:rII d. zanne di elefante (On mCl"O!;tlluonl d. tircom, perle, smeraldI e Ililre pietre pn>­
DOle, luomo 51.a\·.oo quattro palme d'oro (On gTllppoh di lirconi ross. e smeraldi "erol 
""P'" due delle palme c'erano Illtrettanu pa"oni reah e, sulle altre due. aqUile d'oro, It 
pnlDt' dI fronte alle seconde. AI lati del trono c'erano dUE" 11'"001 d'oro e 8ulla te,ta di ognUDO 
UQ rolonna d, sroerllido ,'erde Le palme erllno CII'condate da \'111 d'oro. CUI raceml erano di 
Ime,..ldo (011 grappoli d, ZlfCOm rossi. QUllndo Slllomone 81111vll sul trono, posa"a I pwd. 
5ugh scalmi plU ~I e il tTOnO (Ommc.a\'a a girare rapIdamente come le palE" dI un muhno. 
~ aquUe e I pa\"OII1 spIegavano le ali. i leom allunglwano le zampe e davano colp. di roda.1 
su"lo. Qu~to succede..,. su tutti i gradini IIU CUI poggiava Il p.ro(' Salomone-1M J Rl'Bl[!I.\ 

,. M/l.H_ L',mmoglllClno e l'ordllelfuro cito p 261, 
•• su questa copertura fece elevare un pala'Uo quadrato di !Unt tonl. e ID ogni IInp!o 

fece mettere una cupola che SI mnalzavaal ci('lo. oltre che litanIe con pareti d'oro e d"ll'1:t'n­
lO mCr"O!!tate di p,etre preziose di d,,'ersi colon. Quando il sole batteva sul palazzo. l'oro e If 
pIetre prez.ose bnlla\'llno fino ad accecare gli occhi e Il dnnncgb<ia re la vi~ ta ' (MJ Rl'BIU.\ 

y MAT .... L'ullmagullmo f /'orch,felluro cit , p. 291-
Sulle questioni plU squiSitamente iconOgTafiche legate nl lu~~uo~i modelh ~ .... oflel del 

manOliCntto nmando al contributo di f'abnzio Lollim m cntiliogo. 
Per J"intera descrizione deUa mltica tenda d I All'Silandro M a(,'110 Ili veda Nl'lIa fenda dI 

Ak..,rulro. ID Aleuandro nel i'ofed,ot'l'a OITldenfak n curn di PH:ro Boitani, Comdo 
eulogna, Adell! Cipolla e Mariantoma Llbono. r.hlnno. Mondndon, FondaZIonI! J.,orenIO 
~I., 1997. P 451-459. S, veda anche Al~If. PErlT, Le POl'llIon d'AII':((lIldN' dons le RQIf\o~ 

dAluarul" Ima, B. \'enl8t, MuSf(l Cll'ICO VI 6651 -Blen dire Cl bil'n apprcndre . VI. 19111> 
p 71·96, che sudd"'lde la matena della na';azlon~ ~ondo I carntU'n mterniYl!,tc rIlO ddla 
~"da 

I.·"pressionl! _ a m.o avviso rulmmea e belh~~lma _ ~ r,ca\-ot,1 dol1e battutI! finali del 
gla noto contnbut.o d. Leonardo Quaqual1'lh SI veda L , Q\ 'AQlARt 1 I I, Claro ~nff t (OfI\#rt 

P""X\~-I "finili Sabadmadegll Anenfl l'Ol't' della BoIoglla forft'. lO Schede L"maDlSIICM" 
n a Il. 'lOO4I2. p. 9-27. . 
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che dicca pe r amor lutto ben voglio suffri re posto ad fi nissimo oro, per il 
qual usso sentravn in una picola sala tutta de bell issimi razzi ornata El nela 
campana che I"ecevea il fumo dci foco {!fa rilevata larma ducal cum le seghe 
sotto uno padiglione pincto de finissimo azurQ cum soli doro. DI poi sentrava 
in una anticamera In quale havea uno lecto parato di crimisino et intorno col­
trinato di seda, El intorno le pariete erano pincte vaghe figure in verde. Come 
Alexandro vinxe Porro in India. " 

Vero scibile universale in cui viene racchiuso un inte ro ori z· 
zonte di riferimento, tanto da comparire in numerosi topoi lette­
rari medievali, tra cui il Roman de T hèbes e l'Enéas, olt.re, nat.u­
ralmente, al RomalI d'A lexandre, capace di incarnare un piano 
narrativo altamente complesso in cui la materia della descrizio­
ne è fin alizzata agli scopi teleologic i; quadri partita, così come si 
conviene all'intera suddivisione del cosmo, costellata di dod ici 
segni _ come si conviene a qualsiasi oracolo che si rispetti - di 
colori diversi, senza giunture nel pilastro interno né nei lat.i del 
tendaggio - come a signi ficare l'intervento divino -, invincibile, 
inattaccabile, ignifuga - per esser stata costruita con pelli di 
salamandra _, leggera e immateriale (piegata in quattro può 
infilarsi nell 'uovo di uccello), pulsante e viva nel reagire a lle 
atTese, capace di sbuffare come un bisonte, di aprirsi e chiuder­
si, di eruttare fumo, la tenda di Alessandro è un concentrat.o di 
pura magia vivente, un simbolo alchemico sine tempore capace 
di sintetizza re le proprietà salvi fiche di tutti i bestiari medieva­
li , tutti i lapidari, t.utte le araldiche, tutte le agiografie, tutta 
l'imago mundi favolistica e mitizzata: quella che ha per matrice 
l"altrove', vago e indistintissimo. 

Benché ent ra mbi i congegni (il padiglione di Salomone e la 
tenda di Alessandro) pongano problemi di interpretazione filolo­
gica e letterar ia non estinguibili in questa sede, anche per la 
disamina delle fonti su cui poggia l'intera suddivisione della 
materia narrata, sono loro _ a mio avviso - accanto a t.utto il coté 
orientaleggiante ancora in circolo nel gusto della corte tardo­
quattrocentesca a costituire gli archetipi del paradigma celest.e 
attorno a cui si organizza l'azione amplificante d~Il '~ymelleus . 
Il cuore a rcaico _ certamente attardato, ma potentiSSimo - della 

sua più intima matrice , 
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Se è vero infatti che l'oceano indiano cos tituisce l'imprescin_ 
dibile orizzonte di attesa dell'occidente medievale, l'incessante 
generatore di un patrimonio di s~gni , ~liti e .leggende capaci di 
riassumere le geologie del fantastIco, dI dar vIta a detriti di città 
fantasma, a cartografie ibride, a vis ioni paradis iache, insomma, 
un espace circulaire que l'homme peut pénétre r mais où il ne 

fait que tourner en rond",ll gli stupefacenti caratte ri di sapor 
mediorientale - reimpastati per l'ennesima volta - oltre a mani­
festarsi come imago murrdi sono, al contempo, anche pretesto 
per ridisegnare la storia del mondo, per ripeterne i scgni , per 
riassumerne gli episodi salienti , per drammatizzare il passato 
sotto forma epica, mitica. La Domus Magna è essa stessa luogo 
di rammemorazione fatto per riconnettere l'esterno all'interno. 
Dal suo interno si scrutano i cieli e tutte le cos mogonie; dal suo 
romanzo istoriato si evince la sintesi delle gesta compiute, l'in­
citamento a quelle da compiere, la profezia dei passati e dei 
futuri . In una perfetta circolarità, zampillante i vess illi di una 
remota antichità. 

I" corteo 

Secondo un procedimento cinematografico teso a recintare 
il piano dell'accadimento all 'interno di una meteorologia forte­
mente connotata,-'2 in tutta la sua perfezione, a inizio della ceri­
monia sopraggiunge la pioggia, che inizialmente sembra guasta­
re ogni sfoggio; "cosa che dette molta mesti ti a a l corc, a lanimo,& 
ala mente del principe Bentivoglio, et del nostro populo perche 
vedeano intanta festa non potere le loro glorie mostrare».13 In 
realtà , essa pare invece mettere in moto una certa protezione 
verso la sposa, ancora una volta mediante gli indumenti , in 
modo tale "che le sue trezze aurate et bianche orna te de precio­
se margarite et il suo dilicato viso non fu sse da la fredda piogia 

EloOM_"n:u B,\l·MGARTYER, L "Or/t'II d"Afexollllrr Bll' n d lrl' l't b ll' n I.Ipprcndre·. \ '1. 
19sa. P 7-15. L·autore nprende la u:>si di Le Goff (L 'Ck;/d(.111 "u-d/('( al ('I 1'0" ,·",1 I lldltrl· un 
~o~ 1I1111lqllt. ID JAcQn:s LE Gon·. Un ollire Mo\"t" A.tIt, PRri~. ( òalhma rd . 1999. p. 269· 

t l' tanta parte ha a\·u ta nl'lrl'laboraZlonl' del 81~temi I< lmboh cl ddrarte t della 11'111'­
ratura med~'ale. 
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offesi: & uno manto di paunazzo sopra la richa vesti menta 

doro». 
Poco più in là , si dà invece inizio vero alle parate, in rorma 

di giaculanle liturgia ves timentaria . Anche i doni nuziali , secon· 
do il costume del tempo, sono vesti della specie più preziosa . 

Alhora ala s posa qu isti doni et presenti a fTectuosamente (acti fu rono. Il 
Commissario de l s umo pontifice nomine eius sanctitatis li donò la benedict io­
ne. Loratore dcla Maiesta de l Re Fe rdinando una peza de damaschino brocha· 
to doro ri'Zo. Lomtore del Duca de Calabria du i peui de damaschino brocha· 
to doro uno bianco et laltro rosso uno per esso Duca et laltro l>cr la Savia 
Duchessa Hyppolita s ua consorte. Loratore del signor Ludov ico duca di Bari 
una peza de bracalo argento. I11 ocotencnte del nostro Reverendissimo Legato 
monsignor Asca nio uno pendente de zoglic 1 ... 1 El marchese de Mantua uno 
pendente cum tre zoglie. El prothonota rio suo fratello una rosa de Hublili . 
Loratore del signor Conte Hieronymo una peza de brocato doro ], .. 1 mandata­
rio del Signor Messer Francesco da Gonzaga una manetta de zoghe et pe rle 

grosse." 

Ma sono sopratlutto i corte i - forse in debito con la nascente 
arte scenica moderna - a da r la misura di incomparabile splen­
dore· in ess i si ravvisa il guslo maniacale di un'organizzazione . ' ' 

cromosimbolica l'ara ld ica blasonata di un favoloso bestl3f1o 
arcaizzante, l'e~oti smo da serraglio già così amato nei cor~e i dei 
magi, con tutto il suo cari co di leopardi , tigri , scimmle~te .. 
Come negli stupefacenti teleri di Carpaccio per la compagnia dI 
Sant'Orsola _ s pecie nel gentiluomo inchinato, lievemente genu­
flesso, visibile ne l Ritorno degli ambasciatori alla corte 
d'Illghilterra , recante preziosi motivi a grottesche tant? sulla 
manica pendula de lla sopravveste che sulla ca lza; forse I emble· 
ma stesso della Compagnia b _, anche in questo corteo ecco calze 

' hl . c . 37r-v. --, . .- '.- ' ·che In e''tO ront('nute~ ' \" " ,1 
Sul cort('o d(', 111111.'1 (' ~1I 1 h' coml,l,, ''i\' partlture ~ 111""" . 

F
'" / I I/ 'd prefa.llOne di ( n,lIna Ac,(hl\! ...... -.:ro C,\I!DI "I I / ~ M O,I (II B,·lmu" (I 'a /lllO. ( ICI. -. . • 200 1 
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• I I I· a cura di GIOUU'II\II l'I" 
TrII le U!IC, t (' ~entl nn/ando Il Corpocno pll/,,", ( I s or . . , 
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t ncariche di ricami , stivali dipinti con imprese, divise alla turo 
sr d" d" d" Il '' chesca, cascate di piume - l struzzo, l gru, I p~p'paga, o -, 
catene ingioiellate, bastoni del comando con la divIsa d arme, 
cavalli tintinnanti , briglie aurale. Molte, nel testo, le descrizio­
ni delle lunghissime parate c~e, c?me n~l gusto ~ell.'e'poca, r~ca~ . 
cnno il modello dei trionfi ali anttca, nmanegg13tl In santI ssI­
ma astensione per i fasti della corte. Eccone alcune. 

I 
Giunto ala porta tanta gloria de mortali : et quella alquanto passata trova­

rono la bella sposa alhospitio dela Zucha sumptuosamente parato. La donde 
ella se adorno per entrare in la Citate. Et senza dimol'll essa fu posta sopra 
uno candido cavallo fallerato de sella de forni menti, et di briglia de brochato 
doro CUffi richo fi ocho in fronte de auro filato . Il quale cavallo li ru menato da 
OClO belli et generosi gioveni por paranymphi vestiti de brochato argento cu~ 
collane doro al collo et calciati de divisa bentivoglia, et sopra essa haveano stl­
\'aliti CUffi Falchoni rechamati che del nido osivano divisa del Felice sposo 

( "(" 
Quali tutti CUffi capelli bianchi in capo pomposamente et cum reverentia 

grande se posseno intorno al candido cavallo de la sposa. Laquale dunque 
posta a sedere sopra il cavallo in questa forma fece la triumphal entrata. 
Pnma ne venne avanti alquanta moltitudine de cavalh, et poi una picola 
squadra de Astiligiatori vestiti lunghi di seta crem isina cum corne bianche, et 
setri daUJ'O & cum cert i veli de candida seta traversati et alcuni veli haveano 
ligati per legiadria aie dextre braza: & in mano portavano amorosi dardi cum 
laste rosse et erano ritti sopra cavalli cioe quilli un palmo inforcavano che 
sopra li pareano nati. Essi cavalli erano fomiti de grossi sonagli che dal loro 
suono quando correano e quando galopavano le s trate letamente ribombava­
no. Poi sequiano alquanti trombetti che sonavano le tube cum tanta dolceza 
che parea dicesseno: correti ad vedere la gloria dela bella sposa. Sequiano poi 
Straciotti vestiti di seta ala Turchesca et balistreri de panno verde vestiti del 
Marchese de' Mantua. Ne venia poi Centocinquanta scude ri caldati ala divi: 
sa del principe Bentivoglio, & vestiti a varie fogie de diversi colori de drappI 
et CUffi calce rechamate chi di perle et chi de argentaria et chi havea penne de 
struzzo, chi de grua, chi de garzetta, et chi de papagallo inle berette di rosa­
to et chi quelle havea di perle rechamate tutti cum gran prestanza erano aie 

• p Gou:m, Il flitTJ1f'nte plUmotO: Il mI/O chi flitlL"<l/lIJ1O dal ~ptrlon c!nque«ntest:lu GI 
fatalwno, In IlllI!s/lto dtll'ol/ro. &mwlICO, Orli, cm/ume. 8 cura di Giovanna Franci e M G 
MUlurelh. MII.ano. Lupetll . 2005, p 149-177_ 

• SI veda il fQl1dante A,'TOSlO Pl!'EW, Fule e /rlonfi_' ron/mulla e me/amorfOSI di UII 
tema. 111 MrmaruJ dell'Gnl1(;() nell'Grk Ital«J/IQ, 8 cura di Salvatore Setus. l , Il 1 grlle'" 1 
te"'l "11'0lI011. TonDO, Emaudi, 1985, p. 219-350. 
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li\'ree dcii s uoi signori sesca lchi. Poi drieto sequiano essi sescalchi che furono 
vmte e~ sei vestiti di damaschino cri misi no cum torquei de auro, et bastoOl 
pincti in mano a la divisa el arme bentivoglie, et cu m el ducal Diamante esten­
se sopra legiadri cavalli, liquali haveano selle coperte ch i de drappo cri mlsi­
no, chi verde, chi ne ro, chi more llo el chi Alexandrino frangiate doro et de 
argento et chi de seta el loro forni menti et briglie de simili drappi folciti de 
auro cum varij et belli lavori , & li morsi che certo pareano de burnito argen­
to. Poi ne veniano cum gravi aspecti li sei illustri patricij general i sescalchi 
\'estiti de purpureo raso cum verghe pignite dauro fino in mano sopra magni­
fici cavalli de drappi di seta riclta mente ornati et haveano torquei dauro et 
aeti palafreneri en torno. Poi d rieto a questa gran pompa di sescalch i ne venia 
a paro a paro li molt i nostri dtadini honorando li gentilhomini che veniano in 
compagnia dela s posa senza havere riguardo bagnare e luluare le vestimen­
te, et li altri 101'0 ornamenti da la continua lliogia. Come fusse stato Manna 
dal celo cadente." 

11 
Partite le tenebre et venuta la nova luce illustrata dali rab'; di phebo che 

fu Marte giorno trenta d i Gena ro cosa che ralegro molto il nostro populo. Le 
tube per resta incominciarono asonare_ Le donne furono radunate ala nuptla­
le Corte dove gia e rano li Magnifi ci d tadini , & homini illustri racolti per 
sodare la s posa a la Messa al magnificentissimo Tempio de sancto Petronio. 
Laquale in questo modo fu compagnata_ Pri ma alquanti trombeti sonanti le 
restevole tube poi sequiano li externi gentilhomin i acopia acopia adcompagna­
ti da nostri dtadini . Non se vedea altro secundo la conditione de glhomini li 
lri quarti togati di brochato doro, et de argento, et de a ltri varii drappi et de 
diversi colori et torqueati de molte cathene doro cum zoglie. Poi sequitavano 
li centocinquanta & sei scuderi del i sescalchi vestiti de drappi aie sue livree 
e tutti caldati a la divisa del pri ndpe Bentivoglio come decto habiamo de loro 
ornamenti_ Drieto loro veniano cum li pincti bacu li in mano essi vinhsei 
sescalchi tutti gentilhomini vest iti a terra de rich issimi brochati argento cu m 
collane & geme. Et rra quisti sesca lchi gliene era dui de belliss i_m~ brochato 
doro vestit i per essere cava lieri. Poi sequiano li octo paranymphl ~I ?roch~to 
argento vestiti cu m collane doro et altri soi ornamenti . Drieto a qUlstt sequ18: 
no li sei circums pecti sescalchi illustri pa tr icii loghati doro de argento, et di 
cri misi no cu m collane doro al collo, et in mano le loro verghe aura~e de fi~ 
auro. Poi aie s pa lle gli erano li ci rcunscripti patri dela nost.ra repubhca 1. __ 1 

1. .. 1 poi alquanti gentilhomini et Cavalieri doro et ~e a rgento ~estiti pre-
,"" " I" d l ' . .. . . p en"'a la glono'",posa 1fl mezo de IpUl cUtla 1 e I prmCIPI . et s lb'llon 01 ne v ~ 

loratore del Re Ferdinando & del Conte de Caiacia Oratore del duca de 
Milano. Poi sequiano il Duca di Ferrara felice patre de la sposa et Il Marchese 

• H)'melttll', c, 22r-23t, 
.. h'l, c, 45r-v. 
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di Muntua 11 Signore de Arimine, Messer Francesco Vesconte che per il suo 
Signor Duca de Milano era in la cita nostra prudentissimo Referendario et 
cum bona grAtiA de nostri magistrati. Oratore del Duca di Calabria Lamtore 
del ~Ignor Ludo\"iro duca de' BAri. OrAtore del S. Conte l-heronymo. Il fratel· 
lo del Signore di PeSAro. Oratore del Signor de Camerino, & molti altri 
Oratori & mandatarii gradualmente. Et Altri grandissimi. et prestanti gentil. 
honllni SeqUia poi la charn sorella del Duca Hercu le madonna Biancha ~ I aria 
a~ociata dAla felice madonna Ginevra Sforza d i Be nllvogli del sposo degna 
genitrice cum piu de cento generose don ne acopia acopia : et la mogior parte 
ubraze tutte ornatissime di geme, et de vesti mente avarie fogie doro, de 
argento & de dignissimi d rappi crimisini. et altri bellissimi et vaghi colori : et 
le loro trezze de colore doro et fogie del capo erano aconcie cum maestrevole 
mane et piene de margari te. Sequ ia poi infra il capitaneo conte Nicolao 
Rangone et il Famoso Cavaliero l\ lisser Ga leazo l\larcscotto. il principe 
Bentivoglio \"estito alerra di brocha to doro facto in nova fogia richamente 
anchora che de vurie vesti mente doro ogni giorno piu volte se mutasse et 
!;Imilmente de Collane doro, et di geme che credo mai I)iu l\l3gnifica, et supero 
ba pompa se vedesse: & cum magior ordi ne et si le ntio in alcuna ciremonia se 
andasse per i\che le strade. le finest re, le logie, li theatrii , et li coperti dele 
case erano de populo piene per vedere proprio )a pompa, et l\Iagnificentia de 
Italia Li Mercanti et li artefici haveano cum assai ornamento avanti li fonda­
chi. et apoteehe facto astensione dele loro riche robbe: come fiera grande de 
Aversa fu!>Se stata, O iDio quando entrarono nel tempio resonante dal suono 
dele tube parse cosa de troppo divina pompa: perilche io uscendo de schiera 
per vedere la sposa passare, me acostai a la le del populo et deli molti externi 
che l'enuti erano ad vedere questo triumpho. Et vedendo la dignita de tante 
~plendide donne. legeme dele quale, come sole riverberavano ne gliocchi 
humani, restai ocupato de maraviglia et di stupore senza comparatione." 

Analogamente, anche il passaggio di Lucrezia Borgia non fa 
che ri marcare questo splendore con lo stesso registro. Grazia 
celeste, celeste impero, «septima gloria». "Laquale chi la vede & 
vedra la judica ra una Celeste gema in forma umana». Eccola 
in fa tti usci re su 

1- .1 un carro triumphale de ornatissima pompa, e gra n Richeza tirato 
superbamente da duo unicorni, liquali haveano le corne bi a nche ornate de 
margarite et doro. et nel fronte di ciasdu no era una Ros a de belli ~s ime geme 
Rubini et Adamanti, Erano cinti de fine de Auro, de Argento. et de sirica 
Alexandrina cum lequale ti ravano il carro. Sopra ilquale e rano donne de bel· 
tale et de gran fortuna. Nel mezo di loro era una bellissima Regina vestita de 

• Ili , e. 45t-47r 
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habito Regale et senza comparalione sedente sopra cosini di brocato doro insi­
rica verde fioc hati de perle . Et da Hymeneo nuptiale iDio li era I>oslo in capo 
una girlondo de splendidissLme, et preciolSe geme, Avanti sopra il Carro affi­
liO adue aurate Colomnelle, che sostenevano del Carro il Cielo de Alexandrino 
drappo rechamato a sola ri radii de fin auro uno breve de Romane lettere de 
Orientai perle in campo dc drapl>O nero cosi dicendo 

Lucrezia borzia bella, e di splendore, 
Che va Felice al Coniugai Amore." 

1 ... 1 Che cosi me conviene eXD lare la exuberante leticia non solum del core 
ma dela propria anima de questa felicissima sponsa tua principel'lsa de gran 
gloria. Laquale vedo gia mentalmente entrare dentro le tua mu ra adcompa­
gnata in t riumpho da valorosa gente vestiti dauro dc Argento et de varii et 
diversi dl'fl ppi de s irica sopm F'ullerati cavalli de belli ornamenti et dc belle c 
cla re donne et de Richc geme adorne ." ( ... 1 Et del pulchyrissimo sponso et voi 
Illustri Fratelli com loro gentilhomini pomposi de Abili, Fogie el d iviSI(! riche 
vaghe et prest an te in honorare Icntrata del sposalicio triumpho che sia piu 
presto del Ciel singular claritate che terrena." 

Se casa Bentivoglio - sorta di Domus Aurea - non è sola­
mente «casa iucundiale come in molti lochi per le vaghe mura 
era scripto cum degna lectura ma uno paradixo in terra",. anch~ 
in Questo caso non si è da meno. Il cielo è fausto, colmo di buoOl 

• • aUspiCI. . " 
Pa radiso in terra , sposalizio del cielo, singolar chlanta. 

Nascosto tra le pieghe di un petrarchismo di maniera, sembra 
veramente di trovare l'eco di quello che gli antichi chiamavano 
sensorium Dei millimetrica struttura simbolica di coniugazione 
liturgica mess'a a punto affinché la terra ascenda al cielo. e il 
cielo si riversi sulla terra .'" Come nei miti del giardino edel1lco,.'~ 
o in Quell i che presiedono il silenzio dei chiostri, come nella pen· 

Q , 
' ' "'

0' pa<>i nl' da mano moderna " ualoquwlII . p 2.4 Il llIuno_cntto l' ij [{l o num " ". 
Il fui, p. 20.21. 

" /~I,p.22. NI dl ror/XJ la 
, SI veda Il magnlfi ro A~"LIi In SOllt " ... nl_~ . JL'..\." Mm'lTAP.\, (' CllOrI' l' I 

. . I . 1998 P 31 Pl' r qUl'~to agili e e· 
Porolo. I. ('Ul'l'1' l' ti ror/XJ, Blrgamo. SCI"\'l tium e< Itnee... h I 

d tto Per n~\' egllRre CIO e e Il: ' 
llIentodell88lrutlur8 ~lmbo l lCil dlullahlurll:la evc ,, "l'ree~a .· d' 

h eolo · I profUIIII tutt, 1 rmnllnL (' -
antichi chiamavano ,I ~,'IIN'lrlUm 1).'1, l' nl~es.~ano c e' n , . 
tagli della gesluahtll e ~opratlultLl' ,U01ll _18no rorre ll1 ...... , ,n,~\ 1 1/11/1 

S d 
" 

mmLle" veda UllfllTO I· ' !' A. .-. 
ulla glonficazlone dI'I IPllrdlllu,' e l'm. - '1'10 ('a ro lll 

della dO,l11o .sum:llfl o. Da l,d., alla Sulilmlto. IIItrodu:uonl' e cura d i Pier Ang . 

Milano, Medusn. 2001 
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metrata architettura dei mondi paralleli Il che godono del favore 
degli dei (dì cui anche il microcosmo della corte fa parte, e Con 
essO la scienza dei magnifici apparati),4~ non c'è abito reale che 
si addica a tale splendore. L'unico degno di comparire al cospet· 
to di tanta grazia è quello filante delle stelle, tagliato con la 
bava di comete e tessuto con astri sciamanti , cucito dai geni del· 
l'aria con battito di mani e aghi di rugiada. Gloria ed esaltazio­
ne, dove tutto è prezioso, fastoso, glorioso di letizia e giocondità, 
supremo per bellezza e armonia , colmo in forluna , segnato da 
incessante fioritura . Degno di un trapasso estatico e screziato, 
alabastrino, finemente intrecciato di bisso. 

Lontano l'eco della guerra, del tumulto, della corsa . Lontana 
la realtà delle cose sdrucciole, e la lordura di ogni menomazio­
ne. Solo il canto operoso delle fate, il loro registro di paramenti . 
Per altissima meraviglia , trillante il canto e il suo scorrere 
increspato di sovrana manifattura. Il suo tessuto, quello dei 
sogni. Un'arcata celeste di destinale sovranità. 

Su qUebUl tema de lla perimetrazione si \'ooa Il fondante G ABR1E:l.LA ZARRL, Rec.ntl 
DoII~. dauluro t malnmamo ntllo primo l'Io moderno , BolognA. Il Muhno. 2000 L'outnce 
ttab,lllCe In modo molu:. ch,aro le lmet' che sanciscono la perimetrazione del corpo femlmn,· 
le. Il 'recmto' cirroscrivf infatti uno spazio, defi nisce una proprretà . • nd Lca un poI'sesso e st.· 
brl~ un IIm.te. RIO,'iando alla metafora blbhca dell 'horl,, ~ CO/ldU~II ~, eqso rappresenta fin 
dali antIch,tà 1151mbolo femminile per eccellenza _ specie nelle condIZIoni di \"C rglnità - su 
CUI ete!'tl tal1' un fortlsllLmo controllo $OCiale. 

· P Go I I RJ:1TL , n Imaluro dello /"no or8l."nll."0 _ U. IIClcnza (/('1 magnifiCI CJ pporoll, tfll 

mahnoonl41, L~"lOno e l'rJgheue d'anllCO In Gon zaga. u. edu le Ga/trw L 'efl'rcwO del rot· 
ItllOnUmo, . cura dr Raff.ella Morselli. ~lrl ano, SkLra. 2002, p. 185-2 11 

P AOLA F OSCHI 

Palazzo Riario Aldini Sangui netti, 
sede del Museo internazionale e biblioteca 

della musica: la storia 

Il Museo internazionale e biblioteca della musica, inaugura­
to a Bologna 1'11 maggio 2004, ha sede nel palazzo situato in 
Strada Maggiore 34, oggi semplicemente chiamato Sanguinetti 
dal nome della più recente famiglia proprietari a: questo interes· 
sante edificio è il punto fin ale della complessa evoluzione dell'in· 
sediamento nella zona , dal Medioevo ad oggi , e riunisce in sé 
tracce di ognuna delle t ras formazioni subi te, ed è quindi meri· 
tevole di un attento esame stori co. Per questo si è qu i voluto 
aggiungere al suo nome più noto e recente quelli delle fa miglie 
che lo hanno posseduto nel corso dei secoli e che hanno lasciato 
un'impronta evidente e decisiva nell 'edificio e nella sua decora· 
zione (fig ,l ).' 

La storia del palazzo inizia in età medievale con le vicende 
della famiglia Loia ni , che abitava in izialmente in una casa ~ n 
Strada Maggiore fra le vie Caldarese e Castel Tialto, ma 10 

• Ques ta ricerca sulle vicende e trasforma.z'Oni de l comple~lIO ooLl.zio che diede ori" ... nl' 
al paiano è stata condotta da chI sCrive a part il1'dal 1996 in relazLonl'.1 progl'tlod, re.lau· 
ro dl'lI 'edifi cLo prepara to dall'UfficIO Studi e Inlerventi Ston co Monuml'nlali de l Comune di 
Bologna e.L il conCl1'tlzzata In una bl1'''l' In troduz.one nel cat.logo ste ~o del mu!CO_ 

I Cfr P FOSC IU, Polazz(' R lOrlO AldInI &"RIl.ne/l •. in MIl$tO mltrna~wnolt t b.blwlero 
della m ll8,CO Gllldo al pen.'or.o esp<mlll'O, • cura di Lorenzo Bla.ncom l' Paolo l!IOtta, 
Bologna, Costa Ed,tare, 2004, p 17.23 Il progl'tto d, I1'stauro è stato red.tto dagh a.rchltet· 

ti Roberto Scann.vim e Nullo Bellod!. dll1'ttore del lavori 
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seguito acquistò la casa in angolo con la via dei Vitali (già 
androna di Zusto o Zustolo. oggi via Guido Reni) , facendone la 
propria dimora principale.· I Loiani erano un ramo, inurbatosi 
nel XlI secolo. degli Ubaldini di Mugello. che signoreggiava su 
Loiano (da cui prese il nome), Bisano. Livergnano e Pianoro. 
Pare invece che la torre che sorgeva in angolo con via de' Vitali 
fosse in possesso dei Magarotti o Bagarotti , famiglia che dovet· 
te essere di rilievo in città, tanto da dare il nome di via dei 
Magarotti o Bagarotti all'attuale via dei Bersagl ieri.~ Resti della 
lorre sono ben riconoscibili nella pianta del palazzo attuale e 
consistono in muri grossi m 1,40, con una pianta esterna di m 
9.84 x 10,06 e interna di m 7,4 x 7,26: si trattava dunque di una 
pianta grossolanamente Quadrata, che doveva appart.enere ad 
una torre familiare o consortile, con funzione prettamente guer­
resca. 

Divenuti nobili di rilievo nella vita politica cittadina , i Loiani 
trasformarono nel 1511 la loro abitazione in res idenza di presti­
gio, tanto che era ritenuta la più bella e rifinita della città e 
degna di una famiglia che occupava un posto nel Senato cittadi­
no. Tuttavia la morte di Giacomo Loiani ne) 1562, mentre i suoi 
figli erano minorenni , mise in difficoltà la moglie Eugenia 
Piatesi Loiani , che il 29 gennaio 1569 vendette una parte del­
l'edificio ai fratelli Ercole e Giulio Riario .' La parte venduta è 
descritta come .. domus murata cuppata et tasscllata cum curia, 
tuatis et aliis suis superxtanciis pos ita Bononie in capella san-

Cfr Gl l ~EPPI: GUDICISI, Cose no/ab'" dl'l/a c.i/a d. Bol~ua , ili , 8010b'll Il, Fan . e 
Garagnan., 18i2. p 22·23, 

Sulle famlghe montane derivate da ceppi lOscanl chI' ~Igno~g/...j n rono nel plellO 
Medll,)I'\'O la montagna onentale bolognese vedi P F();,("In, /I tern torl<} d i M lml.'ITIIZlO nrl 
Mtdu~~'O: ptJ.eIHlggIO, m6edIOml'nl •. f«IlJOm'a , in MOllten'llzlO l' la ~uo HturlO . a cura di 
Ale!ilnndro Molmari Pradelh. Villano\'a del Ghebbo I Ro l, I1 ll11ea di Cr("d,lo Cooperal>vO di 
Monterenz.o, Cmcra Edlziom, 120051. p, 89-106, alle p, 92.97 

Qualche nOlllla ~ulla famiglia e 8ulla \'11.1 lO MAIlIO FA:-''TI. lA' l'l(' di Boff>Jlllo. Boloi,'1'La , 
~~tllulO per la Slona d, Bologna, 2000, I. p 188. 189 Tulla\' ill 111)T, mo 1n~("d lll mcnto dI'ila 
amlgha ~Iagatl)\tl do-.·elle l'&;ere attorno alla torre , qUindi cnt ro III ~l'eond" C('n::h.lI. e ~po­
tarsl aUctC'!l.',,-amentA>.n una zona plU periferica, 

p FOSCHI. Al/a rln'lTa d~lI~ lorn pl'rdull'. in lA' lorr. d , BoI,'Il'U/. Il cura di Gmncarlo 
RO''-l'TII •. /uCualea:hlO d, Reno (Bol. Grafis , 1989, p. 314 IIOrT(' Ma~aroUl 

Art no di Stato d. N l 'd ' , E - ' 
d

allO' ora In poi ASNa l A rch I( w pru a/ti RlOn" S",rza, • ..-
~I enUi di BoI""" I I ' fi l 

Bo 
~ ...... ~ rument" b. 128, n 15. Nel 1562 la PH'II(' ~I olt~nn(' la lutt'lll dCI .g I 

mlllon mfaao AlIton o Al d ' ,. . 'e ","'an rol' stIIOIIn\"enlllno de.loro bl'lll dr IIl,h 127, 11 () 
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cti Michaelis de Leprosettis in contrata strate Maioris" . con i 
seguent.i confini : la Strada Maggiore, la via de' Vitali, Pietro, 
Francesco e a ltri fratelli Fava, la famiglia Cancellieri e Antonio 
Maria Fava. Si trattava dunque di una casa in muratura, con il 
tetto in coppi, dotata di cortile e di una tuata > termine che potre­
mo immaginare definisca la torre dei Magarotti già ricordata .7 

La famiglia Riario (fi g, 2) in Bologna abitava allora in Strada 
San Donato (oggi via Zamboni), nella cappella di Santa Cecilia, 
ed era originaria di Savona e di umili origini , ma dalla paren t.e­
la con il pontefice Sisto rv (il genovese Francesco della Rovere) 
aveva ricevuto nel corso del XV secolo un notevole impulso 
all'ascesa economica e politica. Nel 1544, dopo la morte dc) conte 
Girolamo Riario , signore di Forlì e di Imola e marito di Caterina 
Sforza,' s uo fi glio Galeazzo, che aveva sposato Maria della 
Rovere , nipote del pontefice Giulio Il , si trasferÌ a Bologna; nel 
1572 il l'amo bolognese dei Riario ottenne un seggio senatorio 
dal pontefice Pio V e il titolo cardinalizio nel 1578,' 

Negli anni seguenti l'acquisto della casa in Strada Maggiore, 
progettando evidentemente di farne la propria residenza princi­
pale, il senatore Ercole Riario si diede ad acquisire le propri~tà 
confinanti per ampliare lo spazio a disposizione e assicurarSI la 

Sul ternune tllata o /u bala . vero tcrmlllC poli.semllnllCU. a "olte Ind.cante una c?~a alta, 
altre volte una canulla Vedi A_\lH)t'O B~);ATI. GIO>Ijj{lrlO mM,oiatl1lo·bo!ogIlCIW dd/fil,lmo . 
m I port,c. d, BoIogllo e l " d ,lu.a ernie ",ed 'l'l'O/e, a cura dI Franccsca Botthl, Ca.~ale«hlO 
di Reno l Bol, Grnfis, 1990. 1) 287·349. P 345_ . d 

Sulle figure di Girola mo Hmrio c Caterina Sforza e sulla loro ~ lgnorlll ad Imola \i;! I 
Catermo Sforza /tIW tlOlIllO dd Clllq'4l'ctlll0, SIOr/O I.' Ar/e Ira MfiliOl'I'O l' R, t1a "(m'I.' t1 /o. 
Imola, La Mrllldragora, 2000; M \RIO TA8A;H:lll , Il b.~ClOlle I.' lo fOSiO ~atrrltla Sfuna, 

G .~ . d d " o' 'go 1973 l' F \lXW M\\tT", , ... "anlO RU'r/o l! ,10m prlllll I,_{'CII 1'11/', aenz , "" . ' ' 
U •• I I G I R • .. ",ard" da \'mci fl 174 IS02!, rutJlIIst,co rIllO ,~CIIIII'lt lall' a III/u (I (a .,m amo tarlO a <.-< 

Imola, Galeati , 1979. Sulle v,c("nde dciii. ~ ignoria di GlroltullO Riario su Imola rc~ta fonda­
mentale IAN HOHt:llTsON, Lo S 'J:llorw d, G,ro/umo Rw n o (1 Imola. trlldollo I.' r, ~lamp!110 III 

Coll'wlll S{I1TZU 'iliO (/mlllt' dt>l ('''''II/('H'nta CII . P 19·33, bi 
' R d l' d "a unparcnlatc BI 10t("C I' Cfr . Notlzle rll,'U ll rdanll la fa mlJ(lla lun " Il. re a es~ , 

C
' AB 0'1 B 1345 In ASNa.t\"hllw 

omunale dcll'Ard'l1g1llIla ~ 1O Id ora III poi BC 01. '-'" ogna. ms_ - R" l 
b 7 D - ' onc fra Ertol" a "ae c C 

PT/i'olo RlOrw Sforza . \'("dl. ndla ~('ne 1 ~lrumcn t l. ' .' I\lM . 
Al b l b 55 

" 

c 3 bi ... Arbore d.' ll a d .. cen· 
e~~andro R,llno _, 15611 (" nclla !'('rII' Tito!. d,Ila I tll_ - '. ~. . • 

denu de' SII;" Ria n in 801"'gna \'(>dl a ... chi' GI~U'I[Rn Cn'I'I\ ,. Po/azz' -"'ilO/Urli a n"IOII."o. 
Bologna. Zamchclll. 191.1 p. 303.:104 c 3 14 Ischede sollc famlRhe Lolalll e Riano a cu ~ .. dI 

G Il I "lo.Jll" C"'H.~\ \II Lo ,"'0111 
. Ro\'I'TII.1 C lui ruolo d("lIa raml~h,. HIoJrlo a hl'e o nazlona c ' , ' d 

li 
'A .RT\: CUlAlrlnlO I.A.lSlufOp<J/lI,{i'w a 

JXN'/" c'o do Morl lllo \ 'ali""J.:I>rw.\/II, 1O III' Llii I. ,: T l'TET 1997. 
MOrtlllO Va 1'/0 IX. S /orlO d'Ila/w Il cura. di (;11;1\'alllll Ga la~ 0. :\1\ an no, 

p 80·88 l' p 99 e Itt'jtl!: pI'r Il p',ntlficato d. S"IO lY 
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possibilità di ingrandire il nucleo originario: acquistò infatti nel 
1570 un terreno e nel 1576 una casa confinante, di proprietà dei 
fratelli Giacomo e Filippo Cancellieri,1!) e nel 1577 una seconda 
casa da Antonio Nlaria e Giulio Fava. Il Il terreno ricordato nel 
1570 era adiacente al cortile della casa, mentre la casa dei 
Cancellieri del 1576 è in realtà una piccola parte di casa, una 
striscia di 41 piedi in lunghezza e 9 piedi in larghezza (m 14,76 
x 3,24), mentre nello stesso documento l'edificio posseduto dal 
Riario è già definito «pallatium». Doveva quindi trattarsi real · 
mente di una dimora nobile , forse paragonabile al palazzo 
Bolognini vecchio di piazza Sanlo Stefano o alla casa Saraceni 
di via Farini/ 2 dimore nobili quattrocentesche di famiglie in 
vista. Infine, la casa acquistata da Antonio Maria e Giulio 
Cesare Fava nel 1577 viene descritta come "antiqua domus, et 
aliquantulum ruinosa murata cupata tassellata et ba lchionata 
cum curia puteo tuatis ... una casa antica e un po' in rovina, in 
mura tura con tetto a coppi, coperto a tassello , e ba lcone, dotata 
di cortile. pozzo e di nuovo di «tuati s .. , forse in questo caso da 
intendersi come cantine, dato il plurale usato. La casa era par· 
ticolarmente utile al Riario perché sul davanti si affacciava su 
Strada Maggiore. da un lato e sul retro confinava con gli altri 
suoi beni, mentre dall'altro lato con i Cance llieri già ricordati . 

Acquisito in tal modo un ampio spazio vicino al palazzo, il 
senatore Ercole Riario poteva far eseguire la ricostruzione e 
ampliamento della propria dimora, secondo i criteri di grandio­
sità e fasto allora imperanti fra le famiglie più in vista: furono 
unite le singole abitazioni in una struttura unitaria, si impostò 
probabilmente allora lo scalone scenografico, indispensabile 
nel~a coreografia delle celebrazioni barocche delle famiglie sena­
tone, venne demolito il vecchio portico e lo si ri edificò con volte 
e con colonne di pietra e infine si mutò l'aspetto della facciata, 
d~ra~dola con lo stemma della rosa e della vipera, emblemi 
nspettlvamente delle due famiglie Riario e Sforza e altre orna· 
mentazioni. ' 

,
ASS •. NdoItIORwn.oSfono.lstrufDf'nu.b.I28,n 25 115701 n 611576' 
u. b. 129. n 2.. 

• Sullt. qu.le ~ C Bo' M ......... oggi Gal Soru«IlI, • cura di Beat ... ee Bu..caroh f'abh.... ogn" 
.ne" ... ~ ........ 
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Nel ricco archivio famigliare non sono conservati tuttavia 
contratti o documentazione di altro tipo che attesti esplicita­
mente l'intervento progettuale di un architetto nell' ideazione di 
questo palazzo, un palazzo cospicuo appartenente ad una fami­
glia di rilievo, posto in una delle strade principali di Bologna, 
all'interno della parte della città (fra la prima e la seconda cer­
chia di mura) urbanizzata alla fine dell'X1 secolo e abitata da 
altre famiglie di rili evo, come i vicini Gozzadini , È invece docu­
mentato un lavoro di costruzione di una cappella nel palazzo, 
per la quale il senatore Ercole prese accordi nel 1579 con il 
muratore Gabriele de lla Porta / 3 ma da eseguirsi secondo il di se­
gno .. fatto da Domenico Tibaldi ,, ; lo stesso Tibaldi scrisse di suo 
pugno il testo dell'accordo , Se azzardiamo che lo stesso a rchitet­
to abbia eseguito anche i più consistenti lavori di rifacimento 
dell'intero palazzo, possiamo finalmente ascrivere ad un nome 
noto l' impianto di un palazzo senatori o di cui fino ad ora ben 
poco sapevamo, È infatti probabile che l'intervento del Tibaldi 
non sia stato limitato a l disegno di una cappella privata , ma 
abbia riguardato l'assetto complessivo del palazzo, di cui si è 
conservato solo il contratto con il muratore-tagliapietre che 
doveva costruire l'ambiente e ornarlo con macigno lavorato. 
L'aspetto finale della cappella doveva risultare di pretto stile 
rinascimentale fiorentino, essendo prescritto di dare il "biso e il 
biancho", cioè rinforzare con il grigio la tinta di base del maci­
gno e stendere il bianco nelle campiture dei muri ; tutt'attorno 
alla volta rotonda (una cupola dunque) che doveva coprire l'am­
biente doveva correre una cornice di gesso, la cui forma sarebbe 
stata fornita al muratore dallo stessO committente Riario. La 
cappella oggi non è più riconoscibile all'i nterno del palaz~o, ma 
sappiamo che doveva essere vici na alla lanterna che SI vede 
oggi , perché nel documento si dice che i nuovi mu~i della cappel­
la andranno a modificare la scala che conduce a\l altana, presu­

mibilmente la lanterna ricordata. 
Domenico Tibaldi 0541-1583), seguace del Vignola, fratello 

del più famoso pittore e architetto Pellegrino, a Bologna .Iavorò 
a numerose imprese . fra cui la costruzione del palazzo arClvesco-

ASN",. Arrhu'lo R, no ,""l' o I Inum nt. h 129. n 21. cfr mfro, Apl*nd,(t· 
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\'ile n partire dal 1575, il rinnovamen~o dell~ cat~edrale di San 
Pietro fra il 1570 e il 1579 e la costruzione di vari palazzi sena· 
tori: nel 1581 interveniva nel Palazzo Comunale, al nicchione 
per la statua di Gregorio XlII e al portale, dis~gnato da 
Galeazzo Alessi , e proponeva un suo progetto per la ricostruzio­
ne dell'importante ponte della via Emilia sul torrente ldice." 
In\'ece nulla sappiamo di Gabriele della Porta , ma dal cognome 
possiamo sospettare l'ascendenza del più famoso Vincenzo 
Porta, architetto di fama in Bologna nella prima metà del 
Seicento, che lavorò, fra gli altri , per i Gesuiti nella costruzione 
del loro collegio di Santa Lucia, e fu architetto del Senato.

15 

Notllli' blogralichl' fondaml'ntnh SI t ro\"nno iii DlZlonorlo enflC:lopedlco dr archl"'lIuro 
t urbont.IICO, du-etto da Paolo Portoghl'~' , VI. Roma , 1~lltulO e<hlormh' romano, 1969, p 
199. che elenca fra I la\'ori l'segu,tI. i pnhn.zl MAgnA'" ( 1576·871, Mnlte' Ila781. la ch,e,a 
della ~Iadonna dI'I SoI:rorso del Borgo di San Pietro < 1581, oggi lIOStltuitn dalla nco-truzil)­
nf' po.>l.belhca di L_ \'ignalil e altri; approfondimenti on M \1t1~lLJ,\ PIG{)UI, Domt~I('O 
T,boldl Ardi/dtof' teonro. Arrhllelturo ('01111' mtlo(Oro.!Il L'orr-hllt'ltllro o RQlIla t 1M Ilaho 
'1.5,'iO-I621 '. Atti del Xli Congresso di Stona dell'Anhlleltura I Roma 24-26 marw 19!iS1. I 
('Uri d, Glanfranro Spagnesi. I , Roma Centro "tudl per la "lOria dell'architettura. 191\9 
Sull'am\'e:.covado e la cattedrnle \'eci! Qggl Domus Epl s<-Qf1l Il Pofoao Arclu·.<on)I l/t di 
BofO/i!na. a tura d, Roberto Tl'rrl!l , Bologna, Mmer .... a, 2002. e 1..0 Cotl"drofl' di Sa~ 1'Irlro I~ 
~'l4. a tura di R_ TelTll. :>'hlano, Sil .... aoa. 1997 ; ~ulla nCOl<trUIWne del ponte delrtdltt. 
non eM'gu,La m queUa occas,ane. \'ed, P .'osnu, Un roll('Or~o dr Idl'f' df'l 1581 pcr lo nroslru­
lWM fhl pool~ .ulfldl~ della L'W Emi/la , In E\D" S Gw('Omo V" ,"pllal" pcr pc/lt}!n"1 

prufO Il 1JOI1tf' dtll'ldt«, Bologna. ,",uova Alfa , 1990, p 103·148. 
BIl'\'i nOliZle](l DUlQllario encldopedrro di OrchlUffllfO CII . IV. 1969. P 512 Ila data 

dI morte proposta. I~O.I' smentita da notiZie relnuve al "1.10 "ucce~~QrC, Ercole t'lChl. cbe 
gh .ubentl'Ò r:ome architetto pubbliro nel 164"', alla 8ua morte idI" Dwonorw BJ(~~rofi"" 
drltll /ralulnl , 4i, Roma, Istituto dell'EnciclopedIa llnhana, 1997, P 375·3771: VlnccnlO 
Porta 1". I644 l fu archI tetto lo pento) d'Ornato nl'\ 1626, quando eomPI nle\'amcnu su\la 
8trada d, San Luca insieme a Vincenzo Sassi vedi P Fosnu, lA' t'II' dI oCfrs .• Q a/selli/uOMO 
t lo roolrUllont del portiCO. in Us Madonno dr Sa', LI/CO III B{)f{)#~u. n eUrll di M Fanll e G 
RoI.el'!<l, Milano, Amilcare Pizzi, 1993, p. 163.173, Il p, 163 , e nel 1630. qUlllldQ pre'" ,n 
_me lalll.rghezza di \ia Frassmngo per le 8uore di San Mtlt!iO, che chiedevnnn di occupa' 
Il' \llla stostia di suolQ stradale Fu e letto IIls ieme ad AnlOillO D;\tt,.ri architetto dI'Ha c,tta 
per 3 anni il 20 dicembre 1633. ma pare che lo fos!<e già dnl 1622 ('o~trul lofall1 ,I sofftl«t 
den, u.ll del Pallzzo del Podesla. fra il 1624 e il 1625 Le nO\l :l:I(' "uppl('ll1enlnn n<petlO

BI 

DIIWll4noel'l("'c/OpWlCO sono tratte dal bre\"e Intervento ~ ugll IlrChltttU e pen\1 del pubbh­
co In P Fo.-cHl. L'orchn:1t) dtl/'ASSUII/erla d'Orn% d, BO/f>B'W n.'lll%me'," !lrbom.d'o, 
~hildtr f pintl del p!lbbllco. m Memono dI1/<e8"a/a f' terrl/ono bo/f'i-:"'''''· Ol/wn dal }..'t al 

ltf:Olo. Alli del Conn'glIa di Fonlanelict' , Archivio Mu~eo G. Mcnj::olll, la no,·embre~' 
I!IC\lradlA.M Gua:mi "_I P • I 000' P 1"-
,,
_. ,o<> ()gtIa, ro ... mC:la d, Bologna.CoOlune di Fonune Ice. - ' 
I Sul\ ml.l!l'\"ento d.1 p _. Il d Geu'u o, ... come capombtro n('lIa costruzlorll' d<,1 co egw l'I -

\'edl P Ft ..... HI u ~ . .J_ S "'" C . '«''''"'' roslrulflL'" della chiesa t del tof/ • .'J(I dr'l Padrr GI"IIIII. In 
d;:~n:IlrIt"la dello chltSCJ t dt, coIltRI dellu Compaf(IIiO di (;{',II 16t.1- J9Rfi. acu

ra 

nnaVlIll. Bologna. NUO\ia Alfa , 1988, p 37-61, a p 40 
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Fig. 1. Facciata de l palazzo Riario Aldini Sanguinetti, 1835, incisione tratta 
da Almanacco StatIstico B%gne~ per /'clllflQ 1835 dedicato alfe dOTlII/! geli/I' 
li. Bologna , presso Natale Sah'ardi, 1835. lavo f.t. tra le p, 132 e 133 

--f~-, 
,1\((lll 

Fig. 2. Stemmn della fallllglia Hiario, Incl:<.ione acquerellata tratta da !l/(I.~()IW 
bolognese, in Bolognn. prt ....... o Fluriano Canetoli, 1791-\795. t. I p, I, falll/gl

ll
' 

lIoblli, lavo 53, Il 841 
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Fig. 3_ La lanterna ch e SOvrasta lo scalone del palazzo. 

Palazzo H/ano Ale/in! Sallgumettl 295 

F.ig. 4. La decorazione (,s('guita da Gaetano Lodi nella cosiddetta Salella egi­

Z18 , eseguita dopo il 1877 
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F 5 N Il S · . - . ' delle \'icende 
I~ , . e a ala di Enea, PelagJo Palugl raffiguro va rie "cene . Didone 

epiche di Enea. fra le quali spicca per pathos la raffiWJrullOne dI 
morente. 

Palazzo RllIrioAldl1ll &mgumeltl 
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/ 

. lIato d i Anton io Aldmi h"O\'ane 
Fig. 6. Ritratto a penna 1l'~~l'rl1lente acq~ere di ri t ratti CIII Il .28 1) 
IBCABo. Gabinetto D l il'b'llL (' Sl;ln\pl'. Col eZlOne . 
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\. "~I. "oJoS("~n«i. 
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S·6. ".Ie .1I'"ri. nl~le 
7. ""ticanltno "SMI_ d.lle \ irtù 
Il. SlIMIM tW(;& 

Fig 7 Pianta a ttuale della ..o h d l l . . zionale e blbr pa,,,,,; e pa azzo In CUI ha sede.1 Mu:;eo Interna-
Intervenl Slolo~al della mU:>lca (Comune di Bologna. ex U.I Studi e 

I neo l ' onumentah). 
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Per quanto riguarda la decorazione pittorica di questo perio­
do, si ha notizia che nel fianco su via de' Vitali la Madonna col 
Cristo morto ad affresco a llora esistente, oggi cancellata, è attri­
buila da Francesco Cavazzoni a Prospero Fontana '8 e quindi a lla 
stessa temperie artistica della seconda metà del Cinquecento, 
del tardo Rinasc imento controriformista,L1 di cui fu frutto tutto 
il palazzo, nel suo as petto che noi oggi non conosciamo a causa 
dei rifacimenti pos teriori . All 'interno, il salone principale del 
palazzo al primo piano fu affrescato alla sommità a grandi 
riquadri , in cui s i nar ravano le gesta della famiglia e soprattut­
to dei suoi esponenti più famosi, Girolamo Riario e Caterina 
Sforza; la decorazione pittorica fu opera di Giovan ni Battista 
Cremonini di Cento, un pittore che alla fin e del XVI secolo gode­
va buona fama e che dal Malvasia viene lodato per la velocità di 
esecuzione, naturalezza e freschezza di maniera. la Le pitture, 
diligentemente descritte nel loro significato celebrativo e nella 
loro peculiarità a rti stica da Gaetano Giordani sulla scorta di 
Antonio Burriel , biografo di Caterina Sforza, l'erano ancora visi­
bili alla fine del Settecento, prima dell'ultima trasformazione 
del palazzo in sti le neoclassico, ma sono ancora parzialmente 

• Cfr F C ... \'f.llOSI, PII/li re f'I sculture l'I oltre CQIU' ,"o/abilI' ch~ sono In Bologna e dot·1' 
Illrot'ano, 1603. BCABo. m!' B 1343, p. 30, Il mano~r1tto i' pubbhcato In In, Serllll dor­
le, a cura di Ma rmelln Pigozzl, Bologna. CLUEB. 1999. opera molto utile per lo. biografia del· 
l'autore e per gil stud, cntlci su dI lUI a p_ 75 la brl'\'e annotazIone ~ulla cnsa del Ru\n l' ta 
nota 300 che rileva la mancanza dclili cItazione dI quest'opera in U.RlO CE.~ARE MM \-ASIA, 

lA pl//llre di Bolrwua, Bologna. per Gi(lCOffiO Monti. 1686 IntereMantl consIderazIoni ~ulla 
Il:'mJll'rie artistIca bologne~e, 8ull"a!t('ndlbllltà delle att ribuziOni e altro In Bologno ol/I'mpo 

di CovaUOfH_ Appm{mulmll'nll, Il cura dI M Pigozzi. Bologna. CLUEB. 1999 
"Su Prospe ro Fontulla (Bologna 1512.15971vedlla M"heda di Vem Fortunati 1I1!'III"ro 

boIog"ue del ClfH/lle(f,,,'IJ. a cura d, V ~'ort\lnllt l . I. CI'Isalecchio di Reno IBol, Grar.~, 1986. 
p. 339.414 e nuove conSld('raZlUlII 111 r.L\l'KO Ll'(TO, Qualche ,,,,al'O opt'r(' di f>r()bJ}('r''' 

Fon/miO. _Arte a Bolob'lla BollettlOO dei mUSl'1 civiCI d, arte anticlI-. 4.1998. P \41 · 149 e 
GIOVANNI S,\SSU, Perfor." della Mallleru Ira GIOrgiO Voso'" e Prosptro FOllloIIO. ,('I. 5, 1999. 
p. 150-165 Per il recente restauro delhl caPllCl1a Farnese vedI FAJlRlllO u.)J!I~~. ProNpI'ro 
F d / Lo C'/I",·/I0 "o",e~1' l' Il 

onlO1lo IIella Capp4'lIn del Leg%, App",,11 opo I l"f.çIOUro. In '" • P / C nol~ a curll dI R &annll\'II'1I, 
,anIOnI' dI'I Collloll df'l FlOr'I. NIII1I'II"t".dOUfI III ° azza omu • 

Casaletthio dI Reno IBo), Grafi~. 1991. p. 67-83_ 
"C-C. MAl\'AS1A, F r!$ma plllni"f'. I. Bologna. TIpografia GuidI all'Ancora. 18H (rlslam· 

" 

.-,,"ORETTI ILplllllr'l'("hl' .. omml· 
pa a cura di Giumpll'lro Zanoltll. p. 126, nota I e I AlitE......,· 33 

// d 8 ' " BCABo Ill~ B 104 p. I . 
TlIno ne 'palaggl ~ OO~(· d,,' mmlll ddlo nllo I ",(J,I.!flO,. .' I • C' . l''"'~ dediCO/O ol/e donnt· R~"/I I. 

fr. AlmolluITtJ S/ot'''/IC/1 HI>I'>JJm'~ fJl'r 1(111,"0 ""., 
Bologna, presso Natale Suh·lltth. 1H3a. p. 133·173 



300 Paola Foschi 

presenti nella fascia superiore del sottotelto dell 'edificio e sono 
visibi li attraverso un'apertura nell 'a lrio d 'entrata del museo. <IO 

Nel 1618 il marchese Ferdinando Riar io comprò dal vicino 
cavalier Alessandro Fava una «casa grande con corte, giardino, 
stalla e casette, stalle". edi fici lutti confina nti con i beni Riario 
dalla parte di via de' Vitali, ampliando così ulteriormente lo spa­
zio di pertinenza del palazzo dalla parte postel'iore. 11 Per circa 
due secoli l'edificio vide le fortune del ramo bolognese dei Riario, 
poi questo si estinse nel 1676, quando morì senza eredi il mar­
chese Francesco l\laria. Si contesero l'eredità dell 'avo Galeazzo, 
fondatore della dinastia bolognese, i marchesi Germanico con i 
fralelli Savorgnani. Giovanni con fratelli e sore lle Partistagni , il 
conte Odoardo Pepoli e il marchese Ottavio Riario del ramo di 
Savona, nonché. ma con più labili pretese, il cardina le Bonsi e i 
conti Marc'Antonio e Alfonso Ercolani , di scendenti per via fem­
minile dall 'avo Galeazzo. l:! Infine nel Settecento l'eredità fu 
assegnata al ramo savonese della famiglia , che aveva anche 
sede a Napoli e conservava il doppio cognome Riario Sforza. 

Come in tutta Italia , a lla fine del secolo XV1 II le sorti della 
nobiltà a Bologna volgevano al peggio, con l'ormai prossimo arri­
vo dei Francesi, e le conseguenti soppressioni dei titoli nobiliari 
e requisizioni di beni: da apoli il 3 luglio 1795 il duca Nicola 
Riario Sforza concesse al rappresentan te del conte avvocato 
Antonio Aldini , il conte Francesco Marescotti diversi beni in , 
Bologna; l'atto fu ripetuto dopo la morte del Riario e il 2 marzo 
1796 il palazzo fu concesso in enfi teusi (sorta di a ffitto) dal mar­
chese Raffaello Riano Sforza a ll 'Aldini. 23 Questi fu uomo politi­
co ~he sv.olse di ~ì a poco un ruolo di primo piano nel periodo rivo­
l~zlonano seguIto all'arrivo dei Francesi e fu persona di fiducia 
dl .N.apoleone Bonaparte a Bologna, elevato anche all a carica di 
Ministro Segretario di Stato nel Regno d' l talia .~~ Il contratto 

"dII !,ltotellO del palazzo è BUllo Pn'"SO In esame dal punlO di VI~11l I<o pratlulto eo,trut · 
1"'0 a ",l E."A MAR("tll . CARLmT hl ' ' II ' d l A I:"IARII'I , 801I0lello d, Palazzo Sa'IR"""'1I1 CI BUf,w"a, 
~I' I J aurea. l'flI\"el1!!ltll di F'ren!e, Facollà di AKhrtettur8 , a .8. 199.V4. n-Ialore prof L 
, anno. correlatore V Vandelh 

" 
Cfr AS~a . AlThillo RrorlO Sfono , Istrumentl , b. 133 .1 I , n45. 

er e carte re atlve a que.sta disputa cfr I li b 163111 fa~ 4 bJ~ 
"bl.7.M~ , . . 
C~ . o"g1no"a I:CmClI'!O.IilOne è " Ch,ama la In pre"U" a al1.1 plU f('I:l.'n le . 

,r A.\m"o ZA."OU'" A 1 Ald ""7 . . " 0 11 ' 0 1111 e, 8UOllempr , Firenze. Le Monnwr. 1864· 1"" . 
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riguardava sia il palazzo di Strada Maggiore, s ia la casa adia­
cente verso est , detta «Casa Accarisi", sia tre scuderi e, tre stal­
le e tre teggie (fienili) poste ne l vicolo detto .. il Brollo,,26 e altre 
case in altre zone de lla città (via Pellacani , ora Giuseppe 
Petron i, via de i Ve tturini , ora via Ugo Bass i). Solo il 13 ottobre 
1813 l'enfiteusi s i tras formò in piena proprietà, ottenuta da 
Antonio Aldini dal duca Giovanni Riario Sforza, figlio del mar· 
chese.:M L'enfiteusi e ra un contratto che permetteva ampie facol­
tà ai riceventi e quindi già nel 1798 l'Aldini aveva dato l'incari­
co all'archite tto Giovanni Ba tti sta Martinetti , suo amico e 
anch'egli personaggio di spicco dell'entourage rivoluzionario filo­
francese di fine Settecento e in izio Ottocento, di rimodernare il 
palazzo, aggregandovi anche la vicina casa Accarisi, senza però 
inglobare la casa con torre che e ra stata degli Oseletti (al nume­
ro civico 36 di Strada Maggiore).21 Per opera di questo architet· 
to fu dato un nuovo impianto all'appartamento al piano nobile, 
adeguandolo a l gusto borghese: fu a llora abbassato e di viso in 
due stanze il grande salone cinquecentesco, ricavandone in tal 
modo le due sale più ampie dell 'attuale museo, il vestibolo o 
Sala delle Virtù e la Sala delle Feste. 

Gaetano Giordani afferma che il Martinetti .. ridusse a nuova 
forma la facciata, l'atrio, la loggia , il cortile , le scale, e con dare 
un nuovo ordine a l giro delle stanze: ritenendo però alla sommi· 
tà della vecchia facciata il fregio ornamentale di te rra cotta, che 
s'estese all 'aggiunta parte della fabbrica».u La Gu.ida ~i 
Bologna di Corrado Ricci e Guido Zucchini speci fi ca che ,l fre.gto 
del cornicione imi ta quello del tempio di Antonino e Faustma 
ne l Foro Romano e afferma anche che il fregio fu allungato per 
tre arcate di portico, nella parte acquistata dall'Aldini verso 
est,n ma oggi, anche ad un rilievo accurato, grafico e fotografico, 

I h I tto anche Androna de' lu~IOh • Con questo nome erll cono~clu lO un VICO o orli eluso. (C . 
h I 

'
0 Aldrova.ndl conduceva " 1.' 11 11 o Via del COSPI, che eorre,'a In ~cn~o I.'st·o,·e~ l e c e ( a pmz . . 

VU' GUido Reni M FAo''''1. lA tlle di 8oI01tno e.i .. I. p 196-197Ivlcolo B,a a chettl1 

• Cfr. ASNa Af"("hwIO RlorlO Sfr,r;:o. I ~ tnlfnenll . b. 146. n 2 C . 
, 18301 d M ARIA 'f'1.:Rt..'>A HIUIO • Su queslo lIr1:hiteu o rBironico 1774 - Bologna ve J L . 

S A h , 1f0 "'II boI(""nl'~t noia o uRono. TACSI. Grot:onlll BattiMa .lfortme/fl 1ng..·l(nfri' l' re re' I 
&Iogna, Pontenuovo, 1994. che non apportll novlli\ quanto al nO>l tro palauo. ma I.' ul l e per 

notIzie biOgTlllichc 

• AlmOlloC"ro c.t . p 1.56. la helh 1930 P 7J 
• CORRADO R, ("('1 GI'HMI ZITI ttlSI. Gu,do di 8,,1()J.:no. Bologna. noI' . . 
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non si coglie differenza di alcun tipo fra le due parti della faccia­
ta, che anzi è perfettamente simmetrica nelle decorazioni sotto­
gronda e nel fregio, Si può quindi affermare che il fregio del cor­
nicione in facciata, con ricche ghirlande e grifoni affrontati, fu 
realizzato interamente in età neoclassica, In tal modo abbiamo 
un'ulteriore indicazione del gusto del committente Aldini , inte­
ressato all'esaltazione della rapida ascesa e della grandezza 
raggiunta dalla famiglia su esempi class ici di grande compostez­
za e misura , ma insieme di vivacità e ricchezza inventiva. 
All'imperante stile neoclassico sono da ascriversi anche i basso­
rilievi sopra le finestre nel sottoportico che rafligurano strumen­
ti musicali antichi, di cui lo scultore Giacomo De Maria si attri­
buisce l'esecuzione nella sua autobiografia.'~l 

Francesco Ceccarelli, in una prima analisi del palazzo nella 
sua fase neoclassica condotta in occasione dell'apertura dell 'ala 
Rusconi delle Collezioni Comunali d'Arte, il 5 giugno 1999, 
accetta l'ipotesi tradizionale che il Martinetti abbia costruito lo 
scalone monumentale, "ridefinito il cortile e riordinata la distri­
buzione interna delle stanze, servendosi di lavori edi li zi massic­
ci, accompagnati da più sapienti accorgimenti decorativi e pro­
spettici. (fig. 3). in collaborazione con Francesco Santini. ll Al 
Martinetti - secondo Ceccarelli - si devono "la concezione spa­
ziale complessiva e le più larghe scelte espressive, come l'impie­
go d~1 bugnato liscio, le paraste ioniche del secondo registro del 
cortile. etc., mentre Francesco Santini fu il responsabile di varie 
soluzioni nell'ambito della decorazione architettonica (atrio, 
~calone , ~ale al piano superiore ) ... Se questa divisione degli 
mterventl e Questa definizione dei ruoli sembrano del tutto 
p.la~s~bi1i , meno probabile, a mio parere, appare postulare mas­
SICCI mterventi murari: sia per il lungo tempo che avrebbero 

O/U>rt> Cfr A", ... ~lutl ... :\lAl'Tl:l·cn . I lkoorolon dI (ormOZIOIII' boI/'IlIII'." lro s..,t,'U·/IIO t 
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richiesto, mentre sappiamo che Antonio Basol i iniziò a decorare 
le stanze superiori nello s tesso anno 1798 in cui si effettuavano 
Questi interventi; sia per il fatto che uno scalone monumcntale 
doveva già esistere, essendo la famiglia Riario, come si è detto, 
senatoria da due secoli . La parte a levante del palazzo Riario, la 
cosiddetta casa Accal'is i, doveva essere un modesto amp liamen­
to alle spalle dello scalone, forse un blocco più svi luppato verso 
l'interno e affacciantesi su Strada Maggiore con appena una 
stanza, l'ultima alle spalle della Sala dello Zodiaco. Il Invece la 
modifica interna della consistenza, aspetto e decorazione delle 
stanze è sicura: lo prova la divisione in due parti del salone cin­
Quecentesco (Sala delle Feste e vestibolo) e la sua controsoffitta­
tura , che si può ancora verificare concretamente nel sottotetto . 
Del resto il Martinetti era noto fra i suoi contemporanei, a parte 
per la sua opera nel campo idraulico, per l'introduzione, da 
parte sua, «oltre del buon gusto decorativo, e delle form e più 
agiate e leggiadre delle domestiche suppellettili , di Quel com par· 
to degli ambienti dal quale ne deriva l'uso più comodo e più sod­
disfacente ai bisogni della presente età .. . <3 

Gli intel"Venti nelle altre stanze sono meno caratterizzati e 
quindi meno intuibili , tranne forse nella cosiddetta sa la delle 
colonne, sorta di galleria con absidi semicircolari ai due capi sor­
retta da colonne in forma di steli di piante, che imita i grandio­
si esempi di ed ifi ci egizi che si venivano scoprendo a seguito 
della campagna napoleonica in Egitto. " Questa sala funge da 

Si vedo lo pianto dI eorrt'do , fig. 71: ne ll'DUO di locazione l'nfi teutlen la cO'n AC(RriSI 
ronfifl(]vlI sia verllO e~t chl' \"l' r~o nord . ciO!' Mul rl'lro. con il paiano Rmrio l' a sud con Strad,1 
MaggiorI': ai lrallnva del lil l){I rle pIO oril'nlale dI'l I)n lazzo. quella che ~ I nlfn« .a ~ ~I IalO 
orienlale del set:ondo eorllll' , chl' oll"!:"i ul pinno terreno l> di pTOpTIl'Ul privata ma ehl' 1 Ald llll 
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nobile collegamento fra le stanze di rappresentanza e quelle di 
abitazione, le prime rimodernate fra la fine del Sette e l'inizio 
dell'Ottocento, le seconde in un momento successivo, già di fine 
Ottocento. come dimostra la decorazione a girali dorale di alcu­
ne stanze. la sala a boiserie e la particolarissima saIetla egizia 
(fig. 4). 

Poiché nell'archivio napoletano Riario Sforza non sono coo­
servati documenti su eventuali interventi ed ilizi nel corso del 
XVII o XVIII secolo, e ugualmente neppure nell 'archivio Aldini 
restano documenti di questo intervento di fine Settecento, le 
nostre argomentazioni precedenti sono puramente teoriche o al 
più basate su analisi stilistiche.~ 

Secondo il gusto neoclassico, dunque, e secondo le indicazioni 
dell'Aldini furono decorate nuovamente le stanze e ornati anche 
i cortili con prospettive e paesaggi a trompe-l'oeil: nel secondo 
cortile il paesaggio ad affresco è di Luigi Busatti, mentre l'archi­
tettura illusoria è di Francesco Santini (Bologna, 1763-1840) e 
dello stesso San tini , con la probabile collaborazione di Serafino 
Barozzi (Bologna, 1735-1810), sono gli ornati delle pareti dello 
scalone." ln esso il pittore finge una ben più ampia architettura 
di stampo classico, impreziosita da fregi che sembrano staccarsi 
dal muro su cui sono dipinti , complice la luce che lo strappo 
ovale della lanterna lascia cadere sul vano dello scalone. 

Al piano superiore le vaste sale furono dipinte a tempera su 
n:-uro con i motivi più aggiornati da un gruppo di affiatati pitto­
n e decoratori37 ai quali Antonio Aldini aveva chiesto anche di 
decorare nel nuovo gusto neoclassico e con temi rivo luzionari e 
giaco~ini le .sale ~el Palazzo Comunale adibite a sede del gover­
no ri volUZIOnano, il Direttorio dell 'effim era Repubbl ica 

• GIORGIO CE.>iCI:JTI, JlIl~ntorlO dilli .. rorl .. A/dilli, Bologna, M,mst~ro dC'll'lnt~mo, 1935 
ID euo tono cont .. nuti mol ti doc"m.' m I d I d U'Ald .. n 1 u ICla I I governo, ma null!l ~UI belli per.!ona l 
• d 1m Ut,le la bIografia comp,laUl dal Cenel'lll, alle p. 5.38, cllf.' ~' avvnle d, num .. r051 
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Cispadana. III Nel palazzo di Strada Maggiore, seguendo il per­
corsO museale, la stanza «alla boschereccia", che era utili zzata 
come sala da pranzo ed era detta Sala del Convito, è prodotto 
della fantasia di Vincenzo Martinelli (Bologna, 1737-1807) nel­
l'immaginare paesaggi ri cchi di verzura e di architetture classi­
che in lontananza; queste si fanno vicine a circondare l'astante 
nel gradino illusorio che sorregge la raffigurazione di erme e 
statue di Bacco e Cere re, opera del giovane Pelagio Palagi 
(Bologna, l777 . Torino, l 860)." 

Segue la Sala di Enea, tutta dedicata a lla vicenda dell 'eroe 
troia no e della regina di Cartagine, Didone, da lui amata e 
abbandonata , vicenda descritta nel rv e nel Vl libro dell'Eneide: 
Palagi ne impos ta l'a rticolata struttura pittorica, e ne sviluppa 
i temi , su di un fondo nero all'etrusca_ Le varie scene - l'incon­
tro di Enea con Didone nella grotta, il sogno di Enea con il padre 
Anchise che gli annuncia più alte glorie, Didone abbandonata 
che si uccide (fig, 5), Enea che scende all'Ade con la Sibilla ~ 
esprimono complessivamente la dura rinuncia agli affetti fan:ll ­
gliari per perseguire a lti fini e traguardi pubblici ~ la glona, 
tematica is pirata dall 'uomo politico Aldini , Anche Il comparto 
del soffitto con Venere che incorona il fi glio Enea, mentre un 
piccolo am~rino si a llontana, ispirato dal l libro ~ell~Eneide, 
completa il programma iconogra~co d~lIa S,ala s:gndicandio 
ancora una volta la gloria che preml,a la nn~~cla ~ell uomo e.ron~ 
co alla vita sentimentale. I paesaggI bOSCOSI lO CUI sono am~le , 
tate alcune scene sono immagi ni già di gusto romantico attnbul ­
te comunemente a Gaetano 'l'ambroni , ma di recente ricondotte 
da A,M, Matteucci a llo stesso Palagi, La sala seguente è ornata 
con i segni dello zodiaco da Domenico Corsini (Bologna, 1774 -
San Pietroburgo, 1814) e con la figura di Aurora e lo Zodtaco, 
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attribuita al Palagi. mentre l'ultima sa letta dell'ala est è deco­
rata dagli arnatisli della bottega di Sera tino Barozzi . 

Le due sale che concludono gli ambienti dell 'ala ovest sono 
decorale all'orientale, con tendaggi e padiglioni, piante esotiche, 
figure femminili con ombrellini da Serafino Barozzi e dalla sua 
bottega: in esse l'autore sostanzia in immagini la curios ità dif· 
fusa per le parti più remote del mondo, il gusto per l'insolito, lo 
sconosciuto. per le lontane regioni dell'Asia e dell 'India riporta­
to in auge in Europa dalla campagna napoleonica in Egitto. Al 
termine della visita al museo vengono le due stanze di rappre­
sentanza dell'appartamento ideato e voluto da Antonio Aldini , 
le più precoci ad essere decorate: nel 1798 infatti Antonio Basoli 
(Castel Guelfo, 1774 - Bologna, 1848) si cimentò con il vestibolo 
dell'appartamento (delto anche Sala delle Virtù) in un 'originale 
stanza da lui stesso definita di sti le «quasi semigotico», le cui 
figure. statue e bassorilievi, furono opera di Pietro Fancelli 
(Bologna 1764 - Pesaro 1850); la vicina sala da ballo, delta 
anche Sala delle Feste o delle Arti, è ancora opera di Serafino 
Barozzi. In entrambe una complessa impaginazione di finte 
grandlose architetture, che mostrano la sens ibilità scenografica 
di questi autori , inquadra temi cari al committente: armi e stru­
menti musicali o artistici , gloria politico-militare e amore per le 
arti. nel ricordo e nello studio dell 'antichità classica, mito ed 
esempio per i contemporanei, perfezione morale ed estetica che 
si tentava in ogni modo di imitare se non raggiungere. 

A seguito della caduta di Napoleone e della rovina economica 
del conte Aldini (fig. 6), nel 1815 il palazzo fu venduto al nobile 
cubano don Diego Pegnalverd ;40 da questi passò, alla sua morte 
nel 1832, al celebre tenore Domenico Donzelli ; questi , a dire dei 
contemporanei, .. lo ha continuamente ingrandito e ri staurato 
nella foggia magnifica che al presente si dimostra ... In particola­
re fece dipingere una .. grandiosa veduta di prospettiva .. , cioè 
una finta architettura, al pittore Domenico Ferri , che ma laugu­
ratamente, a causa di infiltrazioni di salnitro, divenne ben pre-

. Gli EPf'E 81-..1. ArdlllO patno dI oll tlchl.' t modl'rlle rtml'mbront/' felNlfIt·.,. I. Bologna, 
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sto inintelligibile c di cui oggi restano solo alcune linee di guida 
presso la porta esistente nel primo cortile. 

Nel 1870 il palazzo fu acquistato dalla famiglia Sangui netti , 
alla quale si devono le più recenti decorazioni nella parte oggi. 
adibita a biblioteca, fra le quali spicca la Saletta egizia, illustra­
ta da Maria Cecilia Ugolini in questo stesso volume. L'ultima 
erede dei Sanguinetti , signora Eleonora, ha donato nel 1986 al 
Comune di Bologna la gran parte dell'edificio, gettando così le 
basi per la concreta realizzazione del Museo della Musica (fig. 
7). 

Appendice 

Archivio di Stato di Napoli , Archivio privato Riario Sforza, 
Istrumenti , b. 129, n. 21 

AI nome de Dio ad i 8 dc Marzo 1579 in Bolognia 

Si fa nolto per il presente chome in questo dì maestro Ghabrielle dell a 
Porta muratore s i è convenuto di fare una capella in casa del Illustre Signor 
Erchole Riario nella fo rma et modo sechondo il disegnio fa tto da Domenico 
Tibaldi la quale nnrla rà lavoratn con diligencia et lavorata dabene con soi 
muraglie, archi , volte, rei>ahte. ratto occhi , finestre el posto in opera porte et 
altri chonei di macignin , con rare sotto a lla volta qua le sarà fatta tonda una 
chornice di gesso ese ndoli data la fo rma per fare ~s,,;a chormce dal detto 
Signor Ercholc averl cndo che In fa!>sia che sora el pw no dI tera qua le form­
rà per basamet~t.o sia folt a d i pietre t aglia te con li sai spigoli ta iatl a fi l ~,e t 
giusti et il resto delle resali tc et fatto a rchi sia fatto d i gesso et ti tu tto s I.n ­

tenda fornito di t.utt.o punto stabeli to et. dato il biso et biancho dove b.sog
me
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. . -' t · coma fare et dl!>fa re tutto 

T et. anche me tteTe m apra lettere d i macIgnw, c LO " . 
quello che conviene d i opera di mUTO intorno a es,,;a capella. ecetto però la 

l 
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sa egata la qua le s i pensa dI la!>urh que a c e a . . d ., ,d ·npedito dala mu ragha I 
plU acomodare l'ussio ch I! va suso I antana venen o I , ·1 d'" che per tutlo Il :;udetlo 
essa capell a et. fare portarl' abasso tutto I pre ICIO, . l 
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. l detto maehtro Gabnel c 
avaro Il detto IIlustr(' Erchole promette pagare a ' . . . 

d
. . . - l d· I 108 et quehtl per mlLero 

scu I vmtl settc di moneta quah fano a su ma I,' . . d 
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et li .. udeui scudi 27 il detto Signor Erchole pron~elte pagnrli in tre termim al 
prellclplO sc. 9 Il meglO se. 9 et al fine sco 9, chosi dachordo presente il Signa 
Otanano FavA et me Domenico Tebaldi il quale con volontà delle sudet! r 
parte ho ratto il presente di mia n~ano et. sara ~otto . scritto dal detto SignO~ 
Erchole et dal detto maestro Gabnelle et de dO! tesluuoni et de più parendo 
et ochorendo fare alchun~ mutncion~ in detto lavor~ sia tenuto fare quanto gli 
sarà ordinato dal detto signor Ot8\'lono Fava et Sin Domenico Tebaldi aven­
do però quella debita consideracione che si convenerà de tal mutacione et il 
tutto sia in arbitrio nostro. lo Domenico Tebaldi Ò scritto di mia mano. 

lo Hertole Riano affermo quanto di sopra si pattuisce. 
lo Filippo della Fava di volontà et consenso del sudetto maestro Gabrielle 

a nome suo ho sotto scritto il presente scritto per non sapere lu i scrivere, 

CECILIA UGOLINI 

La 'saletta egizia' di Gaetano Lodi 
in palazzo Sangui netti 

In occasione de ll'intervento di restauro realizzato dal 
Comune di Bologna per il recupero monumentale e funzionale di 
Palazzo Sanguinetti - attuale sede del Museo internazionale e 
biblioteca della musica - sono tornate alla luce decorazioni 
murali che rivestono grande interesse per la ricostruzione del 
percorso arti stico di Gaetano Lodi (Crevalcore 1830 - Bologna 
1886), affermato 'ornatista' formatosi alla scuola di decorazione 
dell'Accademia di Belle Arti di Bologna (fig. 1), Grazie all 'opera 
dei restau ratori sono state completamente recuperate le decora­
zioni rea lizzate in una piccola stanza al piano nobile del palaz­
zo nella quale, nonostante le scialbature sulle pareti , era anco­
ra visibile il motivo ornamentale del soffitto. Le immagini che 
documentano le diverse fasi del restauro, dai primi saggi sulle 
pareti a lle successive fasi della pulitura (fig. 2-5), evidenziano la 
stratificazione di tinteggiature che per lungo tempo hanno 
occul tato alla vista questo piccolo gioiello dell'arte murale del 

secondo Ottocento. 
Precedentemente ai restauri l'unica segnalazione di un in ter-

vento di Gaetano Lodi nel palazzo era contenuta nella Guida di 
Bologna di Corrado Ricci e Guido Zucchini, a partire dall'edizio­
ne del 1930 ma senza una precisa indicazione riguardo la collo­
cazione del ' lavoro da lui realizzato all'interno dell'edificio.

1 

In 

'CORRADO RIC<'I _ Gnu!) ZI' (I\I~I. C,mIa dI 8"/O(na. Bologna. Zantchelh. 1930. p 13. 
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assenza di una specifica documentazione, possiamo quindi ipo­
tizzare che la decisione di coprire queste decorazioni così singo­
lari sia stata presa dalla proprietà Sangui netti attorno alla 
metà del ovecento, forse in occasione di un cambio di destina­
zione d'uso del locale, anche a seguito dei frazionamenti attua­
ti per ottenere diversi appartamenti. 

Il fortunato ritrovamento costituisce indubbiamente un tas­
sello importante per cercare di mettere in luce a lcuni aspetti 
dell'attività del maestro crevalcorese che, nell 'ultimo periodo 
della sua vita, fu impegnato non solo nel campo della decorazio· 
ne murale ma anche nel seltore della ceramica e nell 'attività 
didattica , in seguito all'incarico ottenuto il 27 agos to 1878, come 
professore alla cattedra d'ornato presso l'Accademia di Belle 
Arti di Bologna. 

La decorazione del piccolo ambiente - costituita da una vera 
e propria 'quadratura' che intende ricreare l'atmosfera di un 
interno dell'antico Egitto - fu certamente commissionata a Lodi 
negli anni immediatamente successivi al suo rientro a Bologna 
dal Cairo, ave l'artista soggiornò fra il 1873 e l'inizio del 1877 
prestando la sua opera di abile ornati sta al servizio del Kedi"è 
d'Egitto Ismail Pascià. l La particolarità della scelta di allestire 
un ambiente in stile neo-egizio riveste un notevole interesse non 
solo .per il carattere di unicità di questo episodio decorativo in 
ambito ~I~~ese, ma anche per le strette connessioni iconogra· 
fi.che e stlhstlche dei motivi ornamentali della saletta con diver­
sl .manufatti in ceramica fatti realizzare dall'artis ta fra il 1874 
e 11 .188~ (fig. 6), ~pp~re altresì rilevante il falto che questo stra­
ordm~:10 c~so dI egJttomania' si trovi a ll 'interno di un palazzo 
c~e g1~ all. epoca custodiva una vera e propria an tologia dei 
dive rSI reuLUal - dalle varie declinazioni dello s tile neoclassico 
fino al neo-pompeiana e al neo-etrusco _ uti lizzati a ll 'inizio del 
XJX secolo dai maggiori artisti bolognesi . 
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11 committente Angelo Sangui netti , banchiere di origine 
modenese, aveva acquistato il prestigioso edificio di Strada 
Maggiore nel 1870 per stabilirsi in città con la numerosa fami­
glia,l L'antico palazzo senatorio - che in origine fu dei Loiani e 
poi della famiglia Rial'io Sforza - era stato ampliato fra il 1798 
e il 1815 per volere del conte Antonio Aldini , su progetto dell 'ar­
chitetto Giovan Battista Martinetti. La vasta operazione di 
rislrutturazione, che in parte modificò l'impianto tardo cinque­
centesco degli ambienti e portò a l completo rifacimento della 
decorazione interna, non fu portata a termine dal conte Aldini , 
ma proseguì a nche dopo il 1815 ad opera del success ivo. proprie­
tario il nobile cubano don Diego-José de Penalve r, un nccO mcr-, . 
cante di tabacchi che ne mantenne la propnetà fino alla morte. 
Il palazzo venne poi acquistato nel 1832 dal celebre tenore 
Domenico Donzell i (Bergamo 1790 - Bologna 1873), che a sua 
volta fece eseguire diversi interventi nella parte occidental.e de~ 
piano nobile per creare una sala da musica adatta per. p.lc.col~ 
concerti . 11 cantante, a ssai noto anche per le sue eSibiZIOni 
all'estero (Londra, Parigi , Vienna), fu un in~erpre~e. m?lt~ 
apprezzato del repertorio rossiniano nei maggion teatn Italiani 
(la Scala, la Fenice, il Regio di Torino). . .. 

Gli interventi reali zzati all'epoca della propnetà Aldml ave­
vano interessato la maggior parte degli ambient~ di ra~presen ­
tanza e delle stanze private, sia al piano nobile sia al p.lano te~­
reno, lasciando interessanti testimonianze .della f~nt~~la creatl~ 
va e dei differenti linguaggi utilizzati dal magglOl"I mterpretl 
dell'ornatismo bolognese tra Settecento e Ottocento. Appare 
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Antonio Basoli e Pietro Fancelli per il vestibolo dell'apparta­
mento al piano nobile, un ambiente da 'parata' nel quale il gioco 
illusionistico della Quadratura architettonica neoclassica viene 
{'saltato con grande maestria da invenzioni ornamentali desti­
nate ad accrescere l'effetto scenografico dell 'ambiente. 
Altrettanto significative le decorazioni neoclassiche realizzate 
nel 1805 da Felice Giani e da Gaetano Bertolani nelle tre stan­
ze al piano terreno. Qve appaiono svi luppati con estrema raffina­
tezza temi architettonici, plastici e pittorici ispi rati all'antichità 
romana (Sala delle Storie di Roma) e pompeiana (Sala di Re 
Demetrio Poliorcete e Gabinetto Pompeiana).l 

I motivi dei finti bassorilievi e dei trofei a monocromo, inseri­
ti nelle architetture dipinte, sono elementi dominanti anche 
nella decorazione ideata da Francesco Santini per l'ampio scalo­
ne che conduce al piano nobile, esempio di una sapienza illusio­
nistica capace di amplificare virtualmente lo spazio e di diffon­
dere la luce reale con effetto decisamente scenografico. Il riman­
do al repertorio plastico e pittorico dell'antichità romana ed 
etrusca appare evidentissimo anche nelle decorazioni che 
Pelagio Palagi realizzò al piano nobile nella cosiddetta Sala di 
Ene~ basate sulla rigorosa composizione geometrica degli scom­
parti che suddividono pareti e soffitto, entro i quali trovano 
pos~o,.oltre ai dipinti su tela e su muro, finti bassorilievi con epi­
sodt di battaglie, trofei d'armi e figure di Vittorie. 

fi-ta anc~e altri artisti che lavorarono per il conte Aldini 
han~~ lasciato nel palazzo tracce importanti della varietà dei 
m~tl~1 dec?rati~i e delle mode che ci rcolavano a Bologna nei 
prlm.1 ann~ dell.Ottocento: nell 'appartamento al piano nobi le 
conv!vono. mf~ttJ generi diversi , adattati a lle destinazioni d'uso 
degh ambtentl e alle esigenze del committente. Per l'ampia Sala 
da b.allo Serafino Barozzi ricorse all'invenzione di un'archi tettu­
ra \'lr:~ale , composta da alte colonne corinzie, finte esedre e sta­
tue dlpmte a monocromo, certamente adeguata alla fun zione di 
rappresentanza dell'ambiente, mentre Vincenzo Mart inelli nu­
~CI a~ allestire una 'stanza deliziosa', detta a nche Sala del 

onvlto. tutta giocata sul motivo del berceau di venura. con 
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arcate aperte su scorci di un immaginario giardino popolato da 
statue , Non mancano poi in altre sale motivi ornamentali con 
tendaggi , trofei floreali e decorazioni all'orientale, sempre riferi­
bili a Serafino Barozzi e ai suoi collaboratori , 

Appare evidente che per qualsiasi artista, chiamato a lavora­
re in palazzo Aldini dopo il 1815, il confronto con i grandi deco­
ratori d'inizio secolo sarebbe stato quanto mai impegnativo e 
difficile da sostenere. Possiamo quindi immaginare che la scelta 
di Angelo Sangui netti di affid are la realizzazione degli ornati 
per un altro a mbiente a Gaetano Lodi , sia stata determinata 
soprattutto dalla piena fiducia nei confronti di un artista che 
aveva già saputo conquistare, prima ancora dell 'intensa paren­
tesi egiziana, pres tigiose commissioni per la Casa Reale 
Sabauda, portate a termine a Torino, Firenze e Roma, 

Per meglio comprendere la va lenza di questo singolare inter­
vento di Lodi è bene delineare, almeno a grandi linee, le tappe 
salienti della sua attività, a partire dagli anni della formazione 
presso l'Accademia di Belle Arti di Bologna, ove ~i recò a .. studia­
re nel 1853 sotto la guida del quadratuflsta GlUsepp~ 
Manfredini e di Giuseppe Badiali, titolare della cattedra ~I 
ornato.5 Il giovane Lodi prese a frequentare be~ ~res,to lo ~tudlo 
del Badiali ove cominciò ad approfondire l'analiSI del temi deco­
rativi dell~ 'raffaellesche' classiche, derivate da Quell~ che 
Sebastiano del Piombo e Giovanni da Udine avevano reah~z,at.o 
nelle Logge Vaticane per Raffaello, Fin dal 1.8~4- 1~55 ~I tnl­
ziò a far pratica come a iutante del ManfredlnI , ali epoca Impe~ 
gnato nel restauro della sala Farnese in Palazzo Co~unale. pOi 
attorno al 1856 passò con l'ornati sta Andrea PescI ( Ravann~ 
1816 _ San Giovanni in Persiceto 1868), insieme al QualeSla~~ro 
I

· , ' .. dii' t ' o Oratorio dello pll'lto a nfaclmento delle decoraZIOni e an IC . ' 
Santo di Sant'Agata Bolognese, e alla reali ~zaz i ~ ne dI st~lll~: 
archi trionfali allesti t i in occasione dell'arnvo di Papa PIO , 
B I 

' I ' . ntatto con lo scenogt a­
o ogna .. Questa espen enza o ITIlSe tn co ," d' It ' r llestlmentl I a n 

fo Camillo Leoni che lo fece lavorare neg I a • . . t'ti ' 8 a Cento e a 
apparati effim eri Iler la VISita pon I IC I l ' . d' "stare a piena 
Castelfranco Emilia .. Ebbe modo cos~ I con~ Ul 11 boratore 
fiducia del Pesci , tanto da diventare II suo pn mo co a 
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nei cantieri aperti in alcuni edifici bolognesi, tra i quali Lodi 
stesso ricordava il palazzo Dal to.lonte di via Galliera, e i palaz­
zi 80nora e Rossi di via Santo Stefano. Ancora a fi a nco del Pesci 
nel 1859-1860 realizzò le decorazioni del soffitto del Teatro 
Comunale di San Giovanni in Persiceto, ma ben presto cominciò 
ad affrontare da solo importanti commissioni , come la decorazio­
ne della cosiddetta Sala delle Signore del perduto Caflè del 
Corso, che secondo il pittore costituì il suo .. primo passo fortu­
nato nell 'arte ... • 

Dopo questo successo tutto personale decise di tras ferirsi a 
F.i re~ze. con la madre, Qve si aprì a nuovi contatti e frequenta­
ZIOnI , nprendendo a studiare dal vivo la tradizione decorativa 
del Rinascimento, dalla quale traeva appunti, come egli stesso 
e~be modo di testimoniare nelle Memorie oulobiografiche, l A 
Firenze entrò in contatto con il pittore Stefano Ussi e con molti 
altri artisti in occasione della grande Esposizione Nazionale del 
1861. ma il suo interesse di ornati sta continuò a concentrarsi 
sui ,motivi derivati d~l repertorio cinquecentesco, molto apprez­
zati soprat~ut~o ~agl,1 a:chitetti che in quello scorcio d'anni pro­
gettav~no I pnr:ru edlfi.ci del Regno d'Italia, cercando di afferma­
re un lInguaggIO architettonico unificante su tutto il territorio 
nazionale tramite lo sti le neorinascimentale, 
. Nel 1862 Lodi fu di nuovo a Bologna, chiamato dall'architet­
to napoletano Antonio Cipolla 0815-1874) - progettista a nche 
della Banca d'Italia di Firenze e della Cassa di Risparmio di 
R~ma - per affrontare l'impresa della decorazione de l portico e 
d~ alcune sale del nuovo edificio della Banca d'Itali a eretto fra 
pl8zza Cavour e via Farini ,' Le venticinque volte a v~la del por-
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tico _ completamente ornate da 'rafTaellesche' a vivaci colori su 
fondo chiaro, con raffigurazioni di grifi , unicorni , uccelli va rio­
pinti e motivi floreali - vennero caratterizzate ciascuna da un 
tema diverso, a formare nell'insieme una sorta di compendio 
delle imprese più gloriose dell'Italia antica e moderna: le gran­
di scoperte geografiche, gli scienziati , i pittori , i letterati , i gran­
di condottieri (fi g, 7), Per un omaggio a Bologna furono inserite 
nella composizione a nche piccole vedute dei luoghi più signifi ­
cativi della città: la piazza di Porta Ravegnana, i grandi palazzi 
pubblici e le chiese della Madonna di San Luca, San Michele in 
Bosco e Santa Mari a dei Servi, 

La notorietà raggiunta con questa impresa procurò all'artista 
altre commissioni di rilievo, tra le quali vengono ricordate le 
decorazioni della platea e del foyer del Teatro Brunetti, inaugu­
rato nel febbraio del 1865.9 Poco dopo ebbe l'opportunità di vin­
cere il concorso per la decorazione dello scalone del Palazzo 
Reale di Torino, con la quale riuscì a conquistare la ~tima di 
Vittorio Emanuele Il tanto che nello stesso anno fu chl8mato a 
dipingere anche il s~ttoportico della Villa Medicea di Pog~o a 
Caiano divenuta Villa Reale dopo l'Unità d'Italia, In occasIOne 
dei restauri della villa Gaetano Lodi intervenne anche all'inter­
no, ove si occupò delle decorazioni della .s.aletta di ~ian~a 
Cappello, oltre agli ornati della sala del blhardo e d~1I atfl~ , 
affiancato dal pittore bolognese Luigi Busi (1838-1884) lO quah-

tà di figuri sta , 

. I - h da n 2 p . \30-331: f MII!II1(l DI 
Hl Goelono /.0(11 , ('D talogo dI'II (' ~ poS I Zlone ('Il., P \27-42 , sc :n 'Ila ·dol /8.'iJ 01 /872, Il 
MARCO, AMomo CI/XlI/n, orclllldio IW!X,/{'/atlO alino a 8 og diI n Ilnnzn de l 
Carrobblo., XV111 , 1992 , 1) 103. 11 2, In pn rucolnr(' p. 109-1l0 Sero,n o a trte, '1',""ovelllbrl' 

B d Il B NaZIOnale u ~co!X' o ' .. 
ottngari il fianco dCll (1 nuova fabbri ca e a anca. Il' · I . nno ~ll\tI tI.'I'111' · 

186 d Il Il d , l ,"'rt,cO de Il n CClIl a .'; 1" 
4. qUlOdl ~ I deduce che lill ornatI e e va e ,..-

nati nel corso del ISSi" C l\I 1';1 Dd MIII'IIUNl lo ArMllt'} 
' E. BO'ITHIGARI , Cnm(U'{1 di {f.jlcW"O Clt. p. 370·31 1. .' 1/L~fo;rI di 8%1!I!I" Bologna. 

III Bo/Dgull ,lo/ 18,s,s a l Ul66 fi I p 21: CORR!\1)(l Rln l. 11111(''( DuM' n'.,laura/D. 
SutteSlorl Monti Ed ., 1888. P :102, l '(;!1 Pt~("1. Teo/ fi di 8ol~~:t ~ ~RI'; \ CAI.OR t Il n'o/n' 
.Muslca e mUSlc i ~ l' ,2. 190.'). P 10r,-IOti. 10 parti cola re p. . D . Il Corrabblo X\'I , 

B /1 d n'w Eleonora l''' · ' 
rUllell1 di 8010,:110 Dul ""hlli 11>111'11/,"1 a a I Lod ebbt' un ruolo di 

1990 ' d pnOlI quattro autori, l 
, p 81-95, lO pa rl lcolort.' P 9 1 . l'COn 01 '·a Brunetti, 1111(' quah collabora ronO 

dll'ellone nelle dC'Cora{IOnl d.,1 1I'IIIro H l'HO da E nnh I ft I a\'Tt'bbt' do\'utO a pro !"""1 

h (,. no> RlI\'egnanl ..... ~a a 
'"e e Valenlmo Salmi . LU1~ BU~I t' ,IU l'p,_ r. bb Hì65 a (1I>.I _a de l l'l ll1rdo dl·1 
per ,I natale 1864 ma rmaulturauom' fu T1I1\'18to al 18 l' ra lo 

l,vari 



316 Cecilia Ugo/ull 

Questi interventi prestigiosi gli procurarono altri incarichi di 
notevole interesse: il primo lo condusse a Parigi, su chiamata 
del pittore Paul Baudry, che all'epoca sovrintendeva i lavori di 
decorazione del foyer dell'Opéra, ma di fallo non ci fu accordo 
tra i due artisti e così nell'agosto del 1867 Lodi accettò di recar­
si a Milano, per realizzare decorazioni a graffito nella Galleria 
Vittorio Emanuele II , sU richiesta dell'architetto Giuseppe 
Mengoni 0829-1877). Nel settembre dello stesso anno l'artista 
ricevette uno straordinario riconoscimento della sua attività, 
infatti fu nominato .. pittore ornatisla della Real Casa» e in que­
sta veste ebbe poi modo di lavorare anche all'interno del Casino 
del Gombo, nella tenuta reale di San Rossore, nel quale fra il 
1869-1870 realizzò le decorazioni dei soffitti di vari ambienti. 1O 

La notorietà riconosciuta al pittore indusse il Comune di 
Crevalcore ad affidare all'illustre concittadino l'incarico di deco­
rare diverse sale del nuovo Palazzo Municipale, costruito su pro­
getto dell'ingegnere Luigi Ce,chi rra il 1867-1868. 

Successivamente l'artista ricevette vari riconoscimenti, sia 
dall'Accademia Fiorentina nel 1869-1870, sia dall 'Accademia 
centrale delle Belle Arti dell'Emilia Romagna nel 1871, ed inol­
tre venne chiamato a Roma per realizzare le decorazioni del­
l'atrio d'ingresso e un fregio ornamentale nella Sala del Trono 
del palazzo del Quirinale.ll 

All'inizio degli anni Settanta Lodi aveva dunque raggiunto 
una notevole fama in campo nazionale, tanto da essere invitato 
a far parte di quella schiera d'artisti che per diversi anni, sulla 
scia del grande fermento economico e culturale innescato con la 
costruzione del canale di Suez, prestarono la loro opera al servi­
zio del Kedivè d'Egitto. In seguito a quella straordinaria impre­
sa - iniziata nel 1859 su concessione del viceré Mohammed Said 
e inaugurata il 17 novembre 1869 dal suo successore Ismail 
Pascià - furono avviate nel paese importanti opere pubbliche, 
ma anche la costruzione di numerose dimore private che richia­
marono in Egitto architetti e maestranze specializzate da tutta 

r G RIccI. Gattono Lodi cit., p. 24-25; P CASSOL1, La III/a, IO Gaetano lAxil, catalogo del· 
tt~ltlOne Clt , p 113·171. m partu:olare p 1151; p CASSQU, Un ornatu/O /ro neo 
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. d Il'abitazione di via San Giorgio a 
Fig. 1. Gaetano Lodi , ritratto alla finestra ~ dell 'esposizione organiuata 
Bologna (foto tratta da Gaetano Lodi, _cala ago Ti TipOColor, 1987, p. 113]l. 
dal Comune di Crevalcore, Castelmagglore, o, p. 
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Fig 2 Palazzo Riano A1dini Sanguinetti, Bologna. saletta egizia pnmo tas­
~el1o di pulitura al di sotto del soffitto decorato (folo Tecton). 

Fig 3. Eliminazione della scialbatura sulla parete a s ini stra della fme"tra 
(fOloTecton L 

lA 'saletta egi2./o' d, Gaetallo Lod, //I Palazzo Sanguillelll 3 19 

_ _ rta e di una fasc ia deco-
Fig. 4 e 5. Fase di pulilur.\ di uno del quattro soprappo 
rativa parictalc (foto Tt'donl 
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Fig. 6 La "aletta egizia al termine del restauro Ifoto tratta da M u"l:'(} ,nh'ma­
lionale e blbllOtf'Ca della musica di Bologna. GUIda al percorM1 t'~posltlt o, a 
cur;: di Lorenzo Bianconi e Paolo (sotta, Bologna, Comune di Bologna. 2004, 
p. _21 
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. d Gaetano Lodi nel portico 
Fig. 7. Decorazione a 'r.lllrll'lIl'schc reahzzaàa a al 
della Banca d'Italia a Bnln:-n.l1foto Antonio uerr 
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Fig_ 8 PiatlO in porcellana per il servizio da tavola del Kedlve d·Egitto. rea­
hzzato dalla Manifattura di Doceia di Lorenzo Cinori efoto tratta da 
~~ GI~ORI LISCI, La porcellana dI DocelO, ~lilano . Elcela. 1963. lav 
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_ _ _. r rta della l'aletta egizia ~foto 
FIg. 9_ Parlicolare della dl'cora1.lone dCI sop appo 
C. Ugolinil. 
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Fig. lO. Gaetano Lodi oon la moglie Maria Messeri e i fi gli Luigi Scipione. il 
pnmogenlUl nato al Cairo, e Cesare Francesco, nato dopo il ritorno a Bologna 
(foto tratta da Gaetano Lodl , catalogo dell 'esposizione organizzata dal 
Comune di Crevalcore, Castelmaggiore, Tip. Tipocolor, 1987, p. (151). 
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. ' -to Aoreale realizzata da 
Fig. Il. Par ticola re della ricca decoraZione dlcf's siedi Creva\coreifoto 
G.aetano Lodi nel p/afand dcII" !'ala del Teatro omun 
d, C. VgolinO. 
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Fig. 12 Piatto in maiolica realizzato da Gaetano Lod i nel 1884 per la 
CooperatIVa Ceramica di Imola (foto tratta da Gnetollo LcKiI. catalogo del­
\'e5po~izione ('it.. fig. 29 ). 
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_ . _., d lato 9 sett 1885 (' fi rmato' G 
Fig. 13. Piatto decorato con 'fanlllsia eglz13

• : ì I (foto t ratta da Gadall
O 

Lodi_, realizzato dalla Coopl'rativa ('cranllca I mo a 
Lod" catalogo dell 'cspo .. izione cil fig.311 
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Fig. 14 Particolare della d . . scarabeo efoto C. Ugolini l, ecorazlone della saletta egizia con li 1ll0tIVO dello 
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.. .. 

Fig. 15. Saletta egizia. iltroft,o con l'ibis nella parete a lato della finestra (foto 

C. Ugoli nil. 
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Fig. 16. Il variopinto baldacchino che inquadra l'immagine della nav icella con 
II cobra ~acro ~ foto C, Ugolini l. 
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f' l ·1' l decorazione del ~omt· 
19. 7. II motivo dellOpPl'lO orientale uh Izzato per a 

lo l(oto C, Ugolini l. 
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Fig . 18 Particolare dell r . d " " te I ~oto C U 1" a ascia ecoratwa di raccordo fra i l soffitto e la pare-
. go 101 1. 
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Europa .12 In breve te mpo, tramite questi artisti , ,'interesse e le 
Suggestioni esercitate da i ~onumenti dell'antica civiltà egizia 
ali mentarono un nuovO reuwal, così come era già avvenuto dopo 
la metà del Settecento con la diffusione di testi corredati da 
riproduzioni di monumenti , pubblicati da eruditi viaggiatori di 
diversi paesi europei, tra i quali ricordiamo il disegnatore e col­
lezionista inglese Richa rd Dallon o il capitano della Marina 
danese Frederich Lewis Norden. Con la formazione delle prime 
raccolte di re perti a rcheologici - ad esempio quell i donati dal 
generale Marsil i all'Istituto delle Scienze e delle Arti - anche a 
Bologna comparvero i segnali di un crescente interesse per la 
cultura dell 'antico paese africano, come testimoniano le precoci 
esperienze del pittore Mauro Tesi. che anticipavano di alcuni 
anni la pubblicazione della nota raccolta di incisioni del 
Piranesi, intitolata Diverse m.artiere d'adornare i camini ed ogni 
altro parte degli edifizi. desunte dall'architettura Egizia, Etrusca 
e Greca, che ben presto divenne modello e riferimento per innu· 
merevoli orna tisti e decoratori .l

) Già negli anni Settanta del 

GIORG IO Ellt.H.S, L'EgllIO OIIIICO e moderno. Iliustroto dCI! pnmoru ortlstl, Roma. t: 
Penna Editore e Tlp., 1893, val Il . p 392; L.A B\J.BOSI, GrllOIlO/II Ilrllo cllI/lO El!rllonO 
dtl arrolo XiX , Ale~S llndria d 'Ew tto. Stab TIpo_LItografico V Penfl~,;(In, 1906. "01 Il , parte 
III Entrambi gli flutorl h nnno !oQtlOI U1N\to ch(' Ismfl ll Pfl~c i à, suhto al trono " ,cereale nel 
1863 dopa III mort(' dL Moh8lnmed S{Lld. ({ln ]'appros~ imn~L della oonclu~LOtlt delle opere del 
canale dL Suel fece costruIre "um('ro~(' opt're pubbliche lfe rrovie. telegrafo, fllbbn chel ma 
sviluppò una notevole megalonlllnin privll ta, aVViando ltl co~t ruz ,one dL ullll trentrnu dr 
palaUI fra Il CaLro e dmtornl, t nllto che spc-~~o fu biaSLmato per l'ec«"o dr pr{l(hgahill 
Nulla ~embrov l\ nbba~ t l\ n 1. u cos lo~O qunndo SL lrat tava di 1Il 0~lTare n!:h straorerr lancchez· 
za delle nuove dllllore, tfll le qunli la piu );fanosa era LI castello di ON ,rl', falla erIgere ~u 
un 'isola del N i lo dllll 'l\ rch Ltl'ttO tedesco F' rnnl Be)'. " G d" I Url' l'cl ""III ol/ru purlt 

IO\'AN BA'rnSTA P ,RA'It:o.;I, D H'rrs,' mmuefe a( Or/IO/"(' , COI! ..., 
dl'g/, ed4ill (//'~rHII/' d ul/'(, rdu/('//uro "-Ì!llIu. ElrllsfU e GreCl/, tali 1/" ru}lro,,(lm~1I10 u"ol~/'. 
Ileo Hl dl{ua dcl /'Ardutc/wra Egizw, Roma, nella slamperin d, GenerosO 5ul011l0

lle
, 17 9, 

R 
"' 

' 
",lUÒ fa re nf/'Tlnlento a 

rgua o la diffuSIOne delle opere IL stnmpu nferrlC a que.lO cm ' ,~ 
d 

B " "' " 'mmfl1:rrwcle//""IICII/ro 
laggro r VAI..:KIA ROSU·l.z1 RO\t.Ko.;1 I\ l n"M'O - CR1'iT1SA tI!SAI', ... ' & __ I· /I B,blj()I('~O COlllu,ro/c 

Ituelllo r Otloc/'1I10 Uno """Iro di I,brr dI ort:ht'tJItW
lU 

Ile (I Il fig dii" h ' • 9°0 29 38 Pl' r quanto I\ttren!' o a I U· 
t n rt 'Rl ll l r o slO, I.'A rcl\l".,nllll~lo ,. Lx..XVII I. I <N,P . I· d W""IJA 

ra dr Mauro Tesi e a lle s ue nnticip,l1.loni dd filon(' neo-egizlo ~r nOlanda Il sagl.'lO ~, wh, 
BEI!GAMI"l, /.(J cldl uro d, MOlinI 7"~, 'Rn·!) Il rrut/o dello ,tlldIOn: O/MltOIll/',"I., !.,,',~' ",'" 

, • dr.'" bo/l'Rm·"" re·'" .n v 

pro/tuorr (L. Cres,)!}. III A l\1 l\1 \nu·n 1.1 c/nura lOrl , ,ftr/llOZIO • . 'o,' "O e alla 
t 011 . , lumpa all ll1tnto _K' 

U('fllio CII.. P 105.111 RL,I!U:lrthl 1(' pnnclpIl L opert' a ~ • d ,h,· al ~o,~, ~_, , d ,XlXecolo ~I rrnlao a an 
__ .~t; .. ente dlffuSLOnedl'lntll(J/et!llloal·lIl'l.Io t, ~ , I.._' .' 1M St'llf c 
dL SlL hl " Jt (lrll"'CO "",~nt." \1A .:Il llf:, Et rtl,dl/'ru- .. I , (ll"mo /Il' (I (Il UfO . s," '". O/Ion/llo 
01, I..,' lnt'lII' Ire ,c I ... " "c 

0«/110, III A .l\I l\IATTH (( 1.11/1 m/un d, (ftrmoz/OIII
! ,",,(li.: 

Clt . p 150. 167. 
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XV111 secolo la manifattura ceramica di Wedgwood avviò produ­
zioni ispirate a modelli egizi, e nel settore della decorazione 
murale in Italia un esempio emblematico resta la Camera dei 
Papiri realizzata nel 1774 in Vaticano da Antan Raphael Mengs. 

Dopo il 1798, con la conquista napoleonica dell 'Egitto, ebbe 
grande importanza per la conoscenza di quel paese e delle sue 
antiche vestigia ropera dello scrittore Dominique Vivant Denon, 
IOleressante figura di studioso che fu al seguito dell'esercito di 
Napoleone e che dopo il suo ritorno in Francia collaborò con le 
manifatture di Sèvres per la realizzazione di alcuni servizi da 
tavola commissionati dalla corte, caratterizzati da motivi tratti 
dai monumenti ma anche da paesaggi e vedute.'t Per restare in 
ambito bolognese basta ricordare le fantasie e gli studi is pirati 
ai monumenti egizi, peraltro mai visitati , raccolti negli album di 
disegni di Antonio Basoli , ma anche l'importante collezione di 
reperti acquistati da Pelagio Palagi che successivamente con­
fluirono nel Museo Civico Archeologico. 1 ~ 

Una notevole influenza nella diffusione in Europa de l gusto 
retour d 'Eg)'pte fu determinato più tardi anche d a l grande suc­
cesso ottenuto dall'Aida di Giuseppe Verdi , commissionata a l 
musicista proprio dal Kedivè Ismail Pascià e ra ppresenta ta al 
Teatro Reale del Cairo il 24 dicembre 187l. 

Gaetano Lodi partì per l'Egitto il 12 maggio 1873, raggiun­
gendo in nave POrl Said e quindi il Cairo, ove rimase fino a l feb­
braio 1874 per avviare la decorazione del Salone de l Sa lamelech 
nel palazzo Kedivale del Cairo. Secondo i bozze tti e i disegni di 
questo periodo la fantasia dell 'artista era orientata verso com­
posizioni di gusto decisamente eclettico, ne lle qua li gli spunti 

00:IY1'il\j'l"E \'r\-,,-'T Drsos, Voyoge donI> lo Ba,' 1Ie e lo H or/le /o.'Il)'/,ll' jX'/l c!anlles eam· 
1'04(M'I du ge11trol Bonaparte, Paris , De L'lmpn merle de P Dldot L'Amt', 1802. La. pl'('ziosa 

pubblicazIOne ID due tomi era presente anche ne lla raccolta di voluDII d i Pelagio Pll lllgi, poi 
conflUita nella Biblioteca dell'Mhiginnasio_ 

• SIL\"-"A SERW1SC)'iI . Fan /asle l' s/ud, di raM! egl.llf'_ An/om() Ho NC'1i. catalogo dd la 
GaUena Antonia J D d - , , annone ISf'glll I Mh.llettura , Milano, Tlpohto Milano-Roma, 198:. n 
mento ali IDU'~ del B ,- d' p, . . - ' <bo Il' ' aso I e e a agi per una rlvIsltnzlone dell a ntiCO Egi tto ~ I nman· 

I 
• ampia bIbliografia che roITl'da Il ~aggiO di S.'\.n:ItLO Fr.RltAlt l l.lI m('f/lllr/O dmlt~l,tlcotCJ · 

I mOllUlMlIIQ FoItfI{J R ' " B -, L'Arch. III Ultra nel palau a dtll'Archlll"wa,ml t AntuniCI asmi , 

B I 
IgInnaslO-, XCI\' ·XCV, 1999·2000 p. 175· 197 . Riguardo le d('('ora~lom l'('a l!zzalf' dal 

aao I l' gli ~ll,uL di ", .. ,~ - . . 
R 

<0 _' .. - .... neo EglZIO!1I veda moll I'(' ,I oont nbulo di F AlIiA ~'AIt'f:Tl. \ 1,('F. 'i"1-\ 

14 ( UIlI "" ~ [Ll.An S I dtrorolun dI ~ FORZ.OUSI. Ali/Oli/O Botoli deoora/of't d , m lc'rn/, m A M M \TI'El'l'Cl. 
CJmI{UWl\t boIogntM tra &lttrrllto p OIlOCl'llto Clt P 115- 1.0 
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iconografici legati alla cultura egiziana erano proposti all'inter­
no di fitte decorazioni neobarocche, scelte probabilmente per 
andare incontro ai des ideri del committente, che amava circon­
darsi di apparati particolarmente fastosi, 

Fin dall 'inizio del s uo soggiorno Lodi fu affascinato dall'in­
contro con l'arte decorativa dell'antico Egitto , come testimonia­
no sia gli appunti che l'artista annotava nel proprio Diario di 
lauoro, sia alcune tavole coeve - già esposte nel 1987 nella 
mostra dedicata a ll'arti sta dal Comune di Crevalcore - raffigu­
ranti fasce decorative con motivi a s pirale, rosette e fiori di loto, 
che riportano annotazioni e precisi riferimenti alla necropoli di 

Tebe e all'arte del Medio Regno.'6 
Sono proprio questi studi, unitamente alle segnai azioni di 

alcuni autori, che hanno consentito a Carmen Ravanelli 
Guidotti di collegare la figura de l maestro ornatista a ll'ideazio­
ne del grandioso servi zio da tavola per il Kedivè d'Egitto, reali z­
zato dalla Manifattura di Doccia proprio negli stessi anni del 
soggiorno egiziano di Lodi ,11 Anch e se nell'Archivio storico del 
Museo Richard-Ginori n on rima ne traccia della sua collabora­
zione, la possibilità ch e Lodi abbia fornito disegni e consulenza 
per la vantaggiosa ordinazione ottenuta da Lorenzo, G~no~i 
appare ampiamente s uffragata da lle numerose conneSS lO11I Stl­
Iistiche e decorative con le tavole realizzate in Egitto. Appare 
dunque plaus ibile collegare il ritorno a Firenze del pittore, nel­
l'aprile del 1874 , con la necessità di tenere i contatti con l? sta~ 
bilimento Ginori , che ne l fra ttempo aveva già impegnato I ~U~1 
coll aboratori più esperti _ tra i qua li lo scultore Jafet T,orelh. e Il 
pittore di porce lla ne Leopoldo Nincheri - nella re~h,zz~zlone 
dello straord inario corredo da tavola,lg I pezzi del serviZiO 111 por-

• d d II'A hlvlo ~to riCO del Comune di 
Il D/o r IO di la l'oro d i G, Lodi ra parte dI u n ,on o e rt: " 

Crevalcore, conserva lo I)re~~o \'I stituzione , Paolo Borselhno- , 19'0 IX 
• _.J C rel'alCOff 7 Dl r"'l1 re ' 

. Malll{cl>/cuwl1I Ctll /;- lIom' III (!IlO"" di Godallo /,AN I , 'W U/.JO-18861 CII 

Crevalcore. l lp C Malnllodl , 1930, r RW\,r.LLI GllOOTfl. Got'/o~o d:lI~/"po~l zlonec lt 
f!be 1.6, p. 84; EAIJ" Lvc/l p i I/1m' ,</I n'rom/ca, in GodollO LodI. cllla ~ d":n' Milano, 

P 163 1 l
, C d I al Celll"HIl I OII/1/ , TI' 

. . 4 ; EAD , l.a 8oclt/a C ",,/X'ralll'C1 "romitO I al o 
Silv8na Edltormle, 1994 , Il 4 ~) I ,/I Ilf ~hlpno, T~\e~ , 

LUIGI F 1Gl'lER. l.e tn('ro! I~/II' ridl'mdl/strw, Il !clro f t' pllfr\ , _O ' \1 lana EI('Cta, ' 88<> L 1 _ ..... n:tllollo di ",,>cc/a,. 1 ' 
, p. 302, fig. 234.237 : L HI".\R1KI 01"\IIU 1.;('1. ..... l''' /I d/ D<)I:f'W F1I'(' ll z,," 

1963. lav_ LXXX, p. 120, 1;16, 147, {ì LI\ lR\'t. /I ,\1/1,,'0 d~llt' PQfl'~,<~h"atrd CIII"rI.' \hlano, 
1967, p 44 , 74, tnv C'X\'\. R~HA.Ut \ lo'iTl, lA mo",lolI/lro 

, 
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, ' tti tazzine teiere, fruttie­
cellana comprendevano - oltre t a l ~I:entri tavola e candelabri 
re e ampolliere - anche sono UOSI nte nuove e originali, fine­
monumentali ~alle, for~e, d~clsr~e con motivi stilizzati ispirati 
ment~ decorati a v~vacls:ll~~r:O ;i loto, ma anche alla fauna e ai 
a\la pIanta del papirO e . d \l'arte dell'antico Egitto (fi g. 8). 
temi ornamen~h den vatI . a i articolari di questi decori -
Occorre sottoh~eare che ~v~~s r; e dei boccioli con lo stelo pie­
come ad esemp~o la .for~a, et IO rati al centro dei piatti del ser­
gato e gli ucc~lll var~opmtI ra;;r: tto s imili ai motivi ornamen­
vi z~o d.e~ Ke~lv~, -t n~~l~:n~od~ n~la decorazione dei soprappor-
talt utIh~zatl plU ~r. 1, • alazzo Sangui netti (fig, 9), , , 
ta della saletta e~zla d~ p 1 fi d l 1874 Lodi continuo a 

Dopo il ritorno lO Egttto al .~ n: d: l viceré _ nell'Harem di 
prestare la sua opera nelle r~sl e~t ville di altri facoltosi com­
Ghiseck a EI-Giza - ma anc e ne e , all'età di quaranta­
~ittenti. N,ell'agosto den'a~i~~t~U;lc~:!~Vr~ gran pa rte dell~ su~ 
cmque anm, dopo av~r de . Messeri una toscana natIVa dI 
vita , decise di sposarSi con ~~r;:ce ritorn~ al Cairo, ove rimase 
Borgo San Lorenzo, e con ~ . ui' Sci ione (fig, 10). 
anche dopo la nascita del pr~m? fi~;l'~r~ist~ rit!nò in Italia nel 

Terminate tutte le commIs~lOm, ove l'anno suc-
. d l 1877 stabilendosI subIto a Bologna, d d· 

gen~alO ,e,' non senza difficoltà, la catte ra 1 

cesSIVO flUSCI ad ottene~e'd ' B 11 Arti rimasta vacante dopo la 
ornato ~resso l'Accademia 1

11
, e P:r ass~gnare !'incarico, nell'~u­

morte dI Contardo Tomm~se ~:to un concorso nazionale per tlto­
tunno.d~l ~877 , .era s~~to an i~ un rimo tempo fu vinto da 
li artistiCI e dIdattICI, che . t P d' Lodi nella decorazione 
Giuseppe Ravegnani, già collabora ore l 

_ .. hard Ginori della Manifattura di Doccia. ~ cura.di 
Mondadori 1988, fig. 11?-113~ Museo R~useo Richard Ginori della Manifattura di D~cla, 
Oliva Rucellai, Sesto Fiorentino (Fl),. I .. l settore della cerRmica, alla prodUziOne 
2003, p. 59. In merito al tema del. relllll~ .egJzl~::nche al contributo di GiOVANN .... B .... ~I)lN.I, 
Ginori e all'attività di Lodi ceramIsta, SI r,man . l· .[1 Il fascino dell'Egitto nell lta/t.a 
Esempi di ceramica ·egiltizzallte~ nell'Ottoc:e~to It~ la:, ~u8tO egittizzante Atti della gior: 
deU'Ottocento. La coll~ione di Cortona e !~/g~:~ studi sull'Antichità dell'Univenità di 

~~::~ 8~~~:~a~:!fa° it~~r;tl~~na, Cortona (ARl, Arti Tipografiche Toscane, 2005, 

p. 97-114. 
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del Teatro Brunetti, I9 Tale assegnazione suscitò lo sconcerto di 
molti e l'indignazione di Lodi , che non mancò di far valere le 
proprie ragioni con l'appoggio della stampa e di a lcuni influenti 
estimatori dell'ambiente accademico e ministeriale, tanto da 
convincere il ministro ad annullare l'esito del concorso e a ban­
dirne uno nuovo nella primavera del 1878, 

Conquistata l'ambita cattedra Lodi avviò un'attività didatti­
ca estesa a diversi campi delle a r ti decorative, dedicando parti­
colare attenzione non solo alle tecniche mura li ma anche al 
modellato a basso e a lto rilievo, alla pittura su vetro, su stoffa e 
su ceramica, al fine di formare decoratori capaci di competere 
con i colleghi francesi, già esperti ssimi nel settore dell'orna­
mento industriale. 20 Nei primi anni d'insegnamento ebbe fra i 
suoi allievi Edoardo Breviglieri, Alfredo Tartarini e Augusto 
Sezanne, ai quali seppe trasmettere la grande passione per lo 
studio del repertorio decorativo rinascimentale e per l'eleganza 
degli ornati connessa alla ricerca su motivi floreali , che trovaro­
no sbocco più tardi nella felice stagione del Liberty bolognese e 
nelle raffmate produzioni dell'Aemilia Ars. 

Poco dopo il suo ritorno in Italia la Giunta del Comune di 
Crevalcore lo chiamò a far parte della commissione direttrice 
dei lavori del nuovo Teatro Comunale, iniziati nel 1876 dall'in­
gegnere centese Antonio Giordani (1813-1897) dopo varie peri­
pezie progettuali. Ben presto Lodi, forte della sua autorevolezza 
e della lunga esperienza di cantiere, entrò in aperto contrasto 
con il progettista e trovato l'appoggio di alcuni personaggi 
influenti riuscì ad imporre diverse varianti al progetto e ad assi­
curarsi l'in tera decorazione del teatro, Con il contratto sotto­
scritto nel giugno del 1878 il pittore assunse l'impegno di realiz­
zare non solo il plafond della platea ma anche gli ornati dei pal­
chi , dell'atrio, del ridotto e di fornire i disegni per le quinte e per 
l'impianto di illuminazione, impegnandosi a terminare il lavoro 

,. P. CASSOLI, Gadano Lodi bocciato al concorso per una cattedra dell'Accademia di Belle 
Arti, .Strada Maestra. , 24, I, 1988, p. 107-117; C, MASINI. Parole rJecrolagiche memoranti 
Marco Minghetti e Gaetano Lodi cit., p. lO. L'sutore ricorda in particolare che il pittore _in 
tale ci rcostanza presentò i disegni delle sue decorazioni egiziane, le quali meravigliarono la 
Commissione giudicatrice per le laro bellezze •. 

• C. MASIN!, Parole Ilecrologiche memorallti Marco Minghetti e Gaerono Lodi cit., p. 10-
II. 
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per il settembre dell'anno successivo.u Avendo poi ottenuto la 
cauedra all'Accademia riuscì a dilazionare la scadenza di conse­
gna, prima al 1880 poi al 1881. In questa nuova fase della sua 
attività Lodi intendeva mettere a frulto la s traordinaria espe­
rienza egiziana, proponendo per il ridotto del Teatro decorazio­
ni nuove e fantasiose ispirate allo 'stile arabo', subito accantona­
te dalla giunta. Per il soffitto della sala Lodi realizzò invece una 
fitta composizione d'ispirazione floreale , arricchita da ornati a 
pastiglia. ottenendo un effetto d'insieme di grande eleganza, 
non privo di curiosi dettagli strettamente legati a l te rritorio crc­
valcoresc, rintracciabili nell'intreccio di putti e motivi vegetali 
raffigurati nelle posizioni angolari del plafond. Particolarmente 
efficace e suggestiva appare l'idea di organizzare la gamma cro­
matica dell'ornato del soffitto creando un effetto di graduale 
passaggio dalla luce mattutina, nella parte sopras t a nte la porta 
d'ingresso della platea, fino alla luce del crepuscolo, che s i evi­
denzia nel magistrale gioco di controluce rea lizzato sopra l'a rco 
scenico (fig. 11 ). 

. Fra il 1878 e il 1886, anno della sua morte, Lodi svolse una 
mtensa attività professionale, che lo vide impegnato a nche nel 
settore della ceramica, dapprima in collaborazione con la 
Fabbrica Minghetti di Bologna - particolarme nte interessata 
alla produzione di pezzi decorati con motivi a rafTaellesche e di 
copie tratte dal repertorio plastico e decorativo rinascimentale­
poi , dal 1883, nella direzione artistica della Società Cooperativa 
Ceramiche di Imola. Z2 

1981 Pc CA.."',uU, La lIctnda arr;hlletlonico , lo det'tJrozIQne , in 1/ Tl'a lro d, Cm'/anu Wl 188 1· 
C'entro (nt(n:n~ dd Tootro Comunolt' d, Cret'o/con', catalogo della mo~lrn (C'l'f."valcore, 

31 P C
ClVICO I orta Modena, dicembre 198\ • gennaiO 1982), Crevalcore. A l R _ 1981, p, 19· 

. -\..",nu La grandt' det'tJ 'h 
P 1

""158 p ' ,rDZlone Clt. , se eda n 6 , p [404 I l; Le ,/o~/l)nI dI'I T.'a/ro ci t . 
....... , l'r quanto ngu.ro l', ' . d Lod 

d C 
. a a ll\lt I I omotl~lO , lo \"!C('ndn decorativa del Teat ro 

I rt'\ a100re e Il n>CI:'nte resta d Il laurea d ... uro e e 801e del fO)'f'r al pnmo piano. ~ I rimanda alla te~1 d, 
I . >lCOI.E1'f" Fl:1UUA." Go t ' - -' ooNOdllaurea DAMS.S . ~ono ....... , 1830· /886, N'latort' Ilror ~~a \'(' ra Fortunati , 

• C o. . tona dI'li orte, anno accademICO 2003·20IH 
nJI\ "->;tUJ Gl'100m La Soc C . G!V.lI.~ MIIRfi"-',1 La fi, bb ' It'fa oo~rotlt'a Ceromlco dI Im ola Cll , P 43· -14 ; l\I \RIA 

Emll.a Rom ' . a noo Mlnghetll , in La Ceromlcu ddI"Ou"<"(,,,t,, /Id 1't'I/é'lo f' lfI 

ArtlOli , 1998~pna2'~ ~~ :: RalTaella Ausenda e Gian Carlo BOJpnl , !\lodl·nIl. PohW
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t In EmIl Ia Rom",, ' , G. 1\I0RG.-I.."I, Imola , In La Ctramlca dI.'iIOUo<t'ntu liti l ','lIdo 
.. ..... na nt p. 239·245 
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Nell'ampio studio che Carmen Ravanelli GuidoUi ha dedica­
to all'attività della Cooperativa imolese sono attentamente 
indagati i l'apporti di ques ta con il professor Lodi , prima ancora 
della sua nomina alla guida della nascente 'Sezione Artistica' 
della Cooperativa, che risale al 26 luglio 1883, l compiti aUri· 
buiti al Direttore erano innanzitutto quelli di far progredire la 
ricerca della produzione artistica indirizzandone le scelte, tra­
mite anche la messa a punto di disegni e modelli utili per la 
lavorazione dei pezzi in maiolica, che solitamente venivano rea­
lizzati da esperti morlellatori e decoratori. A questo primo perio· 
do risalgono le spel'imentazioni plastico-pittoriche su nuove 
forme, ornate da motivi vegetali e floreali a rilievo, che rivelano 
l'attenzione di Lodi nei confronti delle nuove tendenze emergen· 
ti in diversi paes i europei, prime fra tutte quelle dei francesi 
Gallé, ma anche quelle inglesi e ungheresi. Di gusto del tutto 
nuovo sono invece le fantas ie di fiori dipinti a rapide pennella­
te, decisamente improntate ad un vivace naturalismo, che Lodi 
fece realizzare per i grandi piatti celebrativi sabaudi inviati a 
Torino per l'Esposizione Generale del 1884, grazie ai quali la 
Cooperativa venne premiata con la medaglia d'argento,U 

La corrispondenza intercorsa fra Lodi e la Società imolese 
testimonia che fin dai primi mesi della sua direzione il Maestro 
inviava da Bologna anche bozzetti con motivi a 'rafTaelles

che
', 

decori in stile 'persiano' e disegni con motivi 'egizi' , ut~lizzati nel 
1884-1885 per la realizzazione di alcuni piatti che ~31ono molto 
interessanti per la strettissima connessione con. le ~I~ture ~~ra· 
li di palazzo Sanguinctti, In particolare due piatti In ffi8lohca , 
già pubblicati nel 1981 e poi esposti a Crevalcor~ ~el ,1,987, 
mostrano elementi del tutto simili a dettagli decorativI utilizza-

ti sulle pareti della saletta ea-izìa.1~ d I 
b' f L d' \l"nterno e 

Il primo piatto _ che reca la firma "Pro. o l " a I. . 
medaglione centra le e nel verso la data "Imola 84" e Il marcl~lo 
dell'Ape della Cooperativa Ceramica - ha una vivace decorazlO-

. Lnd fa tnlogo ddl't"po~llIo-
C. RA\'.-I..>;I::LU GI 'IIlO'nl. La c nWl/ca S .. ht'dt' IO Godono ~ ,rolll'O C" romltO dr 

~cit, p.175.971 , .. chedn n IO, file 21 P [76·771 1-:..\1). La sO<:ldO OOfX 
mola Clt, p 45 ~"X II XXIII ( Ml Lo ," hG 191',,'" O"~ - ' 

C, RA\' "M~LU G 1"I nOTII. (;/1( tOl'" 1",,1. I II<.JO-1.'oiii61 Clt p :ro/II a C.'ronl/fa d. l molo 

(tronI/Ca CIt . IIchede Il I -I -I f), Il 1!1O.~Hl E\n LA Sondo C(If'P' 
tlt. P 75, 77 
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ne policroma con bordo a fondo scuro, ornato da fiori di loto stio 
Iizzati e al cent ro, su fondo risparmiato, un 'trofeo egiz io' sorret· 
to da un sotti le piedistallo, caratterizzalo da elementi vegetali e 
floreali, analoghi a quelli utilizzati per le colonnine che scand i­
scono la 'quadratura' della saletta (fig. 12). Sulla parete di fron­
te alla finestra ritroviamo la composizione a tre fiori di loto sti­
lizzati, le foglie di palma bicolori leggermente ricurve, i cartigli 
a fondo turchese e gli stendardi semici rcolari , decorati con bordi 
concentrici a piccoli motivi geometrici, affiancati da nastl; di 
tessuto rigato completi di frange. 

Nel secondo piatto - firmalo nel ve rso ((G. Lodi" e datalo ,,9 
setL188S .. - ritorna il motivo centrale del trofeo, in questo caso 
su fondo scuro, accompagnato dallo scarabeo ad a li aper te, del 
tutto simile a quelli che ornano, sulle pareti della saletta, gli 
stendardi semicircolari con le statuette votive (fi g, 13-14), 

Essendo certa la datazione delle due maioliche, e consideran­
do le indicazioni delle tavole con motivi decorativi egizi da lui 
eseguite, si può ragionevolmente ipotizzare che l'intervento in 
palazzo Sanguinetti sia stato realizzato subito dopo la conclusio­
ne dei lavori per il Teatro di Crevalcore, che videro Lodi impe­
gnato fino all'estate del 1881. 

L'incarico di decorare la piccola stanza, offrì dunque al mae­
stro l'opportunità di mettere finalmente a frutto gli studi con­
dotti in Egitto con una proposta stilistica del tutto nuova, rispet­
to alle sue precedenti imprese decorative e certamente il cantie­
r~ costitu~, anche per i suoi collaboratori , una occasione irripeti­
b~le per cimentarsi in una singolare rivisitazione dello sti le egi­
ZIO, 

In ques,to caso, per travestire la saletta 'a ll 'egizia', l'eclettico 
~aestro SI è avvalso di una quadratura attentamente studiata 
m rap?orto alle aperture delle quattro porte e dell'unica finestra 
affa~clat~ sul secondo cortile del palazzo, La semplice ossatura 
dell, architettura dipinta, scandita da dodici colonnine panciute, 
v~,name?te ornate e coloratissime, suggerisce uno spazio di poco 
p~u ampiO, parzialmente illuminato da una luce virtuale prove­
mente dal lato della finestra (fig. 15 ). Il taglio d 'ombra sulle 
pareti laterali - co I t . 

lt d 
mp e amente ricoperte fino ad una certa 

a ezza a una fitta d ' , " ' 
d 

. fi ' , ecorazlOne geometrica che ripete il motivo 
el lon di loto racch' , , , IUSI entro cerchi e da un fregiO figurato 
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sovrapposto - pone in maggior risalto la struttura architettoni­
ca, i soprap~ort,a v,ivace ment,e color~ti ~"e fint,e statuette appog­
giate su vano pIO ti s tendard~ appeSI , L Idea di questo forte con­
trasto ha una s tretta analOgIa con lo schizzo a penna, firmato e 
datato 16 dicembre '79 , ove compare un netto taglio d'ombra che 
tende a far risaltare gli e lementi architettonici di un interno di 
gusto orientaleggiante,l~, 

Nella parete opposta a ll a finestra Lodi colloca una sorta di 
fantasioso baldacchino, sorretto da sottili colonnine e sormonta­
to da una ricca e variopinta orna mentazione, compendio di ogni 
possibile citazione dal repertorio iconografico dell 'a rte Egizia, 
con evidenti riferimenti alle pitture parietali e all'arte orafa de l 
Medio e Nuovo Impe ro , AI centro della parete è raffigurato il 
cobra sacro attorcigliato, custodito sotto un leggero baldacchino 
affiancato da ampi ventagli , trasportato lungo le acque pescose 
di un fiume da una piccola navicella di papiro (fi g, 16), 

Per la decorazione del soffitto, diviso in due scomparti, Lodi 
sfrutta invece il motivo del tappeto orientale, ripetuto con iden­
tico di segno nelle due zone, 1 due tappeti sono composti da un 
bordo, a stri sce multicolori con piccoli motivi geometrici, che 
incornicia il grande rettangolo centrale entro il quale si svi lup­
pano con rigorose s immetrie assiali composizioni di fiori di loto, 
rosette e scarabei, Il raccordo con le pareti è ri solto mediante 
un'alta fascia blu oltremare, interrotta da riquadri a fondo gial­
lo ocra nei qua li il motivo decorativo viene ripetuto, Questo 
decoro è costituito da una ghi rla nda di fiori sormontata da una 
testa bovina, che ricorda gl i attr ibuti della dea Hath~r , la 
potente divinità che s i trasforma in mucca per nutrire con il suo 

latte i re d'Egitto (fi g. 17-18). . . . . . la 
Le caratteristiche della tecOica plttonca utlhzzata ne! 

saletta sono sta te evidenziate nel corso del restauro, tramite 
a l", , ' h l lesSO l'identifica-na ISI stratlgra fi che e prelieVI c e lanna pern " 
Z· d· l · . t ·tt ·co che SI dl scosta-Ione I a CUOi componenti del suppor Opi on , 
no da quelli tradiziona lmente impiegati nelle pitture mur,ah, L~ 

, ' "l'è infatti COstl-preparazione sulla quale sono stati stesI I co on l 
t . . d' ttamente su -ulta da uno strato di gesso bianco apphcato Ire 

- . LodI catalogo dell'e~pobl llo-
lIt . P CA!;..-;()u, Acq!lerell, d, ,'('J;!1II lIrl/atl Schede, In Godano ' 

al., p 143-591. sdJedo n . 3 , p [461. 
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l'intonaco e il principale legante dei pigmenti colorati è un olio 
i':iiccativo, mescolato a colla animale. elementi generalmente uti ­
lizzati nella pittura su tela o su tavola. Le analis i chimiche 
hanno inoltre rivelato nel pigmento verde smeraldo la presenza 
dell'acetoarsenico di rame, componente introdotto in pittura 
nella seconda metà dell'Ottocento ma ben presto abbandonato a 
causa dell'elevata tossicità.4i 

L'ornamenlazione della saletta, pur rivelando in a lcune parti 
!'intervento di mani assai meno esperte di quelle del Maestro -
e la scritta "' prof. Lodi e aiuti», ritrovata dai restauratori sulla 
parete della finestra , testimonia la partecipazione di collabora­
tori - riesce comunque a creare un effetto d'insieme di grande 
sug?estione. che sorprende e affascina il visitatore, non solo per 
la smgolare e fantasiosa rievocazione di una cultura tanto anti­
ca e lontana, ma anche per l'accurata progettazione dell'ambien­
te in cui l'ornatista interviene minuziosamente su ogni centime­
tro quadrato di superficie disponibile. 

• I I?lItaun IO Palauo S 4COIitrulione. n ___ _ D __ angulnettl sono 8tatl reoliuat l da ll o d itta TEcrON 
.......... , .. !IOne . • ..".taurol di RE' con la quale ha a~' .. , . egglo mi la. che nngra!IO p<' r la dl~pomblht8 
~w a mia ncmesta di co . I 

fica relatl\'a all'lOten;ent '" IlliU tal? e utlhunre la docum~nta!lOnC fotogra· 
o 8U a l a etta egl!ta 

MARco TIELLA 

Giuseppe Gabusi, progettista e suonatore di 
strumenti a fiato in ottone 

Giuseppe Gabusi nacque da Antonio Gabusi 1'11 aprile 1843 
a Bologna, dove anche si s pense, come si evince dal certificato di 

morte, il lO maggio 1906. 
La sua preparazione come musicista è nota attraverso i docu­

menti conservati nell'archivio del Liceo musicale di Bologna, dai 
quali risulta che dal novembre1858 al giugno 1861 frequentò la 
scuola di Corno e Tromba del professar Gaetano Brizzi.\ 

La sua attività artistica risulta dal curriculum che egli stes­
so compilò2 e dalla documentazione rintracciabile ~re.sso 
l'Accademia Filarmonica di Bologna, come le notizie che S.l n ca­
vano dai verbali delle assemblee dell'Accademia,J o come I ~olu~ 
mi manoscritti di (,esercizi per gabusifonio» o per lo studiO di 
altri strumenti a fiato di taglio grave, che è ragionevole su~por­
re fossero stati preparati per l'insegnamento di cui il Gabusi era 

, c ' _. d I L Mu~,r(1lr dall'a /tllO /8(J.1-05 
fr. E. lellchl degl, ll llHl/li I/UKrllIl 0111' SCI/mC e ,eco . ..... 11.10 pr('~~o Il 

all'anno 1903-0.J rarco/" cd "rolllot. da Frdcrj("l) \'eI/01ll. manoscntto COtlM' 

CiVICO MusE'O B,bIIOb'fafioo MusicalI'. Bolo~a G b "h", n o ..... azlll 
'" M . \'a l('n3 Il Ull ' . .. . 

8SCIcoio origlnale ~ con"cf\'sto dalla dott.,.~a j a n a l ' _p" del docu' 
.. , d G

· . "" Gabu~1 .. n8 w 

r Il COrteI!(' dis polllbthtlll. BoI"1!Tl3. prompote I IU~I'P .. ~ 
menll è 8tata consegnata olia B.bhotl'ca Comunale dl'Il"An:h 'gl,"n::;ttC rl'~1 t docll rnell 

Cfr ArchIVIO dcll 'Accadl'mI3 Filarmonica di Bologna. 8· \ er 1 (I, 

,. ad annum), 
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stato incaricato presso l'allora Liceo musicale. I 
La. notorietà del Gabusi. tutlora molto modesta, è legata 

all'invenzIOne di una particolare macchina per gli strumenti di 
ottone di taglio grave. Lo strumento a cui l'invenzione venne 
applicata era una tuba - denominata gabusifonio dall 'inventore 
stesso (fig. 1) che poteva avere la forma tipica verticale oppure 
quella a tracolla dell'helikoll (fig. 2). Stando al disegno pubblica­
to assieme alla richiesta del brevetto, che fu accolta il 18 marzo 
1879, il gabllsi(ollio vero e proprio avrebbe avuto la forma del­
l'hehkoll (la figura della tuba verticale non porta infatti alcuna 
precisa denominazione), ed è così descritto nell a re lazione alle­
gata alla sua richiesta , che gli valse la privativa industriale per 
tre anni: 

Questo !:>trumento, oltre ad avere una estensione piu ricca de' soliti bassi, 
ha un timbro di \'oce mollo bella e robusta. Ha inoltre il vantaggio della 
tastiera doppia , non mai adottata in alcun altro strumento di tal genere, 

L'uso della doppia tastiera se .... 'e ad evitare le difficoltà, che s'incontrano 
nelle po,Oitioni composte, risparmiando il movimento del dito mignolo, ed ecco 
in propo:.ltO alcune norme: 

1· Premendo il primo sopratasto si abbassa anche il quarto cilindro. 
2° Premendo il secondo sopratasto si abbassa anche il primo e terzo 

cilmdro, 
3° Premendo il terzo sopratasto si abbassa anche il quarto cilindro. 
4· Premendo il secondo e terzo sopratasto si abbassano tutti i cilindri . 
È da notarsi che quest'istrumento puo essere usato anche a tastie ra 

semplice. 
La lineetta posta sotto ai numeri significa , che si deve ricorre re al sopra­

tasto di que' numeri stessi onde ottenere gli effetti indicati. 
Qualunque sonatore di trombone, fiscorno basso o bombardino puo , adot· 

tando un bocchino più grande, servirsi in breve tempo di questo s trumento, 
non essendo necessario alterare il solito maneggio, ma soltanto abituars i alla 
sopratastiera per ottenere tutta l'estensione delle tre ottave e mezza , 

SI \'eda .nfm, p 346, 
III- ATIESTATO di privativa Indu"tnale f l8 morto 1879 Voi, 21. N :ill pt'ranol 

IN', a dstarl! dal31 marzo 18-9 l l I , n asciatO !I signor Gobusi GIUS~ppe di Antonio !I BolOf(1l!l. 
"'8~9un trovato che ha pu titolo 8Clbu8lforuo . TAVOLA XXXV. Prn'c, ln l' Jlldu</;mll Anno 
I I . p I~ 

GiuSfPpe Cabl/si, progeltisla e Sl/OT/alore di siri/menI! a fiato 1/1 ottOl/e 345 

· b . lf<to Fili . , " d e trolllbofll a!òiSI o ' 
Flg, L Ritratto di Gabusj con Il gabll,~!rOlI!O e ':l 'I trombone basSO, 11 
Billi _ Firenze). Non ci ~ono inform3Z iOnt cl~c~' tl ama di Palermo. ordi· 
16.05. 1889 Bonfiglioli. contrabba~,;i,;~a al t eatl'fe ~e~a~io lli tra Gabusi e il 
nò al Gabusi un g(/ bll.~jrolli() iO S~. C I ~,~a . di il !òi UO libro di eserciZI (,,1 

Conservatorio di Palermo e noto che egh I s~5 1897 1, Oltre alla fotografia 
veda nel regesto ai il . 1881 16.06.1896 e \871 0.9. 'I mitano sono conservate 
qui riprodotta , nell 'archivio del Con,;;erv~torl~ b~~~S I , i CUI originali venne· 
POChe copie di docume nti rel.lli ... 1 aJl ath\ Ita d S. ~aziano Renato :.,leuC('l 

, , " ' Gabu;;1 l rlllb , 
ro IOserili nel Cllrrl clIlum dallo ;;tc;;;;O ' .. 
e Dario 1..0 Cicero per l'aiuto gt'ntilmentc pre;;tato. 
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Ugualmente importante fu l'insegname~to, cui il Gab~si 
attese presso il Liceo musicale del ?OJ11U~~ di Bolo~a nel peno­
do che va dal 1897 al 1905, anni nel quali Insegnò I uso del gabu­
sllomo e degli strumenti d'ottone di taglio grave:

6 

(matmo d'illSfgnomento) (alunni) 

1!\9j·lb9 gobuSlfonio e trombone grave Cesia Alberto, Lugo; Cucroli Pietro, Bologna 

1!:ì9h·1S99 • • • • • • • • • 

Iti99-l900 tromboni bassi • • • • • " 

1900-1901 tromboni bassi lbas tubaI • • • " " • 

19O}.I902 • • • • Astori Antonio, Bologna; Avoni Giovanni, Bologna 

190"2·1900 tromboni bassi • • • • • • 

1900-1904 • • Avoni Giovanni, Bologna 

1904-1905 tromboni ba .. "i!bas tuba I Astori Antonio, Bologna; Avoni Gio\'anni, Bologna 

Al gabusifonio Gabusi dedicò anche una nutrita quantità di 
esercizi, che in parte portano il titolo pure "per trombone»,l 

tando ai frontespizi degli eserciziari, l'insegnamento dello 
strumento aveva una durata di almeno quattro anni, 

Cfr. Eltnth, degli alunflll/lscntll al/t Stuolt dtl L,tta Mu slcalf', cit, e appendic, agli 
_In, Conosciamo l'orario dell'anno scolastico 1904-05 ·Trornbom bassi e bas~ wba I 
CilUep~ Cllbus,l. .1 11·12. 

Cfr., ad ellE'mplO: N"5 Il Pr,moAnllO I Eserrùl Prt>porotorl I agiI Studi _ E.~/'rr:lzr prf 
porolnn I &olt f' SalII - Gabusifonio e Trombone BasSi) 1/1 SJJ,; N '6 Il Sco/~' l' SalIr pi'r 
TromOOfll Controlli (1/I1f'fflol Scalt f' SalII I {J('r I TrombonI! Controlla a (II/aUro Cilindri 
illmbro/ GabuJI' GIUMppe I Bologlla; N'7 Il Imo 2" Anno I E~rc/Zl I)~porotorl I p<:r 
CaM,fonlOt Ba"" ,n Fa t /TI M,D I &108no IArfi 1alto/; N'8 Il 24 Studi p.'r Cl\bu~ifomo 
/5' 01ll1O/. ,v'9 Il EItrr:LZI f' Duell' per Cabusifollio I di I EugeniO _lal/C'ouri. S'IO Il 
Cabu lrOmO I Sludl per 4' Anno; N"12 Il N"3 E.oerr:/ZI di ulllTllO anno p4'r GabuHfolliO I 
Ba. Tuba o/fli' baNa; 11{"15 1/ l ' Anllo I Scale e SaltI I lH!r I Trombmu Ccmtra/ll I 
E.reLZr preporolon I d'eJlO~ /3469); N'16 Il E_Oerelll p4'r Tro/TIbollf' Alw (3-168/ ,v'20 I 
S' baua Prll/lo/lf 

G pe Gabllsi progeltista e suona/ore di strumelltl o fiato iII ottone 347 
/USfp , 

- _. ---

GABUSI GIUSEPPE 
Ilabu~foruo 

ATTESTATO di privativa industriale l la marzo 

1879 _ VoI. 21, N. 311 ), per anni tre, a da· 

tare dal 31 marzo 1879, rilasciato al signor 

Gabusi Giuseppe di Antonio , a Bologna, per un 

trovato che ha per titolo : (:a/III"Uil/l'-u. 

. . alla richiesta di brevetto 
Flg, 2. 1\ disegno del gabllsl(olllO allegato 
(Curricuillm Gabusil. 
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I1laboralono di produzione 

Anche in Italia, come peraltro nel resto d'Europa, durante il 
secolo XIX SI registrò una forte richiesta di strumenti a fiato per 
le orchestre militari e per quelle dei teatri. Benché produttori 
locali fossero emersi in parecchie città italiane nei primi decen­
ni dell'Ottocento, il predominio dei paesi europei dove la costru­
zione di strumenti di ottone era stata largamente sviluppata e 
si era trasformata in una vera e propria industri a (Austria, 
Francia e stati tedeschi in particolare) era ta le che alcune ditte 
straniere importanti, soprattutto austriache, avevano stabilito 
loro fabbriche in Italia, sia al nord, sia a l sud.~ 

Ci fu una domanda sempre crescente di strumenti migliori 
per le orchestre dalla metà alla fine del secolo. I costruttori ven­
nero spesso richiesti dai suonatori di trovare nuovi accorgimen­
ti . come tasti particolari, che avrebbero potuto migliorare le pos­
sibilità esecutive e così soddisfare le richieste dei compositori 
dei melodrammi. Variazioni sui temi favoriti dei melodrammi 
apparvero inoltre nei programmi di tutte le orchestre di stru­
menti a fiato. 

Alcuni dei migliori suonatori si dedicarono non solo all 'inse­
gnamento nelle scuole musicali , ma divennero anche consulenti 
dei costruttori , suggerendo modifiche costruttive secondo le per­
sonali necessità. I più attivi divennero soci di ditte costruttrici 
per garantire una migliore efficienza degli strumenti prodotti e 
competere con la concorrenza delle ditte straniere. Tra quelli 
che cercavano di migliorare l'efficienza musicale degli strumen­
ti di ottone con valvole, Giuseppe Gabusi , che suonava sia gli 
strumenti con valvole sia quelli a ti ro, era infatti uno dei più 
noti , anche se purtroppo la sua fama non sopravvisse a lla sua 
~orte, presumibilmente per il fatto che solo negli ultimi a nni di 
vIta aveva avviato un laboratorio per la costruzione d i strumen­
ti a fiato in ottone, laboratorio nel quale egli o i suoi ass istenti 

. Cfr Rr.,-\TO ~IElT('l. ProduzIOTlf' f' dlffulflOnf' dl:J.:II strumf'"t. o li.otu (1I'1Ulo/lO 
drli OUI>€f"Tllo In AC'rodf'm'~ t"' c d fil • ... f' SOC'f'O ,I ormOl'IICn(', OrganlUaZIOTll:, cullI/m I allltdo l'I 

l ~nru""t;1 ntltItolw dtll'O/toa-n to. a cura di Antonio Carlini. Trento. TE~II. 199~. p 107-

Gw
5ie

ppe Gabusi, progettista e suollalore di strumenti a fiato lIt ottolle 349 

. , .' 'iudei dove si t rovaVA il labora-
Fig. 3. Veduta attuale dell'edificIO di vl3 de G 
torio del Gabusi. 

-
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riparavano pure strumenti musicali ; di esso poco si sa, oltre al 
fatto che fosse ubicato in via de' Giudei : 

La ~tradA principale del Ghetto. appunto " in dc' Giudei. esibiVA sva riate 
atllntà: dal tappezziere al negoziante al deuaglio di s ughero e turaccioli. 
segu iti _ per numero civico - da Salvatore l\I a nnni ~ invernicintore .; Imi una 
merceria. la birreria Serenari, e l'interno d'un a ndrone dove si riparava no 
strumenti musicali. Ultimo della strada Giuseppe Fra nceschi , rivenditore 
d'app..'lrecchl a ga~_ A proposito dell'androne - con annesso cortile interno -
l'arte del liutnio Gabusi. così come la sua bottega, erano sconosciuti dala la 
mancanza d'indicazioni : tanto fece . progettò, sc risse ad uffici competenti che 
riuscì finalmente a collocare quattro gradevoli cartelli; uno sopra la porla 
dello stabile in ,-in de' Giudei n. 6, uno sopra il fanale all'angolo di della via 
con quella di S. Giobbe, e gli altri due nel parapetto della terra zza della casa 
al numero due di Piazza di Porta Ra\"egnana con emblemi c le seguenti di zio­
ni D1TI'A G GABUSI. Fabbrica e vendita di s trumenti musicali.' 

Il laboratorio era dunque collocato nella strada principale del 
ghetto al n. 6 di via de' Giudei, in un edificio altrimenti usato 
come abitazione (fig. 31. 10 Per parecchio tempo esso non era evi­
dente per i passanti , ma finalmente gli fu concesso di esporre le 
quattro insegne sopra ricordate, tra via di San Giobbe e le Due 
Torri (fig. 4 e 5). 1\ 

Il gabusifonio, che il suo inventore usò sia nella professione, 
sia nell'insegnamento, e che pure commerciò, I~ venne in realtà 
materialmente costruito da Gaetano Spada di Bologna, della cui 
attività si hanno informazioni a partire dal 1842. Oltre ad atten­
dere alla costruzione del gabusifonio , Spada inviò un suo {agot-

• o. un ntaglio di glOmale non ancora Identificato contenuto ncl currtculum 
Nel\" llldlcuton' çenerale dello cltta d, BoIogno t ~otllle dI tutll I Ctl1lllll"l' dd/o prol"lll· 

CIO. Bologna. :\laulU.UI. 1900-1901. p. 2iO, e 1001-1902, p. 259, l'attlvita di Gabu~1 e inclu-
58 nella ~Zlone -I.onrurnenti rnu:>lcali fAccordatori, Riparatorl e Fabbricatori l, rome GabuM 
GIU ... ·p~. utn.m~fIll dI l ... ,..,. - [k' GIUdei 6; moltre. nell'annatn 190 1- 1902. Jl. 2.')9. un drpo­
Iuta di strumenti a fiato della dilla G. GabWiI- é ncordato anche nell'an·,~o IlubbhcitanO 
della ditta · \'lttonoOalfi F bb' d urne a ncatoree nparatore d J ~trumentl mU~lcall Il piZZICO e a 
aroo , con negozIo In \"la Clavature 22 C. 

Tutte quI'!. ~ Insegue sono state tolte da molto tempo cO!olcché non e pm po~ Iblli' nCO­
.!Itrulre con MattezUl l'ongmale collocaZione dellaboratono_ 

SI \"eda nel regesto del cu I II'A mcu um ne ppelldlCf' dOCUI>1I.'"torw. 
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lo in metallo alla Esposizione Universale di Vienna del 1873 ,11 e 
partecipò anche all'Esposizione di I\tilano del 1881 e a quella di 

Bologna del 1888. 

Tracce del gabusifonio tra Lips;a e Milano 

Secondo Curt Sachs "il gabusifonio è un tipo di Bass Tuba di 
Gius, Gabusi a Bologna (880) .. ,14 Lo strumento, che aveva il 
numero di catalogo 290 nella collezione Krauss, fu regis trato 
con il numero 1762 nell'inventario del Museo di Lipsia, '" Nel 
curriculum di Gabusi c'è la copia di una lettera di Alexander 
K.rauss figlio, nella quale egli lo ringrazia di avergli regalato il 
primo gabusifonio che era stato esposto a Bologna, Kra uss si 
rammarica del fatto che Gabusi non volesse metterne in mostra 
un esemplare "nella prossima esposizione di Parigi .. ,lij Anche 
Alexander Krauss senior ringrazia molto calorosamente da 
Firenze per il dono del primo gabusifonio con sordino e delle 
partiture delle scale cromatiche del GabusiY 

Anche all'Esposizione di Milano (dove il gabusifonio venne 
esposto nella vetrina 2 )1~ circolò il nome di Gabusi, come si legge 
nella RelazLOne sugli strumen ti musicaLi in Legno, in ottone ed a 
percussione presentati dalle diverse fabbriche alla Esposizione 

S_\lnTnRt Dr C~'1'RO);E l\lARnu:sl. Islrtmlf'lIt, mu.~,call In Re/azlQne dI" GlUrat, 110-
I,am xul/a E~posUlOnf' Vnll"f'n<ale d, V,enna 118731. Fosc. l , Gruppo X, val I. Milano, Regio 
Stamperia. 1873, p. 47·63, 

• Ct'RT 5M·H~. Real·Lexlkon der MUMkin.~trumcn/c, Berlin, Hes<;c, 1913, p. \1)0, col b. 
'quI In tradu:uonel. E impo.,~ibile stabilire se 5achs conobbe LI I(abu.ç,{im/O leJ:"gendo il 
Klf'mrr KotolQl! drr SommluTlI( alter .\fus/kmstrumf'nt(· Mu.,/khl.~lon,clw, MII"t'/1n1 l'Oli 

\\"dhtlm H",-.:r 1/1 Co/n, Leipzig. Breitkopf & Hartel. 1913 O In un 'altro occa~ion(' La colle­
ZIOni.' Kraul! fu acqul~tata da \\'ilhelm Heyer dopo chI' Krau~ a\'e\'a tentato di darla, senza 
succe "O. alla Citta di Firenze nel 1908. La collezione He)'cr arrivò a LlpSla nel 1926-29_ 
anno In cu, fu e'poi"ta nel nuovo mu:;eo GrassI 

l i62 'Krau~ Nr 2901 - gobus,(olllo _ dI Glu~eppe Gabu'l, BoloJ,rna, 1!lIìO. TrombonI' 
!'oprano. ",nore e ba$,;o, ( Krau~ l. 4 \'ah'ole rotanti, In forma di tuba. DI,trotlo durante la 
2. a guerra mond,ale 'HERBERT HEYDE, Trompden Po~ounen Tulxn. LelpZI~, \-t:B D.'ubch('r 
\l'rlag ruer \ Iuslk. 191W. p 621 

Lettera In datu 20.04 1889. n 15 del regesto. 
Lettera In data 28_04 1889. n. 43 del regestCJ, 
ComumcazlOne di Renato l\IeuCCI 
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Naz/ollale dI Milano 1881 per G. Pelitti membro del gillly nella 
sezIone musicale: 

GABUSI GIUseppe di Bologna 
Due strumenti musicali d'ouone. cioè: Bomba rdino in si~ n 4 Cilindri , 

formo verticale_ FabbricalI da Gaetollo Spada di Bologrlo. Uno a t racolla pure 
in Sl~ con congegni meccan ici di propria innovazione. 

Un più recente accenno che merita di essere ricorda to è in un 
giorna le, presumibilmente milanese, in cui , in un trafiletto inti­
tolato .. Semaforo giallo», si commenta la mostra L'Esposizione 
Nazionale deL IB8I : documenti e immagini 100 anni dopo, tenu­
tasi nel 1981 presso il Museo di Milano: l9 

Si ritrovano nomi not issimi oggi, quasi ma rchi di fabbrica e allora quasi 
sconosciuti (Branca, Gondrand eccetera) e nomi che hanno avuto, grazie 
all'esposizione, un solo Quarto d'ora di gloria come il bolognese Gabusi il Quale 
faceva vedere un suo nuovo strumento musicale a fiato. una specie di trombo­
ne. o basso. o tuba, come lo si vuoi chiamare, battezzato gabusi{orl/o {non si 
rida: anche un tedesco, certo Sax; battezzò lo strumento da lui inventato con 
il proprio nome. e cioè saxophone, sassofono, che ebbe più fortuna del gabusi· 
{orl/ol. 

Donazione di strumenti, libri e documenti al L iceo musicale 

Con lettera al Sindaco di Bologna da ta ta 16 dicembre 189 1m 

Giuseppe Gabusi intendeva \<dimanda re per ti toli il posto d'inse­
gnante ora vacante del fu Prof. Cristiani in questo Liceo musi­
ca le~ relati va~ente a i tromboni cont ralto , tenore, basso, con­
trabbasso, pehttone, fiscorno basso, gabusifonio, bombardone e 
basso tuba". Di questi s trument i Gabusi av rebbe fornito un 
e~~mplare che «conserverebbe sempre in iscuola onde cercare il 
plU addatto alle disposizioni e mezzi pe rsona li dell 'allievo». 
Al legava un elenco di certificati rilasciati da illustri mus icisti a 

IO Cfr E"/I'O&ul()n~ N(m()noJ~ dI MIlano, 1881 d 
Milano, Comune di Milano. 1981. OCUnifOntl f' Immagini 100 anlll d"JX', 

Cfr n 57, 57a, 57b dell't'geslO 
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dimoslrazione della su a abili tà. 21 

Esiste anche una versione simile della lettera al Sindaco, 
redatta in brutta copia, d iretta a l Direttore del Liceoll ed una 
diretta al Capo Ufficio Istruzione Pubblica cavalier Bignami1.1 

che si riporta testualmente: l~ 

111,010 Sig.re Cav. r Bignami 
Non volendo incomoda rlo in persona mi permetto di presentargli questa 

mia a mezzo del Sig. r Cav. r Antonelli, rammentandole che prima di consegna­
re in miei Istrumcnti al Liceo Musicale venni dalla S.V. !l l.ma a prenderne 
consigl io sapendolo ta nto gent ile, se. dovevo c.onse~nadi all·Accad.en:uu 
Filarmonica, e Lei mi disse essere megho regala rh al Liceo. onde, d~rgh V lt~ 
insegnandoli, ma ora mai sono passa.ti più ?i 18 mesi e ma lgrado CI sUIno stati 
due aglievi di Basso in Fa da potergh fare .llflsegname~to del Trombone basso 
in Fa mio sistema nessuno ci pensò, ne Direttore e ne Iflsegnant~, d~nque ~a 
che i miei Istrume nti li vedo nella possibilità di essere condanatl a gwcere,lI1 
una camera inoperos i. desidererei piutosto fossero messi nel !\Iuseo CIVICO 
t'O$i almeno sa rebbero dai visitatori ammirati. . . 

Di quanto mi sono permesso scriverle ne parlai pure al Cav. !\larluCCI 11 1/ 
quale mi disse di avere raggione e che sarebe ben felice se io ~tesso. Ii potessI 
. ' . . t ' le eseCUZIOni di MUSiche Insegnare essendo Istrumentl tutti IOteressan I per . 

. . .. . d I h Assessore che lei 011 avreb-ClaSSiche e che guardaSSI di alutaTlnl a Qua c e ' . . 
be ' '' l ' b' Il ' 111 ° Cav p,'n,' e lui pure 011 disse farne appoggl3to, mi TlVO SI su ItO a ,m . , 
dimanda di quanto io avrei desiderato che potendo mi avrebbe favorito. d 

Dunque se la S.V. vedrà la possibilità di riuscire in qualche, cosa' bo0n e 
" I s.le • quella di Trom ne, ottenere un piccolo menSile facendo una scuo a scor , . I . . d ' da lei un suo conslg IO 

Incoraggiando la tanto mia buona volonta atten ero . I ' d 'derio di 
d I ' ' d t". s contrano a mIO eSI e come regolarml a farne dllnan a, e se IO se h ededi non 

.. . N' ' . t". ssi al !\Iuseo c e v poterh tnsegnare IO stesso, prelleTirel lossero me ' 
turati da altri insegnanti , . '·1 disturbo che le 

Prego perdona re la tanto libertà presami e compatlrnll I 
reco cole mie noje. 
Con distinto 
Suo D.mo afT.mo Servo 
Gabusi Giuseppe . 

, ' . l ti al Liceo muslca-
~I deduce che gli strumenti ven~elO r~ga a Libbri consegnati 

le In base a ll 'elenco di "Is trumentl Sordine e 

eabuS! aveva (ano ~ laml),'ln' un l'lt-nco di t'~t 
I"qtstol. 

Crr n. 62. 628 dI:'I n'I:W~lO 

. I fr n 63·6; del 
rau i de lle cfO rtificaZlOnl c 

Crr n 57d , 57e, 58 d l'l n I:t lo 1 pro, ne del l'cwtort' • N I r lt' <!Tllmnlal1ca l 
ella trascrizionI:' ~ I UJlO l!m~\'i'\':l tl' e ,orn ... 
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al Liceo, da Gabusi· di data 20 aprile 1895," 

Giuseppe Gabllsi Accademico Filarmonico 

La documentazione conservata presso l'Accademia 
Filarmonica di Bologna inizia da l momento in cui Gabusi venne 
acclamato accademico per i meriti di artista e di didatta, che gli 
furono unanirnemente riconosciuti. Ciò avvenne nell'a ssemblea 
del 16 giugno 1894,:16 quando Gabusi aveva superato la maturi ­
tà e raggiunto l'età di 51 anni .~1 A quell'epoca Gabusi era attivo 
come suonatore di strumenti di ottone, in pa rticola re il trombo­
ne .p, Risulta infatti che faceva parte dell'orchestra che eseguiva 
melodrammi presso il Teatro Brunetti, divenuto poi Teatro 
Duse e da allora destinato esclusivamente a lla rappresentazio­
ne di spettacoli teatrali . A questo proposito è consel"Vato l'invito 
del Presidente Luigi Torchi agli accademici (.ad una conferenza 
in cui l".) il Prof. Giuseppe Gabusi presenterà due prove d'istru­
menti a tiro, da lui progettati e genti lmente offerti in dono 
all'Accademia: un Trombone alto in fa ed un Corno alto in fa. 
D'ambedue egli farà sentire la voce e l'estensione».l9 

Il Gabusi tuttavia si rivolgeva al Presidente il 4 febbraio 1898 

_ noo sono compresI seUI' strumenti (trombone contrabbas-• Cfr n 58 del regesLO Nell',I, 
so, trombone bullO In mio>, detto in ti , d b < 

d
II, euo IO 810, gn USIIOIllO IO si;, trombone allo 111 m~ 

etlo In fnll, ma In un altro e1 t t I S enco, In IO Mo· tato del M (lOo~criui Conqegmntl al Liceo 
Rol.~lgni di Bolognll plU N° 5 I " bo ba _ strumenti- llgurano 8010 I seguenti; ·GnbUlilfonio IO /jio trom-

ne ,sso In " .. Trombone Basso in faI, deuo in mi;, dello Conlrabbal'so IO SLo ' 
\ erbale della R Accadem n • n _ 

16 G 
la I armOOLca I oulogna I Presldenta Torchi I '" I Adunllnza 

IUgnO 1894 I :: I punto rv- I I - d -delra-h,,' • Il'A • , nsçozlOoel nyoYI accademici)· Tulll I documenti Citati 
.~ IO l' cca l'mia sono da'" C 
s

, n,enre a arieggi e I)Q(IHllellfl ad annU lli o V('rfwll_ 
ucceqqlvamente Giuqe,- G b I 

• Il
'A • - ,..- a uSI rlsu la presente 11111' segut'ntl IIs~('mblee 

e cca ernia FllannoOlca di Boi nO'.embre 19 n b 18 ogna o nuOLOOl IIccademlche: 26 febbrilio. I lu~ho, 5 

P~mlO ù~ ov"mll~8 ea97; 17 oltobre. 9 novebre 1898; 3 dicembrI' 1891, A.~. ('R"OZIOIlI' del 
~rolU ., bWjI GUise rt chmlrop~", ' 13' b ppetSO tggwfoperullpN'mlOdl LIN' l(Jfoml·occu , 

Ort, Ict'm re 1898 Ad. " , 
I 3\ 

' /IO/lZO per ta/rozlOflt dt pN'mlO Lllerull/' 5 a,n-
l', maggto, 18 luglio I tle b 8 ' • G,.-,- G b .' 8e m re l 99~ 6 luglio. 13 settembre 190 I, 25 febbraiO 1903 

__ ..-- Il Ulil IIppare nell'Et d I nI di S G,~'~nn " d tlU'O eg I occodemici che al SOilO pN'_,/O/1 /Il'l1e fUIIZlo-
- ........... 1 1/1 ali/e a di 2 t 3 d b 1895 • R A ..... ad, . r I /Ceni ~ I .1 16, Cab"" GWl>l'Ppe 

~~ mia I IIrmonica di BoI""" VII I ~ N' 1898. _ .... a. , ,,,t 13 : Im·lto per Il rtiorno" febbraiO 

GUJSfppe Gabllsi, progetti sta e suonatore di strumenti a {ialo iII ottolle 357 

~cusandosi per non pote r dare la dimostrazione in quanto occu­
pato al Teatro Brunetti per una prova .:tI.I 

Dal verbale de lla riunione accademica del 12 marzo 1898 nel, 
l'elenco dei doni ricevuti dall'Accademia ri sultano: .. lO Corno 
alto in fa =- di sua inve nzione /2° Trombone alto in fa /3° Molti 
modelli e disegni di s trumenti, e relative tavole per le posizioni 
/ 4° cenni illustrativ i e certi fi cati»,31 Nella stessa adunanza il 
presidente relazionava così sull'attività del Gabusi: 

Il Prof. Gabusi presentò e d onò a ll 'Accademia un Corno ed un 'Trombone 
di sua invenzione e fat.t.ura. Ed in una conversazione artistica ne fece sent.ire 
il suono e ne spiegò il meccanismo. Sono due st.ru ment i assai pregevoli . 
Aggiunge il Preside nte che il Prof. Gabusi ha sotto mano la fabbricazione di 
uo Corno a 4 cilind ri , importantissimo per la sua estensione; e sta pur lavo· 
rando ad una tromba bassa importante anch'essa per la qualità speciale dci 
.. uoni che se ne possono t.rdrre. Il Gabusi è verament~ bene~erito de\l:arte; 
poiché pone cura e studio nell 'arricchire la orchestra di nUOVI strumenti , che 
tendono ad accrescere la varietà e gli effetti nelle combinazioni e ,nella ~uS\O­
ne dei suoni st.rumentali , Epperò il Presidente non ha mancato di espr~mere 
al Gabusi gratit.udine, lode e ammirazione; e spera che l'Accademia vorra con-

ferma re questi se nt.imenti con un voto di plauso. , 
\I mr.Q Lossanti rende grazie al Presidente per essersi res~ degno iOterpre· 

te dei sentimenti dell 'Accademia verso il collega Prof. Gabusl, 

Esiste infine il testo della commemorazione post morte~n 
tenuta all'assemblea della Accademia Filarmonica il 28 maggto 

1906: 

Il 
' l' d 'co defunto prof. Giuseppe 

PreSidente passa Il commemorare acca emi Ch' t dalI. 
G b 

' . . egnante lanHI o • 
a USI. Fu questi eccelle nte sonatore, ottimo !IlS . IL· I\lusicale 

fiducia dell'i llus tre Giuseppe Murlucci Il coprire la cattedra a Ilceol" ,. ""0: I I 'o paJ'CCC1LaIC\Lv 
a tenne con a more e decoro e dalla sua scuo a uSCIron r uivi , L' '-r·1 alcune conlerenze q 
roSI. Accademia gli è grata per vari dOni ,attl e e per 
tenute. 

, 
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Le 'inl'enZlOni' di Giuseppe Gabusi 

Oltre allo strumento che porta il suo nome, Gabusi progettò 
anche altri strumenti di ottone, di cui fortunatamente s i sono 
conservati i disegni originali. Di tali strumenti s i trovano pure 
presso l'Accademia Filarmonica di Bologna i prototipi realizzati 
del trombone alto'o lcontraltol (fig. 21) e del corno alto~ Icontral­
tal (fig. 20), oltre ai disegni relativi (fig. 12-13 e 15). Esistono 
inoltre i disegni della tromba alta (fi g. 6 e 8), della tromba bassa 
(fi g. lO) e di varianti del trombone alto (fi g. 17 e 18) sui quali si 
leggono sommarie indicazioni per i costruttori . Altre indicazioni 
per l'uso degli strumenti si leggono nelle pagine introduttive 

degli eserciziari (fig. 7, 9, 11 , 16 e 19). 

L'uso del 4° cilindro 

Tutte le trombe e i tromboni risultano muniti di quattro cilin­
dri. Il quarto cilindro, a differenza di quello che s i constata negli 
strumenti conservati e nei cataloghi dell'epoca, comandava 
l'apertura di una ritorta che abbassava lo strumento di tre toni 
e mezza, fitorta accordata quindi alla quinta inferiore e non alla 
quarta , come era già da tempo in uso in tutti gli strumenti 

muniti di quattro cilindri. 

L'abbassamento di mezzo tono del taglio dello strumento 

Nelle istruzioni per l'accordatura degli strumenti a quattro 
cilindri , Gabusi indica la possibilità di abbassare l'intero 
impianto di mezzo tono (da Si~ a La oppure da Mi~ a Re) , allun­
gando le due ritorte contrapposte della pompa principale ed 
a~~ord~ndo successivamente la pompa di ciascuno degli altri tre 
cllindn . Il quarto cilindro doveva preventivamente essere accor­
dato .. un po' calante», per compensare approssimativamente 

Lo strumento è marcato -Santucci in Verona 

.. Senza mdlcll~lone del costrutto re. 
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' . ('..71~ , /ti.. /,; ..... • 
/fII l",~~ _J> /11.', • J1. ~ 

J •• • 

I 

Iin alto III centr01 Media prendo' d I Caneggio 00 Maschio" I Machina 
I/n alto a destra I N=10 113?1 Della Misura della 40 pompa non sono sicuro' 
ed ho .tenuto il Voltino sopra al to di canna perché se non I fo~se da tagliare 
non SI guasterebbe nulla e se fosse corto si I può a llungare Quanto si vuole 

essendoci due pompe 
lSt'gue1 N° Il Tromba alta Mi!. c Req 
lSt'guel Pl acca ' Tromba a lta ' in Mi!. e Req ' Gabusi Bologna 

Fig. 6 .. Tromba alta In ~1 .. (' Re N~ l i l mati ta e inchio .. tro, cm 47 x 29,5) 
IArch . _. IVIO dell 'Accadenuu Filarmonica. Bologna ). 
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l'innalzamenlo inevitabile della frequenza delle nole emesse con 
l'uso del quarto cilindro (dalla fondamentale al secondo armoni· 
co), La presenza di un canneggio per il quarto cilindro accorda­
to una quinta sotto doveva inoltre sentire ad 'addolcire' il timbro 

dello strumento. 

Gli/seppe Gabusi, progettisla e suonatore di strumentI a {iato in ottO/IC 361 

IiI! basso a destra . (IInbml Gabusi Giuseppe I Bologna 
[Stgllc] V. Spiegazione . 
[trotto dagli eserciziari del Cubasi, Archivio dell'Acca~emia Ftlm·mo:uca. 
B?/,ognal NB. I Accord a re bene lo squiJ\o in SaltI medio, l1lett~reo, l ~ .. 
CIlindro I in Sol q Basso un poco calante. poi accordare bene Il 2·3 Cl lmdro. 
e si I avrà corretto le note dcI l O e 3° col 4° de 123 col 2·4 piu 3 S~mLtom 
bene illto=1 nati ; quando se rvirà in Reti il 40 cili ndro si mette In. Fa ti e SI 
otterrà I le utilità come sopra I Bologna 6 moggio l894/ GabusI GIuseppe 

Fig. 7. Scalo crom atica per la tromba alta in Mljp e Re con il quarto pi;;lone 
In Sol e La (Archivio dcll"Accademia Fi1armoOlca, Bologna). 
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• 
J.. , , 

IMeccanlca, in alto a sl/IistrallNI B. Questo pure é una Prova 
lin centrol Caneggio IO Maschio O I fl,lachina 

lo destra I N"1.2. Tromba Alto in FaI:! e Mi b. 
tseguel Placca I Tromba Alta I in FaI:! e ~Ii l:! I Gabusi Bol?gna .. 
(sotto Il dlsegnol N. B: La pompa del W2 più corLa I che 813 possIbile 

Fig. 8. Tromba alta In Fa e Mi Ne> 12.Jmatita e inchiostro. cm 41 x 251 
(Archivio dell'Accademia Filarmonica, Bologna), 

GiusePpe Gabusi, progettista e slIollulore d i strumenti a {ialo in ottone 363 
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lin basso a destra , timbro! Gabusi Giuseppe I Bologna 

[$iglle! V Spiegazione .'" d a FilormolUCo 
I/ralto dogli eserciziari del Gabusl , Archll'IO dell'Acca emi I 40 ' 
Bologna! NS.I Accordare bene lo squillo ed, il La~ med~, melt~~~e~. Cilindro 
Cilindro I in Laq Basso un poco calante, poL acco are 4 neL 3 S mLtoni 
ed avrete I corrello le note (1 e 3 col 4°), e del (123 col 2 ) PI~alt ~ otlelTete 
bassi bene intonati I quando vi servIrà IO ~hq m~tt~~;~ /~abus , Giuseppe 
le utilità come I sopra indicate I Bologna 6 magglO 

. - a e ~h con il quarto pistone \O 

FIg. 9 Scala cromatica p('r la tromba alta LO F I ) 
La e 501* (Archivio dell'Accademia FilarmOnica. Bo ogna . 
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IM{'('("onlca, m alto a sinistra] N°lO Tromba Bassa Per Orchestra I in Si!. 
IMeccanlca, III alto a destral Placca I Tromba Bassa I in Sij, I Gabusi Bologna 
101 N'litro, nel dlsegnol La 4" pompa aperta I verrà circa come al segno I delr 
Lapis tSlcI 
101 C'f!ntro. sotto il d/segllol Questo Caneggio IO Machinn IO Femina 
I1n basso a destra I I Essendo di Caneggio piu grosso di quello segnato I rego­
latevi per la differenza, col tenerlo tutto I relativamente piu Scarssa nelle 
pompe I e squillo. ed un poco pii.! r icca la grosezza del Paviglione 

Fig. lO. Tromba bassa in Sit. N° 12 (matita e inchio::òlro cm 54 x 291 
(Archivio dell'Accademia Filarmonica. Bologna ). • 

GiusePpe Gabusi, progellista e SUQnatore dr strumentI a fialo 1/1 ottolle 365 
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lin basso a slIIistra, solto l'ultima ngal Qui I servendosi I dci Bochino /la rgo 

basta 
lin basso o destra, tu"bro1 Gabusi Giuseppe I Bologna 
luguel V. Spiegazione . . 
!tra/lo dagli eserciziari del Gablls!' Arell,iuia dell'~cca(le~lIo Fdarmolll~~, 
Bologna I NS . I Accorda.·c lo squillo ln Sil, ed.1 !\Iil, medIO, mettere ,l~ 
C

.I. d . . cl b "\ 2°e 3° Cilindro I 
l In ro lO Mi!, Basso un poco calante, pOI a~cor ar,e ene l. il' 

Quando poi servirà in Lat:! accordare lo sqUillo ed il Req mediO. mctlered 

'

" .1.. o cl bene i12" c 3" cllln l'O 
Cl mdl'o In ReI:! Basso un poco calante, accor afe . 8 I 

ed av rete I la scala b'T[lVC completa ed intonata I Bologna 6 maggio l 94 

Gabusi Giuseppe 

F' ' S e Lal col quarto 
Ig: Il. Scnla Cromatica della Tromba Bu!<sa In~, 4> - Bolognal. 

CIlindro in Mij, e Re I:! (Archivio dell'AccademIa blarJl100lca, 
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rosso 

blu 

INel disegno, sulla camponol Corno alto in FaI:! 
(dell/ro Il giro del canneggiol Corno alto in Faq 

Marco Tiella 

Fig. 12. Corno alto (cont.ralto) in Fa (matita, inchiostro, pastelli, cm 68 x 661 
(Archivio dell'Accademia Filarmonica. Bologna l. . . 
Il disegno mostra due ,rarianti sovrapposte di un corno da definire a tIfO, IO 

quanto al primo giro del canneggio viene innestata una coulisse simile ~ quel­
la del trombone a tiro. Le due varianti si difTerenziano per il diversO sVilupPO 
e diametro del canneggio e le relative superfici sono c3mpite con due colon 
diversi (rosso e blu ). Il disegno della campana è camplto :;010 in ro,,"'O. ma su 
di essa si innesta pure il canneggio lO blu . 

GIUsePpe Gabusi, progettisla e Suollotore di strumentI a {iuto In ottol/e 367 

[nel disegno in alto 1 Trombone alto in FaI:! a tiro. 

, . . chiostro cm 56:< 27: 45:< 271 
Fig. 13. Trombone nlto n tiro In Fa (matita e IO ' 

tArchivio dell'Accademia Filarmonica, Bologna), 'I ,he lo differenzino 
Lo - f h partlCO an 

strumento non pr(,'i('nt" carattenS IC e "- del padighone. 
da I I . I . 1\'0 per la ,orma g I a tn tromboni a tiro contra ti, l'a 
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Fig. 14 Tavola dimostrante le posizioni del Trombone a t i ro In Fatl alto 
(Archivio dell'Accademia Filarmonica , Bologna ), 

GiusePpe Gabusi, progeUisla e suollalore di strumel/ti a fiato in ottone 369 
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. ., .. I T mbone I allO in Fa O. I Gabusi 
Wlsegllo della campa na, /11 basso a des t/O ro 
Bologna I .h / 3lto ,' n Fa '" Gnbusi 
I 

. , I Tromuvne ' .., 
Disegno della meccollica , iII alto a s" IIS ra 
Bologna 

. ~ . inchiostro. cm 86 x 47 Il tirol 
Fig. 15. Trombone a llo in Fa N 8 (matita e 
(Archivio dell 'Accademia Filarmonica, Bologna). 
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1m basso a sinistra , tlmbrol Gabusi Giuseppe I Bologna 
!In basso a destra! V Spiegazione 
[tratto dagli eserciziari dRl Gabusl, Archi vio dell 'Accademia Filarmonica , 
Bologna! NB. I Prima accordare bene lo squillo in Faq cd il S~ medio. mette­
re il 4° I Cilindro in Sii. Basso un poco calante, poi accordare bene il 2°·3° 
Cilindro. quando poi servirà in Miq accordare lo squillo ed il La 'q medio met­
tere il 4° cilindro in Laq basso un poco calante . accordare pure bene il 2° e 
3° Cilindro e si avrà la Scala grave completa ed accordata I Bologna 6 mag­
gio 1894/ Gabusi Giuseppe 

Fig. 16_ (Scala Cromatica ) Prova di un Trombone Alto in f aq e Miq col 4° 
Cilindro in Sij, e Laq (Archivio dell 'Accademia Filarmonica, Bologna l, 
1\ trombone ha le caratteristiche del comune trombone con meccanica a val­
vole . La meccanica disegnata da Gabusi sembra avere le pom pe delle "ah'o­
le di dimensioni piuttosto ridotte. 

Gw.'«!Ppe Gabusl, progettista e Sllol/alore dt strumenti a fiato in ottol/e 371 

- T 

• 

\in altol Canneggio 

. inchiostro, cm 61 x 25; 42 
Fig_ 17. Variante di Trombone alto [in FaI , ma~ll~ ~al. - .. 
x 27) (Archivio dc ll 'Accadt'mia f ilarmOnica, B ~ . d· . nuo\"O in vane parti 
D' , l' F' 1 n mdlcaz10lll I re • lSegno di trombone contralto iO a co il· leggermente dl"eren c, 
del canneggio. La variante consiste in una maee Inale un piu lunghe di quel­
nella quale si nolano due ritorte pt'r lo pompa genera r . perche i giri del can-
I h • I bo \I.' alto In ' e c e sono tracciate sul di"t'gno de trom I 

neggio hanno diametri mmori. 
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i • 
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, 

[dIsegno In altol 
lin altol W 8 Paviglione Trombone Alto in Mq, c Re q 
[segue] Placca I (Trombone Alto I in Mij, e Req I Gabusi Bologna) 
[nel disegnol Totale Oncie 39 compreso I la eolisse 
]sul canl/egg/ol Registro I per quilibrarlo 

Idisegno In bassol 
[Meccanica, in alto in cen trol Preciso I Cancggio O O Maschio I Macnina 
[m alto a destra] W8 Trombone Alto in Mq, e Reti 
[In bassol Once 39 compreso il Pavilone 

Fig. 18. Trombone alto in Mij, e Re W 8 (matita e inchiostro, cm 67 x 30; 
47 x 301 (Archivio dell'Accademia Filarmonica, Bologna). 

GiusePpe Gabu si, progetlista e SIIQTlatore di strumenti a {iato III ottolle 373 

!in basso a sillistra. tlmbrol Gabusi Giuseppe I Bologna 
[in basso a destra I V Spiegazione _ " , demia Filarmonica, 
[tratto dagli esercizwr; del Gabusl, ArchIVIO dell'Acca. "14" 
Bo/ognal NB , I Accord a re bene lo squillo in Soltl mediO, mettere I 
Cilindro I in Soltl Basso un poco cala nte, poi e del l ° e 3° col4° 
accordare bene il 2°.3" Cilindro e SII avrà corretto le nol , ~. Reti il 4" 
d • . I '. ando servir" I n 

.c. 123 co~ 2·4 più 3 Semiloni bene lIllo= ~~l~. qu ra.1 
CIlindro SI mette in Fab. c SI otterrà Ile uh\Jta come sop 
Bologna 6 maggio 18941 Gabusi Giuseppe 

. I 4° Cilindro in L", e Soltl 
Fig. 19. Prova de l Trombone Alto in l\l19 e Reb. co 
(Arch ivio dell 'Accademia Filarmonica, Bologna\. 
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Fig. 20. Corno alto in Fa (Accademia Filarmonica, Bologna!. 
Il Corno alto non porta impressa alcuna marca . Secondo l'i!'icrizione su un \'cc­
chio cartello legato allo strumento, esso sarebbe s tato in ventato da Gabusi: 
Prof. Giuseppe Gabusi _ Inventore e fabbricatore _ Corno Alto In Fa -

Gabusi G • Bologna •. Si compone di una campana in serita su un ca nneggio 
eguale a quello di un trombone a tiro. Lunghezza del canncg'gio: rum 1185,5: 
dIametro esterno del canneggio: rom 15+16; diametro della campana: mm 
140; lunghezza del tubo per accordare: rum 75. 

GIUsePpe Gabllsi, progcltlsta e suonatore di strumenti a fiato /TI ottone 375 

. d ' Filarmonica. Bologna ). I 
FLg. 21. Trombone a ti ro in Fa (Acca cnlla I SANTUCCI / IN VERONA 
Lo strumento porta la marca: (stemma, realel

U 
l gato a llo strumento, esso 

stella , Secondo l'iscri zione ;;u un vecch IO carte °T e bone alto in Fa - Prof. 
sarebbe s tato inventato e cO>itruito da Ga busIC' ro~lto in Fa _ Gabusi G" 
Giuseppe Gabusi _ Inventore e fa bbr icatore - orn"". • a liro ma non a quel-
Boi . Il d" un trom n.., 1880 ogna· o La forma corn;;ponde u que a _I _ cggio è lungo mm ' 
la dello strumento d l)i('j::nato in fi g. 13, Il CUI can~erno dci can neggio: mm 
Lunghezza del can ncrrmo: mm 18 15; d iametro

h
" del t ubo per accorda re: 

12 • w 215' lung ezza ,3+14; dia met ro dc lln campana: mm ' 
mm 70. 
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Fig. 22 Ritratto di Giuseppe Gabusi (Arch ivio Gabusil 

GIUseppe Gabusi, progeUista e suonotore di strumenti a fiato ;n ottolle 377 

Appendice documentaria 

Regesto in ordine cronologico dei documenti raccolti da Giuseppe 
Gabusi in un curriculum , ora di proprietà della famiglia, sul quale i 
documenti S0l10 incollati senza un ordine riconoscibile. Tra parentesi 
quadre è stata indicata la numerazione delle pagine del curriculum. 
In corsivo: osservazioni manoscritte di G. Gabusi. 

1103\ 25.03.1877 Certificato di appartenenza all'Istituzione Rassini , 
Società di Mutuo Soccorso fra gli Artisti di Musica di Bologna di 
Gabusi Giuseppe fi glio di Antonio di anni 34 di professione suonalo­
re dal l ° gennaio 1877 con il N. 34 di matricola. 

[45[ 11.12.1878 Ritaglio di giornale LA STELLA D'ITALIA NUOVO 
MONITORE DI BOLOGNA con la presentazione del Gabusifonio 

[45[ 20-21.12.1878 Ritaglio di giornale di Milano IL SECOLO con la 
presentazione del Gabusifonio 

[971 10.02. 1879 Descrizione in bollo del nuovo strumento da chia­
marsi Gabusifonio di cui si chiede la privativa per tre anni.- Reg. 
Gen. VoI. 13 N° 10685 Museo Industriale Italiano 

[98[ 10.02.1879 
Prot. N° 1499 N° d'ordine 33 Prefettura di Bologna 
l" Istanza diretta al R. Museo Industriale Italiano di Torino, tend~n­
te ad ottenere un attestato di privativa industriale per la d~rat~ di 
Tre anni pel suo nuovo istrumento musicale =detto= Gabuslfonlo = 
2" Tre copie ol;ginali della descrizione 
3" Tre copie originali del disegno 
4" Bolletta della tassa pagata al Demanio in L.70-
5" Elenco delle carte e marca da bollo da L. 1.20 -, 

[99[ 10.02.1879 . . 
Reg. Gen. VoI. 13 N0 10685 Elenco in bollo deJle carte che SI Unlsco.-
n Il d 

. .. r lo strumento mUSI­
o a a omanda per un attestato di pnvatlva pe 

cale detto Gabusifonio 
l" Istanza 
2" Tre descrizioni in Oflginale 
3: Tre ~is~gni in originale .. .. ri di musica 
4. Copia di Certificati rilaSCiati da diverSI proffesso 

nguardanti ,'istrumento sudetto 
5: Bolletta della tassa p<lgata al Demanio in L.70 = 
5 Marca da bollo da L. 1.20 = 
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Bologna li lO Febbraio 1879 
Gabusl Giuseppe 
W=1499 
Visto dalla Prefettura di Bologna li lO. Febb 1878 
L'Ufficiale incaricalo 
• •• 

Il fT Direttore 
Del W !\Iuseo Industr iale Ital iano 
Elia I?J 

Marco Twlla 

1771 01.03.1879 Reg. Gen. Val. 13 N° 10685 Gabusifonio - Disegno 
(incisione) per la domanda di privativa 

[751 01.03.1879 Attestato di Privativa Industriale col titolo 
Gabusifonio concesso a Torino dal R. Museo Industriale Italiano, 
Registro generale Val. XlII N° 10685 - Registro attestati Val. XX1 N° 
311 

1761 s.d. Estratto della legge 30 Ottobre 1859 sulle privative indu­
striali 

145) 20.04.1879 1979 Ritaglio di giornale di Torino GAZZEITA PIE­
MONTESE con la presentazione del Gabusifonio 

145127.04 .1879 1979 Ritaglio di giornale di Livorno e FIRENZE 
ARTISTICA con la presentazione del Gabusifonio e della tecnica di 
esecuzione 

[44130.04 .1879 Ritaglio del giornale di Torino IL PROGE'ITO con la 
presentazione del Gabusifonio 

144108.05.1979 Ritaglio di giornale di Genova LA LIGURIA ARTI­
STICA con la presentazione del Gabusifonio 

[44107.05.1879 Ritaglio di giornale di Palermo LA LINGUA con la 
presentazione del Gabusifonio 

1421 28.06.1879 Ri taglio de LA PATRIA di Bologna che comunica la 
presenza dj Gabusi con l'Eufonio basso in si bemolle nel t rattenimen­
to musicale dato dalla banda comunale in Piazza dell a Pace e l'asse­
gnazione del brevetto da parte del Ministero dell 'Industria 

168121.08.1879 Certificato di buona condotta in bollo di Gabusi 

Giuseppe Gabusi, progetti sta e suonolOre di strumellti o {iato III ottone 379 

Giuseppe figlio di Antonio e Matleuzzi Carlotta 

(691 21.08!?1 .1879 Certificato di nascita in bollo di Cabusi Giuseppe 
figlio di Antonio e Matleuzzi Carlotta nalo in Bologna il giorno ( Il ) 
undici Aprile milleotlocentoquarantatre (1843) 

[20121.08.1879 Lettera di Alessandro Antone lli , Capo Musica del 
Municipio di Bologna, in cui certifica che Gabusi ~s uonatore di 
Peliltone fa parte della Banda Municipale di Bologna in qualità di 
primo Pelitone da circa ann i tred ici .. 

/501 19.07.1881 
Comitato 
Dell 'esposizione mus icale 1881 
In Milano 
Sotto il patrocinio di S.M. la Regina 
Il Conservatorio di Musica .. 
Lettera a stampa del Presidente della Commissione A. BazzlOl che 
certifica le qualità del Gabusifonio 

180103.08.1881 Telegramma da Brescia a firma Faccio con l'offerta 
di lO lire al giorno 

/43/ 12.08.1881 Comita to 
dell'esposizione Musicale 1881 
in Milano 
sotto il patrocinio di S.M. la Regi na 
R. Conservatorio di Musica O 
Invito a presentare il Gab usifonio il 17.08 alle 1 

O d· M'l che cita la pre-/42120-21.08.1881 Ritaglio de IL SECOL , , ano 
senza del Gabusifonio nell 'esposizione 

. R LA RIFOR~IA che cita 
142108. 10.1881 Hitaglio del giornale di omNa . l di Milano 
la presenza del Gabusifonio all'Esposizione aZIOn a e < 

.. 't Gabusi a suonare senza 
[331 09.09.1882 da Arezzo k MerCUri IflVI a L'turgico dell a Pieve 
retribuzione per l'inaugurazIOne del Congresso I 

di Arezzo 

. _ ' Parma IL PRESENTE cita il 
142102.10.1882 Ritagho del gJornal~ ~I ' le di ArezzO 
successo del Gabusifonio neJrE5poslZIone nazlOna 
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142101.11.1882 Ritaglio di giornale LA PATRiA di Bologna che 
riporta le stesse notizie delLA STELLA D'ITALIA 

131109.02.1983 da Venezia Guglielmo Cavazza chiede che il Sign. 
Dreschi venga assistito per modificare il diapason del Gabusifonio 
-che è un po' più alto di quello di Bologna,., 

1541 15.07.1884 Pagina del giornale L'ARPA con il commento a ll 'atti­
vità della .. nostra grande orchestra,. a Bologna e Torino sotto la dire­
zione di Luigi Mancinelli 

154J 15.07.1884 Pagina 21 del giornale L'ARPA che riporta il com· 
mento della GAZZETTA DEL POPOLO sul concerto dell' orchestra a 
Tonno 

[30122.10.1885 Alessandro Vessella, Comune di Roma, Concerto 
Comunale, chiede copia del Regolamento del Concerto Municipale di 
Bologna e il prezzo di un Gabusifonio nuovo . 

11-2) 09.11.1885 Alessandro Vessella per il Concerto Comunale di 
Roma ordina un Gabusifonio, pagato il 19.11 con un vaglia di fIGO .­
<Comune di Roma, Ufficio IliO prot. 77577120302 a Giuseppe Gabus i, 
Via Guerrazzi 12). 

17) 08.09.1887 Telegramma di richiesta di presenza a Roma da 
Bignami 

181) 03.10.1887 Lettera da Roma, Teatro Costanzi a firma Cecchini 
con proposta di contratto per i teatri di Roma (Impresa Paneri) dal 
25.10.1887 al 31.05.1888 

182107.10.1887 Lettera da Roma, Teatro Costanzi a firma Cecchini 
con la richiesta di indicare uno ~scolare ~ in sostit.uzione . 

[461 11.03.1888 da Gazzetta dei Teatri 
Agenzia 
Piazza Filodrammatici 1 
Proposta di contratto per l'America del Sud, impresario Ferra ri , 
direttore Marino Mancinelli, quattro mesi e forse cinque. 

1831 24 .07 .1888 
SPQR 
Teatro Comunale. 

GiusePpe Gabusi, progellisla e suonoiore di strumenti a {iato II! ottone 

Impresario 
Guglielmo Canori 
Proposta di suonare il 3 0 trombone in si basso. 

[31 10.11.1888. Luigi Boari da Roma ordina un trombone, molto 
apprezzato 1888.30.11 

381 

[15120.04.1889 N. 17 Copia ms . di lettera datata in cui A. Krauss 
figlio ringrazia per il dono del primo Gabusifonio esposto a Bologna, 
rammaricandosi che Gabusi non invii il Gabusifonio .. a ll a prossima 
esposizione di Parigi". 
Copia dell'originale che travasi al Liceo Rassini. 

[4-4aI28.04.1889 Kra uss A. padre da Firenze ringrazia commosso 
per il dono del primo Gabusifonio con sordino e con le relative scale 
cromatiche. 

[61 16.05. 1889 Bonfiglioli, contrabassista al Politeama di Palermo, 
ordina un Gabusifonio in Si bem. 

[61 24.05.1889 Bonfiglioli assicura che lo pagherà a Bologna 

150109.06.1889 Romeo Ors i propone una «scrittura di Londra ~ a 1:St 
4 esh lO (Lire 112 ,80) 

141124.06.1889 Ritaglio del giornale di Palermo DIRI'rrO .E. GIU-. 
STIZlA che I;porta l'elenco ufficiale dei premiati all 'EspostZt~ne di 
Bologna: Classe I., lstrumenti moderni , Diploma di gran mento, .G. 
Gabusi (fuori concorso)' Classe II. Istrumenti antichi Diploma di 
gran merito _ Museo civico di Boiogna; Diploma di merito di 1.0 
grado - Accademia Filarmonica di Bologna 

[47114.01.1890 Telegramma di Mascheroni da Torino che attende 
Gabusi 

[481 s.d. brutta copia di t elegramma di accettazione Gabusi ­
Guerrazzi 12 

[61 14.02. 1890 Torino ra mma rico di Luigi Carré per l'assenza di 
Gabusi tra i tromboni' del Lohengri n 

1491 13.06. 1890 
Società 
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Per l'e"ercizio 
Del 
Teatro Regio 
In Torino 
Piazza Castello 

Marco Tiello 

Lettera di l\Iascheroni richiede la partecipazione di Gabusi alle ese­
cuzioni del Lohengrin 

[41[ 11.03.1890 Ritaglio della GAZZETTA MUS ICALE DI MILANO 
comunica il Diploma ricevuto da Gabusi a ll 'Esposizione Emiliana 
internazionale di musica 

[56[ 16.03.1890 Frontespizio della GAZZETTA MUSICALE DI 
MILANO 

[56a[ 16.03.1890 Pagina 168 della GAZZETTA MUSICALE DI 
MILANO che riporta le notizie di fTuse da Gabusi sugli elogi ottenuti 

17109.07.1890 Amilcare Massarenti da Bologna il si felicita per il 
trombone basso 506.11.1892 Ordine di .. fon io» da Santiago a mezzo 
l\larangoni 

162. 62al s.d. [18911 Bozza di lettera manoscritta al direttore del 
Liceo Musicale in cui Gabusi, .. nato a Bologna d'anni 48 ~, domanda 
il posto di insegnante di .. Trombone e congeneri .. , assicura di mettere 
a disposizione della scuola 8 strumenti; dato che faceva parte della 
Banda Municipale di Bologna dal 1859 ~come Trombone alluno per 
circa un anno come .... Pelittone (istrumento che occorreva ) per circa 
19 anni dall'1878 come Gabusifonio, e fino dal .. 1873 faceva parte 
dell'orchestra del Teatro Comunale. 

191 13.09.1890 Da Montecarlo scrive A. Cavati? sulle difficoltà per 
piazzare un Gabusifonio usato da Gabusi per 1: 125 

[56 a ,b,t l 16.12.1891 Lettera di Gabusi al Sindaco di Bologna per 
chiedere di insegnare al Liceo Musicale Trombone contralto . tenore, 
basso e Pelittone nel posto del fu Prof. Cristani e aggiunge note di 
curriculum 

[101[ 02.01.1892 
Municipio di Bologna 
Pro!. Gen. N. 15204191 
La Giunta Municipale ringrazia per l'offerta fatta di alcuni strumen-
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ti musicali da conservarsi nel Liceo Musicale 

1601 s.d. Bozza di lettera al Sindaco di Bologna in risposta a quella 
del 02.0 1.1892 in cui annuncia di voler fare due altri strumenti (due 
Tromboni contralti a 4 cilindri in Mi b e in Fa) oltre a quelli già con­
segnati e che ha fatto "due libri di circa 240 pagine luno* e prega la 
Giunta di voleri i accettare 

1611 s.d ... Nota dei Manoscritti consegnati al Liceo Musicale di 
Bologna più N° 5 Istrumenti 
l Gabusifonio in Si b 
1 Trombone Basso in Si b 
l Trombone Basso in Fa 
l detto in Mi b 
l detto Contra basso in Si b 

Manoscritti 
N 01 Bologna 2 dicembre 1878 Faccio, Antonelli , Bolelli, Brunetti , 
Don Parisini , Crestani, Aria, Busi , Tofano, Codivilla, DalrOlio, 
Parisi ni, Brizzi e Santoli 
N 2 Bologna 25 gennajo 1879 Come Banda, Antonelli , l\Ialdera , 
Bozzelli 
N 3 Bologna 21 novembre 1879l\'lancinelli Luigi 
N 4 Milano 19 luglio 1881l\Iarchetti, Dominiceti , Giovannini , Faccio, 
Andreoli , Rossari, l\lariani , Neri , Bazzini 
N 5 Arezzo 1 settembre 1882 Gandolfi Antonio 
N 6. Arezzo 5 settembre 1882 Boito Arrigo 
N 7. Perugia 7 settembre 1882 Mercuri Agostino 
N 8. Arezzo 12 settembre 1882 Carlini Oreste 
N 9 Arezzo 12 settembre 1882 Platania Pietro 
N l O Bologna 24 settembre 1887 Buffaletti Luigi 
N 11 . Bologna 13 luglio 1888 Martucci Giuseppe 
N 12 Bologna 30 settembre 1888 Pantaleoni Alceo 
N 13 Bologna lO novembre 1888 A Muzzi 
N 14 Bologna 28 novembre 1888 Franco Faccio 
N 15 Firenze 20 aprile 1889 Sbolci Jefte 
N 16 Firenze 20 aprile 1889 Kraus Figlio (Certificato) 
N 17 Firenze 20 aprile 1889 deto Figlio (Lette ra) 
N° 18. Bologna 16 settembre 1889 G. Zuelli 
N 19. Bologna 8 dicembre 1889 G. Gialdini , 
N 20. Torino 4 febbraio 1890 Bolzoni e ROSSI 

N 21. Torino 4 febbraio 1890 l\lascheroni 
N 22. Bologna 8 aprilE.' 1890 Podesta 
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N 23 Bologna 11 aprile 1890 Orsani 
N 24 Bologna 3 Maggio 1890 Ferrari 

Marco Tiella 

25 e 26 col stettivo(?) della medaglia d'argento con plauso 1\I0ri? 
Paci? e Luglil?1 
E tutto questo è stato consegnato al Liceo Musicale Rossini di 
Bologna onde non morisero con sue daLla? tante fatiche 
Gahusi Giuseppe" 

(101 13.03.1892. Bresso Dario si congratu la per lo strumento suonato 
a Venezia nelle operette 

1131 18.06. 1892 Tieo!?] Da Venezia si congratu la per "lo strumento~ , 
anche se le note profonde «portano un piccolissima differenza di 
manegio,. e la ~susta,. del primo cilindro ~s i è rott.a in tocchi" 

[16) 09.07. 1892 Telegramma di Mancinelli per una scrittura a 
Genova a f.8 con basso tuba 

(11) 11.09.1892 Richiesta di scrittura con il .. Bastuba .. al Teatro 
Carlo Felice di Genova. su proposta di Mancinelli , da parte di L. 
Pionselli 

1161 Copia di telegramma s.d. di Gabusi che non accetta la scrittura 
con ~Gabusifonio Re gravissimo Ottimo., 

140101.11.1992 Ritaglio di giocoal. DON CH ISCIOTIE di Bologna 
che cita due attestati in lode del Gabusifonio 

141101.11.1892 Ritaglio di giocoal. LA STELLA D'ITALIA di 
Bologna che dà notizia della medagli d'a rgento con plauso premio 
assegnata a Gabusi nell 'esposizione di Arezzo e riporta i due ce rtifi · 
cati rilasciati ad Arezzo da A. Boito e da P. Platania 

1411 01.1 1.1892 Ritaglio di giocoal. la GAZZETIA DELL'EMILIA di 
Bologna che riporta le stesse notizie 

184J 05.12.1892 Telegramma da Milano a firma Piotelli con la propo· 
sta di 310 lire mensili 

[85106.12.1892 Telegramma da Milano a firma l\lascheroOl che sol· 
lecita una risposta definitiva 

112) 22. 12. 1892 Congratulazioni da parte di Bignami. L'flicio VII 
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Istruzione del Comune di Bologna, per l'elogio di Gabusi pubblicato 
sul ROMA. 

[7J 19.02.1893 Giuseppe Tedeschi scrive da Napoli a Franceschini 
riportando la meravigli a suscitata in tutta Napoli da Gabusi con il 
suo strumento, presente al S. Carlo. 

178123.04.1893 Ritaglio di giocoa l. GAZZETIA DELL'EMILIA con 
la riproduzione del commento a ll 'attività dell 'orchestra del San Ca rlo 
di Napoli in gran parte composta di artisti bolognes i, noti assai a 
Napoli, tra cui il Gabusi , inventore del t rombone basso. 

[79123.04. 1893 Frontesp izio del gio rn ale GAZZETTA DELL'EM ILIA 

[141 s.d. N. 27 Copia ms. di certificato dell\e Gaetano Ci mini per le 
qualità del Gabusifonio e del trombone basso di Gabusi. 

[14J s.d. N. 28 Copia ms. di certificato del 1'.10 Jacopo Calascione per 
le qualità del trombone basso di Gabusi. 
(Gli originali manoscnUt si trouano al Liceo Rossini dI Bologna l 

1141 s.d. N. 29 Copia ms . di certificato del Liceo Musicale di Venezia 
R. Grazzini per le qualilta del trombone basso di Gabusi . 

140123.04.1893 Ritaglio della GAZZETIA DELL'EMILIA che riporta 
i commenti dei giornali di Napoli sull'attività del1 'orc~estr~ negl~ . . 
ultimi 5 mesi con la presenza di G. Gabusi oltre che di altri mUSICisti 
bolognesi 

[171 (Gli originali s i trouallo al Liceo Rossilli d! Bo.logna) ,. 
29.04. 1893 Copia di «attestato di sincera amnllraZiOne per gllstru­
menti da lei perfezionati e suonati a meraviglia ~ durante la scorsa 
stagione di Carnevale e Quaresima (Gabusifonio e Trombone basso 
in Si bemolle) di Vincenzo Lombardini da Napoli 

[18J 10.09.1893 Copia di lettera di congra~ula.zioni. "per i molti van· 
taggi acquisiti in orcheRtra col suo GabuslfoOiO~ di Corrado RonzanJ 
da Crevalcore 

18J 30.09 1893[?1 Un amico in~aggiato al S. Carlo, scri ~c da Napoli 
h . .' .' I f G bURI dovra accontentar· c e SI augurava di trovarSI VICIOO a pro. a ., . 

si di essere vicino al suo strumento. Il prof. Tedeschi aveva consr,c- t 
d to una lettera·cerh lca Q gnato .. le 4 bacchette " e lui gli aveva man a 
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dell\lO Bossi. 
119128.12.1893 Lettera di l\I.Enrico Bossi dal Conservatorio di 
!\lusica Napoli a Vincenzo Lombardi direttore dell'Orchestra del 
Teatro S. Carlo di Napoli in cui ammira ... 10 splendido risultato del 
1'rombone basso del Sig. Gabusi Giuseppe o • • Le nostre orchestre 
avevano una lacuna deplorevole che il Sign. Gabusi ha tolto ...... 
Apprezzava inoltre il .. Gabusifonio, specie di Euphonio perfezionato» 

138123.06.1894 Estratto di giornale L'ARPA con il resoconto de i­
l'adunanza del Corpo Accademico nel Quale appare il Gabusi isc ritto 
all'albo degli Accademici nella classe dei suonatori come suonatore di 
Trombone 

1221 [?I.I0 .1894 Proposta di scrittura ~di Lisbona - Brasile con lo sti­
pendio di 408 Lire al mese per Lisbona e 680 Lire per il Brasile .. da 
Cesare Bonafon?, l\lilano 

122) Lettera di [?I sulla scrittura di Lisbona da parte di Bevilacqua 

123) 20.10.1894 il Cav. Cesare Bonafon? rifiuta la proposta di Gabusi 
di partecipare alla scrittura per la sola Lisbona. 

[59) 20.12.1894 Invito a stampa all 'adunanza dell 'Accademia 
Filarmonica del 28.12.1894 a firma Torchi 

(24) 22.121894. Telegramma da Torino ad ignoto di Mascheroni, che 
chiede di intervenire perché Gabusi decida di andare a s uonare 
,·Colombo .. a Torino 

[1001 15.04.1895 
Comune di Bologna 
Prot. Gen . N. 2638 
Oggetto 
Ringraziamento del Sindaco per l'offerta datta al Liceo M us ica le che 
completa la collezione degli ottoni bassi modificati e fabbricati da 
Gabusi. 

11021 16.04.1895 
Liceo Musicale 
Direzione 
foolartucci ringrazia per il dono degli strumenti ch e completano l'inte­
ressante collezione degli ottoni bassi modificati da Cubusi. 
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[57, c,di 20.04.18951?1 Lettera al cav. Bignami lamentando il dis inte­
resse.del Liceo Musicale per la sua proposta di regalare degli stru ­
menti, dopo averne pure parlato al Cav. Martucci , chiede che venga 
istituita una ~scuola succursale a quella di trombone.o Oppure di col­
locare gli strumenti al Museo 

(58120.04. 1895 Elenco di "Strumenti , Sordine e Libbri consegnati al 
Liceo da Cabusi " 
Wl Trombone contrabasso 
l Trombone basso in Mi b 
l detto in Fa 
l detto in S i b 
1 Gabusifonio in Si b 
l Trombone alto in mi b 
1 detto in Fa 
1 Libbro Esercizi preparatori per Tromboni Contralti di pagine 
l Libbro Esercizi preparatori per Tromboni Bassi e Gabusifonio di 
pagi ne circa aaQ 210 egnil:tlle 
l Detto da Trombone contralto 
1 detto da Trombone basso 
l detto da Tromboni Contralti più tutti i certificati manoscritti 
Bologna li 20 aprile 1895 
Gabusi Giuseppe 
Sette scale cromatiche scritte 
Una fottografia con dis tinta de i s uddetti oggetti., 

125121.04.1895 Lettera da Buenos Ayres di Pietro Sangui netti pro­
fessoe di Bombardone amico del contrabassista Marangoni , che • 
risiedeva in Chile, ordina "un tal Trombone in Si bemolle,.. 

03.06.1895 
(511 Telegramma con la richi est a da Padova a firma Andreotti di un 
Gabusifon io (appunto di Gabus i: .. Costo L. 120 ... se in Fa come quel ­
lo Venezia, forma T"ombone») 

[51104.06.1895 
Telegramma con la richi est a da Padova di spedizione contro assegno 
di Gabusifonio fa form a trombone via agnello Andreosi 

125-27122.06.1895 Lette ra da Buenos Ayres di Pietro Sangu~ nctt i 
Con un vagli a di Lire 136 per l'i st r umento, imba llaggio e inVIO. Se 
detto istrumento non l'avesse fatto dovesse fa rlo fa re, prefe ri SCO 
quella lastra di Parigi fi na. 
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18610408.1895 Telegramma da Pallanza a firma Tralllontanì con la 
proposta di 7 lire giornaliere 

140125-2608.1895 Ritaglio di L-ORDINE CORRIERE DELLE MAR­
CHE che cita la presenza di Gahusi nell'orchestra del Teatro 
Comunale di Loreto 

129.530) 09.09.1895 Dichiarazione dell'Amministrazione del Pio 
Istituto della Santa Casa di Loreto che .. il prof. Giuseppe Gabbusi ha 
fatto parte dell'Orchestra in tulte le funzioni sacre del Centenario = 
in Dicembre 1894, in Aprile, in Settembre 1895 .. ~ Nel Settembre~ 
aveva preso parte a lle esecuzion i del Faust nel Teatro Comunale di 
Loreto. Elogi per il Trombone-basso (Gabusi fonio) . 

1281 18.10.1895 Lettera da Buenos Ayres di Pietro Sanguinetti , che 
ha ricevuto lo strumento e vuole ord inare un Trombone in Fa con­
tralto a 4 cilindri, ma vuole sapere se .. si può adoperarlo facendo il 
secondo trombone in Orchestra come pure un terzo" 

1521 18.10.1895 
R. Accademia Filarmonica 
Il Presidente Torchi richiede la presenza di Gabus i alla celebrazione 
di due messe in S . Giovanni in Monte 

190107.06.1896 
Società di Mutuo Soccorso 
Peri 
Musicisti 
Il Bologna 
Istituzione Rossini 
Presidente Onorario Perpetuo 
Giuseppe Verdi 
Prot. N. 27 

Il ~r~s.ident~ Brunetti comunica la nomina a far pa rte dci comitato 
del Vlsltaton dei soci infermi 

1881 16.06.1896 
R. Conservatorio di Musica 
In Palermo 
Ufficio 
della 
Direzione Tecnica 

Il Direttore Zuelli ringrazia per la propos ta di ma ndarl' l-!li ('se rcizi. 
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[871 09.05.1897 ~et~era d~ Palermo a firma G. Aglialoro segretario 
del Conservatorio ringrazia a nome del Direttore MO Zuelli per l'in­
vio del metodo. 

1921 08.06.1897 
Comune di Bologna 
Ufficio VII 
Istruzione 
Il Capo ufficio Bignami comunica che è stalo accordato il permesso 
su richiesta di Mascagni dal 09 al 19 corrente. 

193116.06. 1897 Ritaglio di giornale L'ADRIATICO con il commento 
al primo concerto orchestral e al Liceo Musicale Rossini di Pesaro 
diretto da Pietro Mascagni 

1551 16.06. 1897 Pagina del giocoale L'ADRIATICO 

ISSaI 16.06. 1897 Pagina del giornale L'ADRIATICO con il commento 
al primo concerto orchestrale al Liceo 1o.'lusicale Rossini di Pesaro 
sotto la direzione di Pietro Mascagni 

155bl 16.06.1897 Pagina del giornale L'ADRIATICO con l'elogio degli 
-ottoni . .. e sopra tutti il prof. Gabus i .. nel primo concerto orchestra­
le al Liceo Musicale Ross ini di Pesaro sotto la direzione di Pietro 
Mascagni 

L'originale si troua al LIceo Mu sicale di Bologna 
[951 17.06. 1897 Lette ra di Pie tro Mascagni da Pesaro di attestazione 
delle qualità degli strumenti di ottone di Gabusi 

1961 24.10. 1897 
Comune di Bologna 
Liceo Mus icale 
Prot. N. 29 
Il Direttore Martucci comunica che il Sindaco ha accetta to la propo­
sta di affidare a Gabus i ]"insegna mento del Gabusifonio 

[89[ 05.0l.1898 Telegramma da Bologna a Torino a firma Bigna~i 
che conferma la concessione del prolungamento del permesso ~ch lC­
sto a mezzo Martucci 

[89106.01.1898 Lette ra a firma Codivi lla che comunica l'invio 31 1\1
0 

Toscanini del permesso. 
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1911 04.03.1898 
R Accademia Filarmonica 
Il Presidente ringrazia per il dono degli istrumenti 

1941 18.03.1898 
Banda l\Iusicale Operaia Bolognese 
Sotto gli auspici 
Del Comune di Graparolo (dell'Emilia) 

Marco T,ella 

Il Presidente Brunetti? Comunica la nomina a socio onorario 

13435361 ICircolare) 
GABUSIFONIO E TROMBONE BASSO Elogi a stampa a cura di G. 
Gabusi (Tutti i Manoscritti si trovano al Liceo Musicale di Bologna 
uniti a strumento ed Esercizi a naloghi ) 

137) (Circolare) 
GABUSIFONIO E TROMBONE BASSO Elogi a stampa a cura di G. 
Gabusi 
Riassunto dei certificati in merito con le firme di 42 maestri 

139) Appunto manoscritto di Gabusi che riporta le fras i elogia tive 
pubblicate nel Trattato d'Istrumentazione del Cav. Gatti di Na poli , 
fase. N°, 11, pg. N° 218 circa .. l'Eufonio in Si b. ampliato dal Ga busi ·, 

Altra copia della lettera circolare [34 ,35.361 _ 63,64 .65 e Ifl piu la 66 

170-741 s.d. Cinque fogli con abbozzi musicali , pl'es umibilmente eser­
cizi per strumenti di ottone 

(104) s.d. Ritaglio di giornale con trafiletto "Semaforo giallo. -
Gabusifonio 

[1051 s.d. Progetti di insegne Ditta G. Gabusi & C. 

[106) Il Ghetto. Bologna, storw e rina SCIta di un lu ogo. a cura di 
Sergio Vincenzi , Bologna, Gratis, 119931 

EUSABETIA GRAZIOSI 

Carducci e Annie Vivanti: Addio caro orco 

Questo Addio caro orco raccoglie le lettere e i documenti del­
l'incontro fra un poeta professore cinquantacinquenne e una gio­
vane donna di poco più di vent'anni. Lui maestro sulla cattedra 
bolognese da un trentennio, più che noto, oramai un monumen­
to nazionale. Lei non solo giovane, ma bella, libera , cosmopolita, 
dagli studi quantomeno irregolari , inadatta da subito a trasfor­
marsi in una allieva subordinata e ossequiente. E per di più, 
non si sa bene se per scelta o per capriccio, per qualche tempo 
cantante, chitarrista, sciantosa da carré concerto. 

Era il 1890. Abituati come siamo a proiettare a ritroso le 
immagini dell 'oggi , quelle entrate nell 'enciclopedia letteraria 
COme situazioni e personaggi della modernità, saremmo tentati 
di vedere in quest'incontro la storia del vecchio professol' 
Unrath, innamorato perdutamente di una Marlene Dietrich can­
tante di cabaret, e pronto a scendere per lei i gradini del.la su~ 
borghese pos izione di prestigio sociale. Una storia che, prima di 
trovare espressione nel 1930 con un film come l'Angelo azzurro , 
fu raccontata da Heinl'ich Mann , e proprio negli anni di cui qui 
parliamo, ne l romanzo Il professor Unrath uscito nel 1905. . 

Ma in realtà la s toria non fu così. Né il professor ~arduc.c l : 
ancora ribelle e fi e ro ne l s uo ruolo ufficiale, scese quel gradml 
-

Q ., 3 d ~mbre 2004 prc--o la 
. Uelio ll'blo r lprodUCj' 1:1 pl"t.' ",nlauone-. Ie-nuta l glorno I. dd anI 

Blbholeca delJ'ArchiglOn'hIO. d"1 \(liume GIO .. tE (\Hm'n'l - A.\\1i \ J\ \\T~. " ,\ ,",',' 
0ft"0 ' _ _ ... ' ra di Mila Fa I . I ano . 

. ""/tue ~ rI ('Qrd, f II:m.4 HHlfii . 1l~~IO lOtrvuult1\·o e cu '. . 'TIe car-
!eltnnelli. 2004 I lo de-<! ICaltl Il Il'' In prt.!t.nuzione- a 1 profe~'or ~Llno Sa«t nu. In I ~ 

lIttlsta e ellro lumeo. che t'r.II)Tt "ntl' 10 ala 
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per avvilirsi, né Annie Vivanti approfittò con cinis mo della pre­
senza di lui. La vicenda che in questo libro Anna Folli fa uscire 
dai documenti fu un'altra. Fu piuttosto, come disse Pancrazi 
cinquant'anni fa all 'atto di alzare il velo su questa relazione di 
cui poco ancora si sapeva, un incontro amoroso, che è qualcosa 
di più e di diverso da un incontro d'amore. l 

Al poeta e professore indubilabilmenle Annie piacque come 
poetessa e come donna. Come poetessa, Carducci scrisse per lei 
nel febbraio 1890 una lettera-prefazione che è un piccolo capola­
voro di verità e di menzogna. Diceva così: "Signorina, nel mio 
codice poetico c'è questo articolo: - Ai preti e alle donne è vieta­
to far versi. - Per i preti no , ma pe r Le i l'ho abrogato».1 Non era 
vero, o per meglio dire , era vero a metà. Qualche punta veleno­
sa contro la poesia femminile il Carducci se l'e ra lasciata a vo lte 
sfuggire, come in Confessioni e battaglie dove nel 1883, parlan­
do dello strepito canoro delle cicale, aveva scritto: "Esse canta­
no quanto dura la perfezione del loro essere, cioè fin che amano: 
cantano i maschi , le femmine no: le donne son sempre senza 
poesia ,. (EN, XXlV, p. 17). Puntata amara prima ch e misogina. 
1\la di questa esclusione femminile dal regno de lle Muse non 
aveva fatto una norma neanche nella vita privata. Anzi , aveva 
lodato i versi delicati di Luisa Grace Bartolini e delle donne 
amate aveva apprezzato e corretto i versi. Quelli dell'amatissi­
ma Carolina Cristofori Piva, e quelli della più sobriamente 
apprezzata ed amata Adele Bergamini. Per altre giovani donne 
aveva steso raccomandazioni edito ri a li (LEN, XV, p. 99). Uscita 
in testa al libretto di poesie di ques ta giovane sconosciuta la pre­
fazione doveva comunque dispiacere agl i allievi de l Carducci 
che da lui avevano ricevuti ben meno elogi poetici. Di Pascoli, 
che nel 1890 si preparava alle Myricae e la prefazione de l 
Carducci non l'ebbe mai, non va le la pena di parlare. Ma anche 
Severino Ferrari , Guido Mazzoni , Giovanni Marradi furono 

Punto P, .... 'OIAZt. Un amoroso IflContro dello /im' OUO(('nl<> / .. '111 n' " ru tlrdl dr G 
COrdUcrl .. A. \'Il on/I . Firenze, Le Monmer, 195 1 AII 'mll'rl' ~l' dt-lato da (lUI' lO TI cupe'ro 
epIstolare SI accompagna ora l'e(hzione di leStI della Vlvanll che nl' pt rnll'u<>no una nUO\'1). 
valulazlone (cfr Roero"/I omerù:um , a cura d, Carlo CallOro~1 con un" n"la dI ,\ Foll!. 
Palenno, Selle no, 2005 e Mar/Orl artlllto dI rom.concer/u. /I cura dI ( (IP""" ," con unII 
nota d, A Foll" Palermo. Selleno. 2006 1. 

Cfr G C ... H.liIT('I - A. Vr\ .... ,'TI. AddIo roro orro CII p 87, 

Carducci e AIII/ie Viual/l/ : Addio caro orco 
393 

trattati dal maestro senza troppi complimenti in un articolo 
fatto per ?i più co~tro voglia e in ritardo ... Tant'è: i giovani. 
aveva SCfltto con IIldulgente ma scoperta iron ia recensendoli 
tutti e tre ne l 1886 su lla «Nuova Antologia .. - vogliono fare anco­
ra poesie; e de lle loro poesie, se non mostrano volere, certo 
hanno caro che s i parli ... l «Vogliono fare,): c'era una s fumatura di 
volontarismo d avanti a cui il professore s'impuntava. Mazzoni , 
Severino Ferrari , Marradi e rano tutti e tre professori bene 
addestrati negli strumenti della poesia, in loro un difetto era 
una colpa. Mentre quella di Annie gli pareva "quasi fatalmente 
prorompere da un temperamento di femmina lirico (caso rari s­
simo) ... Anzi «potentemente lirico".~ In Annie Carducci vide 
insomma la nuova poesia femminile che l'Italia non aveva anco­
ra trovato e che e r a capace di sorpassare s ul campo anche la 
poesia dei s uoi allievi, educati alla religione delle lettere . 

Fu un giudizio esatto? Complessivamente, sì. Era un apprez­
zamento che escl udeva deliberatamente le competenze tecniche 
e storico letterarie (<< De i grandi autori italiani la signorina 
Vivanti non h a le tto, e lla afferma, una sillaba») per a ffondare 
nelle motivazioni ps icologiche e letterarie della creatività , cui il 
Carducci degli anni Novanta dedicava un'attenzione maggio re 
di quanto gli e r a accaduto in passato.5 Una novità anche per lui , 
attraverso cui s i apriva a una percezione più acuta e più moder­
na della poesia e d e lla letteratura al di là dell'idea rigorosamen­
te classicistica di una forma compiu ta e perfetta ("Ciò che nel 
mestiere del verseggiare italiano dicesi con neologismo pedante­
sco la forma - un che di pos tumo a l concetto, per lo più , un che 
di appiccicato , tra la posa e la s morfia - a Lei manca,, ). . 

Ma finora abbia mo v is to le ragioni letterarie di questo I~con­
tro. Entriamo ora più precisamente nelle ragioni affettive e 
amorose, ne lle circostanze che prepararono il legam:; pefché 
certo vi furono ragioni estrinseche, casuali, accesson e che lo 

LEN X\'I 19 391 Ind,co Crr Arie C pot'l/lO , In EN x..XIll, p_ 36.1 (su cui cfr anche I.' , p , . ,h _II 
~, EN 1'--' ' 'd 30 "II (Bolo,'11t1 Zano~ ~ I. <:\lIUonl' nazlOnoll' ddlt- Opi.'rl' di CarduccI e .la In ' 

1935'1940). con LEN l'edlzimlt' d(,lk INtere III 22 \'011. 1 BoI0lfJl3. Zamchell! , 19:JR·I968' 

'Crr G CARlll'('( '1 _ A \'1\ \"iTr, ,\ddw con) ornI cii .. p Bi, 137 'd,II 
Cf G . Gl' Coroun:' 111 -"/I,rra , o 

r , noo CAI'()\'II t \, 1~·"PJlf)'rlmllt· dI'I da,'f"ICI.,m(), 1(».1' .' R' 
ktl 'I II T l'OtI) , ,I \/>l"'('I'II/tI, 0111, Sa fraillm Ilo/WIIO , dlrl't ill. da EnriCO '!alalO, "01 \ . ro 'l -
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consentirono e lo alimentarono: così come ve ne sono per ogni 
incontro. 

Nel 1890 Carducci non soltanto aveva cinquantacinque anni 
(e lasciamo a molti di noi il dubbio che in fondo non fossero poi 
tanti), Non solo di età si trattava. Era stanco per lo meno di un 
decennio di delusioni. La vicenda travagliata e inquiet a con 
Carolina Cristofori Piva, il grande amore della sua vita , s i era 
chiusa ancor prima della morte di lei nel 1881. L'insulto della 
malattia, la paralisi che doveva poi impedirlo, era giunto nel 
1885: . Ia prima scampanellata .. della morte (LEN , XV, p. 153). 
Nel 1887, come giudice ai concorsi universitari , lo aveva deluso 
la generazione dei più giovani allievi e studios i. Si era trovato di 
fronte a candidati pronti a farsi , come scrisse con profonda ama­
rezza , ... oltraggiatori e minaccia tori dei loro giudici e maestri" 
(EN, XXV, p. 256). Nel 1890 contro di lui i socialisti bolognesi 
divulgavano un manifesto che poi condusse alla fi schia ta del 
marzo 1891 nell'aula del suo corso. E per di più i contestatori 
furono poi difesi in Tribunale da colleghi ed ex colleghi . Il pro­
fessor Carducci raccoglieva frutti amari dal suo magis tero poli­
tico e culturale. Scrivendo nel giugno del 1888 a Dafne Ga rgiolli , 
un 'altra delle donne amate o quasi amate o abbast a nza a mate, 
diceva: .. A cinquantadue anni anni non si cerca più la poesia , se 
non viene a trovarvi. E non si cerca più altro. E l'uom s i rasse­
gna. E pensa soltanto a far il dover suo, e, all 'occasione, a morir 
bene! .. (LEN, XVI, p. 259). Aveva torto perché amore e poesia gli 
giunsero ancora e gli giunsero anche e sopra ttutto at traverso 
Annie Vivanti. Ma, come dicevo all 'inzio, non fu solo passione, 
pass ione che a quanto pare comunque ci fu . Na to a l di fuori dei 
salotti come fuori delle au le universitarie, ques to legame ignorò 
le classificazioni degli affetti borghesi spartiti fra mogli, amiche, 
amanti, fra trasgressioni da conceders i e convenzioni da rispet­
tare. Fu un legame esposto al pubblico senza bassezze e senza 
ridicolo. Del resto Carducci era estraneo a lle convenzioni bor­
ghesi quanto lo era alla frequentazione dei salotti: non faceva 
vita di società, non vestiva il frac, non possedeva i guanti gia lli .6 

• P VIU. GIIIOSIi:. Ilmlotto d, ErtI/ila Cattam wl'alt tl/ a ROllla, In S"lolfl l'' ru"J" /"mnll' 
mie In h ai/a , Tro ti"f' &/unlo f' pomo NOl ffò!nlo . il cura d, M.lnn I. UI a B,·tn t>d Elena 
Brambllta. "enelill . ManI/ha. 2004. p, 493. 
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Quello del vecchio professore fu amore e anche pass ione ma 
fu soprattutto affetto intenso e dilezione. Amore non predatorio 
e senza ricatti, pmnto a indietreggiare di fronte a nuovi vincoli 
della giovane donna, disposto a riversarsi da lei in altri rivoli : 
affetto per il marito che s i scelse, John, per il fratello Italo, per 
la bimba nata dal matrimonio, Vivien ... Dolce amica, Duolmi che 
il selvaggio (ed era il marito di Annie) mi ti porla via: ma tu 
torni a chi t i ama, e io res to ad avvezzarmi ad invecchiare e 
morire .. (p. 110) le scriveva in occas ione di uno dei molti di stac­
chi, senza che questo incrinasse la profondità dell 'affetto. La 
rassegnazione non spegneva i sentimenti nella rinuncia, ma li 
rendeva più pensosi e solleciti per la giovane donna: "Duolmi 
che mi par di vederti in strettezze, e io non so come sovvenire, 
per mancanza di mezzi ora e per mancanza di tempo» (p. 110). 
A volte li rendeva anche più schivi e ritrosi perché non turbas· 
sero l'amata: «Ti avevo scritto una lettera troppo poetica e trop­
po vera, e anche troppo lunga. Non te la mando. ( ... 1 E san pieno 
di malinconia, e di noia , e vo a letto. E aspetto tue nuove. lo sono 
per te qual tu sai e qua l fu i sempre" (p. 107 ). Un ri serbo che 
ingentilisce anche il linguaggio doloroso degli addii necessari: 
-Addio, o eroicamente a mata. Alla vi ta o alla morte .. (p. 110). 
Parole molto distanti da lla ge losia cupa e diffidente che lo aveva 
fatto soffrire nel lungo legame per Carolina Cristofori Piva. 

Con Annie fu amore dunque, ma anche, e da entrambe le 
parti, amicizia ammirazione indulgenza, sollecitudine, devo-, , 
zione, dolcezza del vive re. Dolcezza del vivere per lui: KTutti - le 
diceva - sanno farmi a rra bbia re molti sanno farmi soffrire, tu 
sola sa i farmi ride re .... Devozi ~ne d ichia rata anche per lei: 
-Addio, mio migliore a mico. Con immenso affetto e profonda 
devozione sempre Vostra» (p. 115). Fu un incontro a.mo ros~ dun­
que e non solo d'amore, capace d i riaccendere altn a ffetti , non 
tutti e non solo dirett i a lla donna che ne era l'oggetto, ma che da 
lei si estendevano alle persone vicine. C'era no fOl:se pe ~ 
Carducci due modelli nobi li a ind irizzare questo sentimento. 
Orazio e Petrarca, e se ne scorgono le tracce nelle lette re. Né c'è 

-
.. . I dII ....... tl(~'. Cardu«, ( lo 
"lARJO ~h"MR()U . Cunlm • lu '1/1' a ~nl"f'a; "nt· I !lI1 m"" r- fi 
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da meravigliarsi se abituato come era alla poesia dalla cattedra 
e dalla scrivania, la poesia gli offrì le parole per dire di sé, per 
rimpiangere, per lamentare un'assenza: 

Me do,'e lasci sconsolato e cieco, 
Poscia che 'I dolce ed amoroso e piano 
Lume degli occhi miei non è più meco? (p. 110) 

Ma non fu questa, nobilissima e tradizionale, a lta poesia 
umanistica, l'unica griglia letteraria che Carducci utilizzò per 
fissare la sua storia. Per due volte e in circostanze non dissimi­
li il poeta rievocò le sue vicende umane ed amorose attraverso il 
linguaggio più piano e sfumato della fiaba popolare: le storie di 
tutti che si piegano alle storie di ognuno. 

Riprendendo dopo un'interruzione di più di dieci anni una 
delle sue poesie più note Davanti San Guido, Carducci la con­
cludeva recando in versi la fiaba di colei che cerca e chiama inu­
tilmente un amore perduto: 

- Sette paia di scarpe ho consumate 
di tutto ferro per te ritrovare: 
sette verghe di ferro ho logorate 
per appoggiarmi nel fatale andare: 

sette fiasche di lacrime ho colmate, 
sette lunghi anni di lacrime amare: 
tu dormi alle mie grida dis perate, 
e il gallo canta, e non ti vuoi svegliare. _ 

È la notissima fiaba del Re porco, di un re che manca dormen­
do di svegliarsi alla voce dell'amante che lo chiama al di là di 
una porta chiusa. Chi c'era dietro ques ta novella in vers i? Chi 
dormiva in una stanza dove non riusciva a penetrare il richiamo 
amoroso? Si pensa generalmente a nonna Lucia , ai cipress i di 
Bolgheri, alle memorie carducciane d'infanzia: Ma io credo che 
in questa poesia nata nel 1874 nel pieno della sua pass ione per 
Carolina Cristofori Piva e ripresa a distanza e conclusa nel 1886 
solo dopo la sua morte, Carducci pensasse proprio all'amati~sima 

&> ne veda 1'l'$3u.stl\'0 rommento in G CAADl'(TI, Opt·", n'llo' I l' 
SStt\'ntl, Tonno. Utet. 1993. p, 588-591 
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Lina. Era stato lu i ad assisterla fino alla fine, a sceglierne il posto 
in Certosa (LEN, XlII , p. 88), aveva partecipato al lutto e al rito 
funebre, ne aveva rievocato infine malinconicamente il sonno 
della morte in una famosa lettera del 1881 ad Adele Bergamini : 
.La terza [Carolina], dorme alla Certosa; e, quando la nebbia rigi­
da ricuopre tutti i colli all'intorno, ho sempre paura che ella abbia 
freddo, tanto era delicata. l. .. 1 Oh che il sole benigno riscaldi un 
po' i poveri morti ; poiché l'amol' nostro non li riscalda di certo» 
(LEN, Xl ll , p. 206-207). Lina dormiva nella Certosa bolognese 
come il re della fiaba , senza svegliarsi al canto del gallo. Con que­
sta integrazione non marginale, da favola triste, che orientava in 
senso amoroso l'antico rimpianto della Maremma, dell'infanzia, 
di nonna Lucia, la poes ia era uscita nelle Rime nuove del 188? 

Poi c'era stata la nuova e diversa vicenda con Annie, conclusa 
non più dalla morte ma dalla lontananza di lei. E giunto nel 1898 
al termine della sua esperienza poetica, ma non di quella amoro­
sa, il Carducci tornò a usare le parole di un'altra fiaba . La pensò 
proprio per Annie. Prima gliela raccontò in una lunga lettera 
commossa d'addio," e poi ne fece una delle sue ultime e più belle 
poesie: l'Elegia del monte Spluga, un piccolo miracolo che non 
dovrebbe mancare in nessuna antologia che rispetti ciò che fu 
nell'Ottocento la poes ia carducciana. 'o Qui le fate sorelle chiedono 
all'orco Carducci notizie di Annie, ormai assente: 

- Orco umano, che sa li da' piani fuman ti di tedio, 
noi la ti demmo, aveva gl i occhi color del mare. 

Or tu ne vien i sol o. Che fes ti d i nostra sorella? 
L'hai divorata? _ E fi se riguardava n pur me. 

- No, tem ibili Fate, no, soav i ninfe, lo giuro: 
ella è volata fuori de la veduta mia_ 

fi la la Sua formn vive, mn palpita l'alma sua \·ita 
ne le mie vene, in cima d(' la mia mente siede. 

., 
' La sl può leggere ln G ('''fUI I .. \ \ 'I\A .... TI._-\ddlofOroftlH'CII il' (' _, o 
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Con la lmagioe sua dinanzi da gli occhi tuttora 
che mi arde. con la voce che dentro il cor mi ammalia, 

suono dI primavera su l tepido aprile dormente. 
erro soletto il mondo. tutto di lei l'impronto. 

Elisabetta GrazIOsi 

Che fiaba era questa dove un orco domestico non giunge a divo­
rare la giovane donna, ma ne sopporta dolorosamente l'assenza? 
Le concede la libertà? Ne protegge l'autonomia? È una fiaba che 
Carducci conosceva bene (come conosceva bene quella del Re 
porco): la si trova nelle Novelline popolari italiane raccolte dal 
Comparetti nel 1876 e nella Raccolta delle Novelle popolari tosca.­
ne del Pitré pubblicate nel 1885. La conoscia mo anche noi: è l'an­
tica fiaba dell'incontro fra la bella e il mostro. Bellindia, o Zelinda, 
o Crolinda, o Berlinda o altri nomi, ma è sempre lei, la bella fan­
ciulla alle prese col mostro, col mago, o anche con l'orco. Un orco 
dal cuore generoso il quale la ama e la vuole, la tiene cara ma 
pure le concede di andarsene, dì ritornare fra i suoi cari, a rischio 
dì ammalarsi e morire di malinconia per l'assenza. Una storia 
troppo somigliante per non essere quella di cui qui si parla. Orco, 
caro orco, dolce orco si lasciava chiamare il Carducci da Annie, la 
piccola eroicamente amata che finì per andarsene altrove. 

Possiamo chiederci chi fu dei due il primo a pensare solto que­
sta forma l'amoroso incontro, che parla dunque non della seduzio­
ne di una giovane maliarda, non di una Salomé acerba o una 
M~ta Hari provetta che irretisce un uomo di potere oramai invec­
chl3to, ma parla piuttosto di un orco ammansito e malinconico, 
un orco domestico e giocatore di briscola che sospi ra versi di 
Petrarca ritraendosi nell'ombra. Il Possiamo chiederci se fu il vec­
chio Carducci o la giovane Annie a proiettare l'immagine sempl i­
ficata e leggibile anche per il grande pubblico di questa storia. 
Certo la fiaba si presentò alla mente di entrambi all 'orco e alla 
f~nciulla.' ed entrambi ne usarono le parole, spec~hio e modello 
di u~a vlcend~ amorosa fino al titolo finale di questo libro, che 
lo spiega e lo mvera: .. Addio caro orco». 

DI un orro generoso Ima non amoroso) che pa~q:l\"a le .. ue on' In h,hllOtt"ClI, (hl' face­
"a dlh~nlemente le;l:Ione, che corrispondeva con mIlle rorn~pondentl IlIu~tn o ~'1lnU. ~ug­
gl'rendo temi dI lavon. e IIpronando a ncerche d'archlvIO- parlo anchl' 1.UI!!"1 RuP'll<l In uno dCI 
"9", carduC1:lanl plU limpidi e aCUII delseoolo &COf"'IO tCordm'n senzo ,...,o"co 1195"1 In 
COrdUCCI R'11Z0 'l'lonea, Ban. Late1'2a, 1970. p 2481. 

P AOLA FURLAN 

La stagione degli scioperi contro l'occupazione 
nazifascista e la ricostruzione della Camera 

confederale del lavoro di Bologna. 
Rassegna delle fonti 

La ricostruzione del percorso che porterà alla costituzione del 
nuovo organismo unitario clandestino della Camera confederale 
del lavoro nel novembre 1944 si confronta con una realtà avara 
di documenti originali. Sull'azione operaia, preziose sono le 
t~stimonianze raccolte da Luciano Bergonzini, riunite sotto il 
titolo Dagli scioperi nelle fabbriche alla Resistenza armata nel 
terzo volume di La Resistenza a Bologna, che descrivono il pas­
saggio dalla fase iniziale, contrassegnata da un diffuso malesse­
rec~ntro la guerra, ad una maggior consapevolezza dell'organiz­
zazIOne ed allo sviluppo di una lotta politica unitaria e naziona­
le contro il fascis mo. I 

-
. Questa ricerca è slato reo I izzllta In prrpo razione drl convegno , La stagiolll' degl i ~cio· 

:~ con.tro l'occupazione. nozifosclSIII e III ricostruzione dello Camera dI.'I Lavoro dI 
ogna , tenuto m occaSIone delle cell'brazloni dci Se,,~antcslOIO dl'lIa Itc~ls tl' nza Il l 
~ 2005 Si ringrazmno per lo collobon.lzionl' Alessandro Albcrani, Luca AI(·~,llndrlO1. 
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Sul piano politico, già dall'autunno 1942, su iniziativa dei 
rappresentanti del Partito comunista e dci Partito socialista , si 
costituisce il Comitato unitario d'azione a ntifascista che avvia 
una paziente opera di ricostruzione di rapporti clandes tini per 
creare una rete organizzativa a ll'interno delle fabbriche e nelle 
campagne. L'obiettivo è quello d i legare il mondo del lavoro alla 
Resistenza e alla lotta di liberazione in una visione unitaria e 
condivisa degli organismi di rappresentanza, di d irezione e di 
base, dei lavoratori . L'allargamento del dissenso contro il fasci­
smo costituisce il presupposto per un'azione orientata a sensi bi­
li zzare un movimento democratico rappresentativo e consapevo­
le di tutte le forme di opposizione al regime, quale espressione 
della complessità della società civile bolognese. 

la !Otona d, Bologna. Tesll· {stampa: Imola [BOI. Galeati l, !l()no rIspettIvamente d,. Ln:w.:o 
BEIIGO'"Z1l'l. volume l, 196;; L, BERGO~lIXI - Ll'ICI Nt81Z1.ANI, volunll" Il La ",ampo perIOdI' 
("O dand~~t"ul. 1969; L BERGO'""lISl. volume III, 19;0; L. AR81ZZA..'I. volume IV Mamfesll , 
opuM:Ol. t fOglI l'Olanl., 19;5, L. BERGO~ZISI, volume V, 1980. L'istituto per la storia d, 
Bologna ha Inoltre promO$!i() negli anm Ottanta la nCOl!lrutlone d. tutll' 11' bIOgrafie degh 
anllrasclstl, I partlgtam e le vittime del fascismo bolognese, dI CUI sono U::iCltl i volumi 
Au;..",,'uRQ AulERTAllI, L. ARaIZZA.'I, NAZARIO SAl'RO O'OFRI. Gl, flllllfaJjclS/l. I porlig/Urli t 
l~ lIttlm~ d~1 faMI$mO boIognu~ (l9J9·19451. DlzlonorlO bIOgrafico, volume II A·C, 1985; 
"olume III D-L. 1986; "olume IV: M·Q. 1995; volume V: R-Z. 1998; volume VI AppendIce, 
2003 Quest'ult,mo contiene le corretlom e le aggtunte alle VOCI del D,Zlonano, con ,I com­
pletamento delle pubbheatlom dei blograrau e I"elenco de lle IntltOlaZIOnl U vIe. strade e plaz· 
te L'appendlce arm:ch,SC(' ultenonnente il d. tlOnano con le bIografie degli antlfusci~tl bolo­
gnesi, 5.613 cartelle. comprese nel Casellano pohtlco a>ntrule pre"so l'Arch.vlO Centrale 
dello Stato di Roma Gh auton hanno inoltre eonsultato numeroSI faSCICOlo dI ferrovIeri del 
romparto dI Bologna-provincia che sub,rono provved.mentl pollt'CI durante il fa~cismo. A 
questo propoSito segnaliamo Il documento I ferroulen del Comparflml'nlo d, Bolog,1O lirI/o 
lotta d, LlberozlOnl'. 12 maggiO 1946. pubblicato in Bologna ucrso la 1'/JCrlà $a1&"lIll'lIlorie 
e documentI da/251ug/lo 1943 alla lIberaZione, a cura dI L Arb'1.zani. Bologna . Arte stam­
pe, 1970 ( La Lotta .. Quaderno della FederaZIone bolognese dci PCI , n 9/10. 1970), [I pru1l0 
volume del DIZIonarIO Clt è stato slampato in occasione dci St'SSllnteSlmo IInnlver.oaria dcllo 
LlberatlOne: N S O~OFRI, &Iogno da/l'o"'lfase,smo allo Rl'llllsll'''za, Bologna, IstItuto per la 
stona della Rf-rllsten1.a e della società contemporanea nella provmClB d. Bologna Luciano 
BergonZIIlI. f= ISREBOI. 2005, e rontlene i 8a~rj introdutllVl con I"mdlcllzlone delle fonll ed 
I cnU'n che hanno presIeduto alla compllat,one. Raccoglu" Inoltre un diZionarIO dI olt re 400 
"!XI relative agii a\l\'emmenh, I luoghi e le organizzazIonI CItati nCI volumI dd DlZlanarlO 

blOl(rofico; l'elenco dclle medaglie confente a i Comum bologne~l ; UIlfI blbliOj.!rafia e una cro· 
nologta degli a~ .... emmentl dell'arco temporale 1919-1945. In occa~lon€' drl SI: ~ante·m}(J 
anm\'ersano dI'ila LIberaZIOne. e Slata reallnala la pubbllcntlone m DVD la dell'opera 1,,0 
Rt_llfltrua a Bologna, che dell'intero DUlOnarw bIografico. per mlZl:ltJ~a di,I Comune d, 
Bologna Una na>n:a di note.·ole mter't$S('. resa ora JlOI'.Slbile dalla compiuta e monuml'nta­
le opera di compllat.one delle bIografie dei partIgianI di Bolo~:na, e rnnah~1 d,·lIa conlposl­
tlone IIOClale e per mf'5tlen dell'antiralloCismo bolognese. 
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Nel mondo cattolico, soprattutto attraverso l'opera dei parro­
ci, si segnala un lento ma progressivo dis tacco dalla guerra e si 
inizia a parlare di fine del conflitto, di migliori condizioni di vita 
per tutti edi pace. Sensibile soprattutto alla miseria ed a lle con· 
dizioni sociali disagiate, attraverso l'opera pastorale , la Chiesa 
inizia ad esprimere un dissenso di base che attraversa tutte le 
classi sociali . Ne troviamo conferma nei "Bollettini parrocchia li" 
e nel .. Bollettino della Diocesi di Bologna».2 Inoltre le testimo­
nianze tra le altre di padre Innocenzo Maria Casati, Angelo 
Salizzoni, Achille Ardigò e Fi lippo Cavazza, sempre nei volumi 
di Luciano Bergonzini , La. Resistenza. a. Bologna., ci r iferiscono 
come il mondo cattolico iniziasse a pensare, usando le parole di 
Angelo Salizzoni, di «rimboccarsi le maniche».3 

Per una documentazione sulla vita quotidiana della città 
durante la guerra, lo sconvolgimento della società civile e le sue 
conseguenze sul piano dei rapporti sociali , in riferimento alle 
istituzioni e alle autorità di controllo della popolazione, presso 
l'Archivio Centrale dello Stato di Roma si possono consultare gli 
originali di gran parte de i documenti di Prefettura e di 
Questura, in pa rticolare que lli relativi a: Repubblica Socia le 
Italiana, Direzione pubblica sicurezza, 1943-1945; Ministero 
dell'Interno, Gabinetto, nello specifico le relazioni dei prefetti e 

Le dmamlche complesse che SI SViluppano nella realtà socia le a sostci,'JlO dell'attività 
nwnd,catlva d, natura 911ldocale sono al centro delle nflesSloni contenute nl'lle memone del 
~1t6lico bolognese AUG USTO BAItONI. P€'IIe f speranze d'Il/! i1ollU/!o, scrItte tra II 19-44 e Il 
945 e panaalmente pubblicate da A ALOERTAZZI, m 40· Ollfm't'r~arlO dI'glI SCIOf1CrI dI'I 

"Iano 19U, a cu ra del Comita to provincl8lt, della Re~.stenza e della lotta d, hberntlone 
~Bologna, Palazzo Mnlvezti, Sa lo dci Consigho Ilrovinciflle. 12 man.o 19841, Bologna, T1]l 
lodemB, 1984. Si segnaln moltre In te!ii di laurea dI GIA.'H'11;:110 RO\IANl.l, 81)1IeU"" porroc­

th'll11 dello dHJcl'S. d, 8 nlfJl.{/W dal/n pnma alla sl'oonda guerra mOlldw/l" lo P(J/,lu:a 
Appunhper unn leUura cnllCO, ~'ncoltà dI Il'lIere e filosofia , anno aceademlco 1986·1987, 
:Ialore prof. Luciano Casali. Seml,re d, G RO\IAJli71, La Chiesa bolOJ.:m".~1' t 10#lIl'r/'(l aUra' e: ' Sol/el/IIII parrocchwl,. 10 Bolagllo. //I #!ll!rra. 1940-194.''0. a cura dI Brunella Oalla 
lino e Alberto PretI, M,lano, Angeli, 1995 L'ArchIVio della C'uria bologne~e l' colI~ultablle 

111920, non sono ancorn dIsponibIli qumdl le carte documentane dd penodo dclln g\wr· • 
lort A te8hmomanza dell'lI11pei,'110 contro 11 fo"ci~mo e a ravore della pac€'. ncordlalno don 
&_ nzo Tarronl, parroco d. Onano dell'Emilia. pmno prelato mandato al eOl.fino; don 
""IOn,o Ca· Il d C f vme I, parroco dI'ila chiesa dt'l Sacro Cuore alla Bologruna e on "usl'llll'l' 
dt~ISIIlI, entramb. dIffidatI e prOC('s~uh Jl'l.r d,,,fattl~mo; don Giuseppe :o.h· SI€'I'l. pnrroco 
I iathlf'Sa di San Procolo La figura (' l'OP"ra di don GIUlio Sahlll è conlraddl~unt ll In ]lar­
lIiII re dall'ulone della Pro Rastrellnll nlll' ('RoM rnw rose un l'P',.oo1O as.al noto di Iml)(" 

\'(orso la "" I -,....pa aZione CIVile per scongiura n' " dt portaZloOl 
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dei questori . Inoltre il Casellario politico centrale presso 
l'Archivio Centrale dello Stato conserva le segnalazioni e le bio­
grafie di gran parte degli antifascisti e schedati politici. La 
Questura e la Prefettura di Bologna ha nno ini ziato a rendere 
pubblica la documentazione successiva al 1928, con carte relati­
ve alle biografie minori , non inviate a Roma, e i O1attina li , cro­
nache quotidiane dei fatti rilevanti di ordine pubblico che acca­
devano a Bologna.' 

Pt'r una VISIonI' oomplellSiva della città durante la guer rA, ricordinmo L. B~: IIGO)llJN1 , 
Poi/tiro W romonuo a BoIogllo 111'; t~'Ltl mesI dell'OC'CIIIXllWflf lIuzlsla. Holognll. Cooperativa 
LIbraria UnlVel"'lltana Editri«,. 1969 Il libro contiene uno ricca ApPl'l!llto: che l'iproouce 
sette Importuntl documenti onglfisli Situazione annonaria di Bologna al 23 mArzo 19.t5; 
OrgalllzzazlOne servizi dell'ahmentazione; Relazione della Commissione Economica del 
('L~ 8U problemi e prospettl\'e nei senori dell'allml'ntlulonl' l' 111 altn settori produttivi; Il 
te~to dl'1 progetto sul -Mal tolto-, Il testo del progl'tto dl legge JX'r J'abohzionl' della legl ~ la­
zione razziale: La relaZIone di Paolo Fortunati su·La situazione ceonomica generale.; 
Rela,tlone del ~lndaco Giuseppe Dozza sull'attl\'ltn delJ'ammlni~trazlone mumcipale nel 
1945. Sono Inoltre riprodotti 40 tra manirestl , appelh, a"",i~I, lettere. Inoltre: Bologna In 

RUuro Clt , L. BEItGOSZlSl, Lo 8l'a81ioo a Bologna. Sel/l'mbrt 19.J3 - Aprile 1945, Bologna, il 
Muhno, 1998: ID .. Lo lotta pt'r lo lIIJf'rlo o Bologna. LugliO 1943 . Aprile 19.J5. \O Siano IIlu· 
.troto di BolQ#i:no, Bologna doll'umto alla liberaZiOne, a cura di Walter Tega, voI. IV, ~1tlano, 
Nuova Editoriale Atep, 1990: N.S. O"O"'U, Bologna rombatle (19.JO·1945J. Dulia d,l/atllM 
olio IIMrlo, Roma, Sapere 2000. 2003. Per la ricostruzionl' del periodo II libro ... i !lVvall' dei 
documenti dlspomblll per la consultazione pre,;so l'Archivio Centrale dello Stato di Roma, m 
partlcolan:- delle relaZioni che I queston e i prerettl IOviavano al MIflI~l{'ro. Nella collana I 
Quaderni di R.e1:lstenza oggi_, pubblicata per il Sessanlt'nnale della Lotta di LiberaZione 
come supplemento al periodico -Resi~tenza oggi. Quaderni di storia conU'mporanea bologne· 
se- a cura della H'ZIOne bolognese dell'Associazione naZIOnalI' partigiani d·Italla . dr Il volu· 
rne I isuppiemento al n. 4 del 2003 di · Resistenza oggt .. ): 19.J3. Codi' ,I fa .• rI8l1l0, te,ti di 
Alberto Preti et al., Bologna, ANPl editore. 2003, nel quale lO pnrtlcolore, pt'r l'argOlllento 
della ncerca .l'egllnllamo il ront ributo di LLTA P ....... TOR.:, Scwperl del 19.J3 e SItuazlOll1' 8()('1Q' 
tcOIlOl7lICU o Bologna duronle I prll'" Ire 011'" dI guerro, Il 35·45; il volunw Il (ò>o pplemell' 
to al n 5 del 2004 di .Re~istenza oggi.): 1944. UI lotta tll IlberazwnI', l('~ll di Antonio La 
Forgta 1.'1 al., Bologna, ANPI, 2004: il volume III fsc<:ondo soppleo\{'n lo 11111. 5 del 2004 di 
Re~lstenza oggio): 19.J5. Lo Ilberla rtCOliqulsloto, test i di N S Dnofri l'I (II., Bologna, ANPI. 

120051 Una roote cronolOgica degli avveniment i di parte fascistll ~ roppresl'lltllla dol Fondo 
Notltlan d(' lla Guardia nazionale repubblicana che copr(' I 600 giorni della Bepubblica 
IiOClale Italtana, dal novembre 1943 a l novembre 1944, coni!t'l'Votl in orlgmall' e m parte In 
fotocopia alla Fondazione Luigi ~ltcheletti di BreSCia [notlzl8rL quotldl8ni ~ono ~uddl\' I ,1 
per aree geografiche e per argomento e nportano le inrormllZlotll relatlYI' ad a~ten~lOnt dal 
1a,·oro, aUlyita del nbelll, attivlta sovversiva ed antlOazionall'. 1I0tlZll' Ilu!ttan . notme per· 
\'enute nelle ultime ore. onhne e spirito pobbhco. 01K'rOZIOOl contro i rlbt>lh, aJle~atll' pro­
memOria, vane Gli indici consentono di recuperare J'lOrormnzlon(' per prO\'lncIH e ;lll"lflter· 
no della pnr.'lOCla per ogm comune In ordine alrabeuco. Per cial«'on<l locnhta l' "'l!Ilnlata la 
natura della nOtiZia secondo le ,'oci tematlche ed Il nferlmento dl'\la dattl del NotiZiariO. 
Sugh scioperi del marzo 1944 lO Itaha cfr GtANPAOLQ P"-'''A, Morzo 1,91.J ~l/uoz[l!nt'lfldu' 
/ltrlo/t r srandl .c'O~rI nel ropporli dello Guardw NaZIonale R"/lubh!u al/a, I. !\lo\"lmenIO 
dI I..iberaZlone In ltalia_, n . 90, gennaio.marzo 1968, p 3.28; la Il(,<:onda l'<lrtl' d(·1 ;tgglO e 
pubblicata nel fI 91, aprile.gllJgtlo 1968, p 40-61 
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Nelle fabbriche si giunge a lla costituzione di organismi clan· 
destini attraverso la tras formazione della figura dei fiduciari in 
organizzatori di Comitati s indacali clandestini che, coordinati 
dal Comitato unitario, preparano gli scioperi del marzo 1943 in 
un clima sicuramente più politicizzato ed orientato a favorire la 
partecipazione di tutti i lavoratori.5 Gli scioperi del marzo 1943 
inaugurano una stagione di lotte all'interno delle fabbriche e 
nelle campagne del Bolognese. 

Il primo marzo 1943 sciope rano le operaie del maglificio 
Corni e nei giorni successivi la protesta s i estende a lla fonderia 
Calzoni, al Pirotecnico, a l polverificio Baschieri e Peli agri di 
Marano di Castenaso, a lla Buini e Grandi, a ll 'officina meccani · 
ca Barbieri di Castel Maggiore e all 'Acma.6 Il 5 marzo iniziano a 
scioperare gli operai delle grandi industrie del Nord contro la 
guerra e il regime, per la libertà s indacale e l'estromissione dei 
sindacati corporativi , È un vero momento di rottura che impri­
me una svolta a lla lotta antifascista. Nel Bolognese si ottiene un 
effetto disgregatore del s istema del consenso fascista in fabbri ­
ca, anche se le vicende legate a lla lotta del marzo 1943 nel capo· 
luogo emiliano non hanno guadagnato la rilevanza nazionale 
che si riconosce agli scioperi delle maggiori fabbriche del Nord. 
~PPure gli scioperi bolognesi hanno caratteristiche originali che 
~flettono la struttura produttiva locale: sono distribuiti sul ter· 
ntorio, coinvolgono la quasi totalità delle industrie e ottengono 

iii . Sui fidu ciari di fabbrico , Lt1('IANO CA.'iI\I.I, Pn,filo dr/lolltifasòsmo boll)1(llelil', lO Stor/{l 

~~~slrolo d, BoIaglw. Boll)gllo dnll'IHllto oll(1 IlberollC)//e, \'01. IV cic. Ihn -wl t G.WIIOl.H, I 
,"'II(JOTl d, 'obb L· d ! . d ! . &I l' rlro. 111tll'lta ''K I o/X'ro, nml!IIII,~11 olill/terilo el .• ,m 0('01(, t(l,~I'IMa Il 

Oflno, Milano, La Pil'trA, 1980. 
ti d Tra 111940 e il 1943 l'indus tr ill l11{'ccanica bolo~('se (> orientata alla IHodu'uone belli· 
di BI manurattl fini t i o di l){I rt i da as>;rmblare. Il comparto meccanico produC(o allo Dueall 
._azIano, telerOO1 do campo 1)('1' l 'e~erclto, rodlo e radiotra~lIlltt('nli da lIlontarl' h U cn rrl 
- ",alt e aerei d . . b I Il gocrra; alla Webl'r , carburatOTI per Il'~ert'lto; a\la CallOnt, portI' I)('r "om· 
I[ :'11 e turbine elettriche; nll'Acmll , motorini lX'r ~iluri. Nl'1 Pol\'l'nficio l'al PlroÌl'cnico 
IIfoII UCOno bombe d i ogni tlllO. In allre fahbrichl', BUlOi t> Grandi. f\'I'\'('Ì, 1{lghl. COlllpo' 
.\,_ per le IOdustrie mngl,'lon d('1 Nord Sugli "CIOperl del flmrlO 1943 ,~ Bologna EII II 

",)\10);1 So itlr " IIglle operaIO l' battu;.:lw ollll/èlSCll.<to allli Bas(·hl('rl" l>t>I/ngrl , IO .\f",,,, litI 
QI1II(OllCttm bo! "'" . o ORI/ese r 1926 ·19.J.1/. PnJ.:1 "". do .. Imlt'/II, sulla portI (Ipnllllfll' d", rllm Il 
', 8turadl L Ab Fflit . t IZZaOl, Bologna. Tlp ArtI' l' Stampa, 1961'1 ( I a Lotta Qundt'rn,) dl·lla 

\l'''lora~~;e bolognese d('] PCI, n 7, l!l!iR I. LIIGI OIiU ... ;U1 s, "'pt'rI In E""lla ".., 1.'11:1, in 
E.Lton R olltlfoSCISmo IlolwlIO, \"01 Il . a cura di L ,\rhlaam l' Albt rto ('.-tuhlan", Homa. 
~'lo'''3IU~lt, 1964 , ROIIEII~) Fl'", ' .'II"da opetala contro 11/<lSCI~ 1(;/' StlOptrl .Id 

, lagna. Con!lOrllo prO\'lnelilll' d, p.lhhlil'81('tturJl. 1'J74 
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una pa rtecipazione molto alta nelle astens ioni da l lavoro. È pro­
prio la conformazione del tessuto produttivo e socia le del terri­
torio che, connettendo gran par te dei ceti socia li , consolida i ra p­
porti di lotta fra lavora tori e popolazione, tra campagna e città, 
in 5iotooia con le lotte sindacali che si svolgono quasi contempo­
raneamente nelle fabbriche e nelle campagne, come sarà dimo­
strato l'anno successivo in occasione degli scioperi del marzo e 
del giugno 1944. 

Nel frattempo la guerra colpisce dura mente la cit tà che subi­
sce un primo bombardamento in via Agucchi nella notte tra il1 5 
e il 16 luglio 1943, seguito a lle ore l O del 24 luglio da un ulte rio­
re attacco aereo al nodo ferroviario e nel centro. Durante il 
periodo della guerra Bologna subisce 94 incurs ioni aeree di cui 
32 si possono considerare ve ri e propri bomba rda ment i la nciati 
da formazioni. Le date più tragiche sono quelle del 25 settembre 
1943, 29 gennaio 1944, 24 agosto 1944, 12 ottobre 1944. 
Subiscono gravissimi danni l'Archiginnasio, il Teatro del Corso 
di via Santo Stefano, la Chiesa di Sa n Giovanni in Monte, la 
Chiesa di San Francesco, l'Hotel Brun di via Ugo Bassi, 
l'Ospedale Maggiore. Pesantissimo il bila ncio compless ivo per i 
cittadini bolognesi: alla fine della guerra i civili morti sono circa 
2.500 e più di 2.000 i feriti. Immagini fotogra fi che ed a ltro mate­
ria le sui bombardamenti sono sta ti raccolti da Franco Manaresi 
e Francesco D'Ajutolo, a cui s i sono aggiu nt i i materiali di 
Gastone Mazzanti , studioso d i storia dell 'aviazione, che docu­
mentano anche la prospettiva dei bomba rdamenti visti da 
terra .? 

Gh t t udl di Franco Manaresi sui bomba rdnment l aerei d . Bolob'llll t rovano una ~inte~i 
nel catalogo della mostra Delenda BOlloll /O. Immugoll del bomlxu'duml'lIll 19431945, Il 

cura d. Cnsuna Bersani e Valeria Roncuzz. Rovers. Monaco, Bologna, l'ùtron C(htorl', 1995, 
orgam uatll a Bologna, presso la Biblioteca comuna le dell'An:h l b'lnna.~ .o, dal 29 gennaIO al 
30 a pnle 1994 in occa.s ione del ci nq ua ntesimo a nniversario dI'I bombardnnll'nto 
dell 'An:h'gJnnuio La proIClIO"''' ontmeffO Ip 29-451, I bombordo/ll('1111 m'n'I (P 47-551. 
Bologna 'CltlO opt'rto'lp 57-74 1 e ~ l'l lll me del bombordmnclIl, o/'r"l su Bo/tOJ.:llo!P 315-
3381. Dello stellSO Autore SI vedano anche ~ l1I('ur'lOl11 01.''''1.' ~u B/)(ON/w. ,Str('nna stonca 
bolognefie-, XXIII , 1973, p. 167-205, Ù! I1I('UnI'Otll aeree /iU BoIQjl.llo alla (un dI /lU<>I'1 docu' 
mil'lI/,. -Att i e memone de lla Deputa:u one di ston o p.1 tria per le pro\'lnc<- di Romaf!TIih n~ 
XXXJII . 1982 Ancora lui bombardamenti aerei: F llll'P() D'A.1l n'l'I, Buf,'Il'1CI (""ICI 
FatOllror~ ,"ed.liI' 1943· 1945. test i di F Manare~l; con un racconto d. Lunano M.1cch,a.\'elh, 
Bologna, Pendragon , 1999 G...sroSE MAZZA .... "',. dopo a\'e r IlUbbhcalO du(' hlm ~UI oombardP' 
menti Il Fa.no e Il Pe~lIro, ha dec.h cato a Bologna Obu'II'l'O Bolof:/iO 0,,,,,, III", /I(I"rs bombr 
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Dopo il 25 luglio 1943, i Comita ti clandestini di fa bbrica, che 
avevano organizzato le prtme form e di protesta contro Il faSCI­
smo rivendicano aperta mente le r ichiest e di fine della guerra, 
miglioramenti sa la ria li e ritorno de lla democrazia, II 27 e il 28 
luglio una dimostrazione di la voratori protesta davanti a lla sede 
dei sindacati fascisti d i piazza Ma lpigh i. Nei 45 giorni che sepa­
rano il 25 luglio dall 'armis ti zio, l'azione s indacale è mirata a lla 
ricerca di forme organizzative che consentano di dirigere l'inte r­
vento dei lavorator i in modo unitario. La rich ies t a di 
Commissioni in terne o di fabbrica nasce da lle rivendicazioni 
contro il padronato, ma è indirizzat a a nche contro ch i ha la 
responsabilità del governo di Bologna, una città prostra t a da lla 
guerra, dalle gravi condizioni a limentari , i raziona menti , i 
danni dei bombardamenti , la repressione mi litare, il coprifuoco 
e la limi tazione della libertà di movime nto_ 

Dopo 1'8 settembre 1943, l'occupazione e l'imposizione della 
legge militare tedesca est ende il controllo su t u tte le attività 
civili, politiche e amminis tra tive della città. 

Dagli scioperi del ma rzo 1943 a Quelli del marzo 1944 matu­
ra nel movimento dei lavoratori la consapevolezza di una lotta 
unitaria e di massa, in fabbrica e nelle campa gne, con forme 
nuove di organizzazione e di in iziativa_' Lo sciope ro s i estende 
alla quasi totalità delle fabbriche coinvolgendo la s tragrande 
maggioranza delle maestra nze. A sos tegno dello sciopero nel 
m~rzo 1944 esce ~,La Voce de ll 'operaio. Organo della classe ope­
raia di Bologna ». Da l 10 a l 3 marzo, e anch e nei giorni successi-

-
~~llY. dQglr ordl/U/ Begrell a1lg(oumerrrolll I hombar/lomellt! delfo seconda Nllerra mondlCl' 

. Bologna, Costa, 200 I 
' l A b Az U!gI r lu a nl ha lIludia to I1I<-game d. mas~o della lotta dI Libe-rlmone o Bologna Hl 

~~OPl'ru.a , conladlllo , d. masso (Bari, De Donato, 19761. che costI t uisce II volume 111 
~' tll del Convegno. te nuto a Bologna nel 1975: L'Emifw-Romag/lo I!d/a gurrro dr 
Irt ::tollf , Il ~urjl. d, Lino Mur!nl e 19oal.lo MMUIIi, Bari, D{' Donato. 1975·1976; cfr .nol­
co ' e o steuo Autore, ASfH'I /' socwll e di mouo deffo Res'!itrnzo, III ApPI'fll (' pmdallll d ... 
dt~~:lSt' bolOfll1 e1!. per fa (otto d! llberaziolle, Bologna, ed. Cral·ATI\1. 1965_ Sugli sCIOpt!ri 
Ib febb::' 1 94~ . ~ Itlamo una raccoltn d , art.coli pubbhcati su .rUml,1 di 8olo~a dalla fin(> 
lIpt IO ali mlt .o di magb"io 1974 In OCCa~!One d('1 XXX della fkoSl~tenta \lolII/l',o;tOZIl)III 
flp ~III' t 6/udil' l1lesehil' ilei 30 ' o 'In IIH'r50rIO deglI ~/Operl del ma /70 1944. J II /.llOtlt· ... fH'r Il 2,'i 
~ iI' Clnl1ll~rsarlO dello L,berazlolle. Att.v.ta promo~~(' dal ('ormUlto l'n!tarlO per II 
Co~teslmo della. ReS'8ten~a . A cura del gruppo di lavoro anlifosc.~tA della Federallon(> 

UnlSta Bolognese, 1974 
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vi , gli scioperi operai coinvolgono le fabbriche della città e della 
provincia: Ducati , Sasib, Sabiem, Calzoni, Acma, Weher, Buini 
e Grandi , Barbieri di Castel Maggiore, Maccaferri di Zola 
Predosa ed altre. Anche nelle campagne si segnalano agitazioni 
per le rivendicazioni di aumenti salariali . 

Il 17 maggio 1944 sono le mondine e i braccianti a scendere 
in sciopero per rivendicare migliori condizioni di lavoro e 
aumenti delle tariffe salariali. Sono coinvolte circa 7.000 mondi­
ne che chiedono una maggiore retribuzione "della monda» un , 
chil~gra~mo di riso al giorno, copertoni per biciclette e un piat­
to di mmestra a mezzogiorno. Lo sciopero è organizzato da 
Luciano Romagnoli attraverso i Comitati di squadra e di grup­
po delle mondine a Medicina, Baricella, Malalbergo, San Pietro 
In Casale e Galliera e si estende in seguito a tutta la provincia. 
Esce .. La Mondariso», edito dal Comitato provinciale delle mon­
din~,. e poco dopo «II Lavoratore agricolo», dedica to all 'a zione 
politIca e sindacale dei contadini, in particolare de i mezzadri . 
Ne.ll 'estat~ 1944 nelle campagne bolognes i s i combatte que lla 

che vlen~ chiamata ... la battaglia per il grano", la lotta contro g li 
ammassI obbligatori , per rallentare la mietitura e la tre bbia tu ­
ra; i~pedire la requisizione del grano vo luta dai tedesch i e la 
razzIa .del raccolto e del bestiame. Le campagne diventa no ter­
re.n? dI scontro e di loUa partigiana; moltiss ime sono le t rebbia ­
tnCI sabotate o incendiate e i contadini sono cos tre tti a trebbia­
re sott~ la mi~accia delle armi. A sos tegno de lla lotta esce «La 
voce del campI. Organo dei contadini e dei braccianti agricoli .).~ 

Nel settembre 1944 la Democrazia Cristiana bolognese, segui-
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ta da l Partito liberale italiano, aderi sce formalmente a l Fronte 
pe r la pace e pe r la libertà che si era costituito nella primave ra 
1943 con l'unione del Partito d'azione e del Partito repubblica no 
al Comitato unitario d 'a zione antifascista . La partecipazione dei 
cattolici è rappresentata da Fil ippo Cavazza , presente a t itolo 

pe rson a le _ 1(\ .' • 

Nell'autunno 1944 si intensi ficano l rapportI tra I ra ppresen­
tanti dei partiti pe r la costituzione della futura Came~a de ~ lavo­
ro . Le riunioni clandestine della Commissione esecutiva .Sl svol ­
gono in luoghi di ve rs i, ma alcune delle più important.l, come 
quell a dellO novembre 1944, a vvengono nell a sacre~tl a dell a 
Chiesa di Santa Cristina, grazie all 'intervento di Ange lo 
Salizzoni . Anche Achille Ardigò, nella testimonia nza co~ te nut?, 
in La Resistenza a BoLogna, a fferma che <,.occorrevano qua~rI 
sindacali da nominare ne lla dirigenza del smdacato c1 a~dest l no 
de lla te rra o dei mura tori , ecc.". Lo spirito d i coll aboraz lO~e ~ldl 
unità de lle forze a ntifasciste ripro~uce a nche a Bologna e ade~~ 
anze sottoscritte nella DichiarazLOne sulla realIzzaziOne I· t 

R ·14 ·ugno 1944 dal SOCl3 IS a 
l'unità sindacale firmata a orna l gt I . L · d ' a ncora al Sud a mo men-
Emilio Canevan <Oreste lZza rI era . ' . t 

_ G' e Di Vittorio pcr Il Pa rtito comum~ a 
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e da Ach ille Grandi in rappresentanza CI em 

. 
m . 't - le del lavoro conscr-

L'Archino storico della Camera tern or;~IIH/à smdaca/e (gill' 

va copia fotostati~a del Pallo di R~ma ~e~cll e principa li correnti 
gno 194·1) tra gli esponentI ~ut.oflzza 1 'sta democratico cri-
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generale, indirizzata a tutte le Camere confederali del lavoro 
dell'Italia libera e alle Federazioni nazionali , che contiene come 
oggetto diversi titoli : Riattivazione dell 'inizia tiva sindacale 
delle masse; Sindacato e commissioni interne; Norme per le eie­
zioni sindacali ; Organizzazione dei contadini e dei salariati agri­
coli; Metodo di direzione delle C.C.d.L.; Dirigenti sindacali; 
Contro le tendenze autonomistiche; Tessere confederali e contri­
buti sindacali ; Rapporti della C.C.d.L. Sono sette pagine firma­
te "La segreteria confederale: A. Grandi - Di Vittorio G. - O. 
Lizzadri". 

Altro documento nazionale presente nell 'a rchivio è Appu.nti 
sull'attività dal giugno 1944 alla fine di aprile 1948, con parti­
colare riferimento al primo punto del documento: Dal Patto di 
Roma alla liberazione del Nord (12/6/1944 - 25/4/ 1945). 

Come abbiamo visto, a Bologna, in una s ituazione di matura 
consapevolezza si intensificano i rapporti tra i ra ppresentati dei 
partiti comunista, socialista e democratico-cristiano, con la par­
tecipazione di repubblicani e di azionisti , per la ricostruzione 
della futura Carnera confederale del lavoro di Bologna.12 Il 
nuovo organismo unitario vede anche la partecipazione dei diri­
genti della vecchia Camera del lavoro, aderente a ll'Unione sin­
dacale italiana, attiva prima del fascismo e di orientamento 
anarco-si nd aca lista. 

La Commissione provvisoria esecutiva che prepa ra gli atti di 
ricostruzione della Camera del lavoro è composta da 11 membri. 
Nel verbale della Riunione della Commissione Provvisoria 
Esecu.tiva il 10111144, presenti sette rappresentanti dei partiti 
P?Jitici «(tre S. , due C., uno R., uno D.C. )>>, s i approva la forma­
zIOne della Segreteria provvisoria composta da un ra ppresen­
tante per le correnti comunista, socialista e democratico-cristia­
na e "si approvano i poteri ad essa confer iti trans itoriamente 
fino alla liberazione". Vengono stab iliti i criteri di riorganizza­
zione di tre fed erazioni : meta llurgici, muratori c fornaciai, 
federterra , e di dieci comitati di categoria. Sempre nella stessa 
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.' si decide di aderi re alla Confederazione Generale; di 
~:~:l~:~iesta formale di restituzione del Maltolto1 e di approva· 
re l'uscita di un giornale settimanale, orga~o l~e lla Camera 
Confederale di Lavoro: .. La Voce dei Lavoratori ". 
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copia, sulla sloria del movimento dei lavoratori bolognesi 
dall 'Unità d'Italia al secondo dopoguerra . Il materiale è compo­
sto da 97 fascicoli classificati per anno dal 1857 al 1957. In que­
sto fondo troviamo i «Documenti sulla costituzione della Camera 
confederale di Bologna .. , dattiloscritto , datalo 1945, con 15 alle­
gati che riportano fedelmente il dibattito che precedette la rico­
struzione in clandestinità dell 'organismo camerale. Contiene 
inoltre il .. Rapporto dell 'attività sindacale svolta dai tre rappre­
sentanti comunisti nella commissione esecutiva provvisoria 
della Camera confederale del lavoro di Bologna dal settembre 
1944 al febbraio 1945», datato 6 febbraio 1945. 

Tutta questa documentazione è stata pubblicata in Illa uo­
ro della vigilia. Documenti sulla ricoslruzione della Camera 
Confederale del Lavoro e della Federazione La voratori della 
Terra di Bologna (settembre 1944 - aprile 1945).15 Gli undici rap­
presentanti della Commissione Esecutiva provvisoria sono: 
Agostino Ottani, Paolo Betti e Giorgio Volpi per il partito comu­
nista ; Giuseppe Bentivogli ,16 OUorino Guidi e Giuseppe Gotellini 
per il partito socialista; Angelo Salizzoni e altri due rappresen­
tanti per la corrente democratico cristiana, non citati, ma, come 
ricorda Giovanni Bersani, uno di loro era impiegato in un'azien­
da metalmeccanica; Umberto Pagani per il pa rtito repubblicano; 

L'Archivio SUlMco ha curaUlla pubblicazione della collano Le radlC' dt' l moo('lIo-. allo 
scopo di nprodurrt> Importanti dOCumenllliulin storia dI' i lavorator. I II lII"'U.ro Cflll .•• dj.ra­
lo bolllanle" V .. rbo/. del/I' rlUIIIOIli dei 101./0rO/or. a~rlco" d. S G, o l'Clll m /fl Pa,.,rt"lo (/9-15-
/950/, Bologna, Cent ro stamp3 della Camera de l lavoro. 199 1; /I la ,'oro dellll l.'~"10 
Dotuml'nl. Bulla rlCOBlruzume dello Camera COI/federa/e dI'I /..lH'Of(J .. d ella '"'1.d,'rollO'l" 
U.l"Orolorl dello Terra dI Bo/ogno (setr .. mbrt: 1944 . opfI/e 19-15' Bolo"nn ('('ntro stampa dUe ' . ." 

e o amen. del lavoro. ]99 1; «NesslI/lo o/lOrmallla !' tlfgll%la m.lla primo pnrle ddla 
nOlle" Dotument. della /0/10 brocc'ontile 11/ prol./IIICIO d. Bo/ag li o (m aBRI/I.RIII}(11Il 19-19/. 
Bologna. Centro ~tampa delln Caml'ra del lavoro. ]991 In OCcIHlion(' d(.1 ('(.n ll.nano dello 
fondUlone della Comera del lavoro è stalo pubblicato, li cura dI L. ArllI1:zanl. l' Fu rio". 
Paolo Pt.'<IreJ]j l'Alessandro Raviua, il volume fotogTafico 100 011 111 Nono !III Il''''"'' Ui.93-
1993, /I Cf'nl .. norlO della Comero de/ /OL"Oro d, Bo/ogno nelle IIl/mal/lIIl d.-lI~~ lY"hl! m ~tlJrI("O. 
catalogo della MOo:Itra fotografica -SIamo !itall noi., Bologna. COOI) M U~{.3. l (j!):j 

GIU~Ppe BentlVogli partecIpa alle nunloni per la nOO!!tlluZlone dl' Jla {'ornI rn dd Ialo· 
ro gli' dali e~late 1944 OCCupandosi !Il partioolart> della MorganlZUnlCln(. d •. II,} hO(lt-rti rra. 
delle rwendlcazlonl smdacah de lle campagne e de]J'apl)hcazlOn t> dt'l concordat" l'II~ha. 
Calda ottenuto pnma del 1920, Medaglia d·oro alla ml'morlll . U(>nll ~OJ:II v .. n,. tn.KldalO 
'"""'ml' a Sante \'1nCt'nzl il 20 apMle 1945 dal fa!l(" ilitl In fuga du]Ja Clt(òl I lurncad.l\t n ono 
abbandonali in via Sam 
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Nel 1995 l'Archivio storico della CGIL ha promosso una pub­
blicazione di due volumi, in cofanetto, dal titolo Il lavoro in 
archivio. Il primo volume contiene la guida a Le carte 
dell'Archivio storico della Camera del Lavoro di Bologna e della 
CGIL Regionale; il secondo volume, Le altre fonti del lavoro a 
Bologna, è dedicato alla descrizione delle raccolte di istituzioni 
cittadine che conservano materiali sul mondo del lavoro. 19 

Nel primo volume sono descritti i fondi depositati nell'Archivio 
storico e precisamente: 

· Archivi delle strutt ure territoriali della provincia di 
Bologna; 

- Archivi delle federazioni di categoria della provincia di 
Bologna; 

- Archivi delle strutture regionali orizzontali e verticali della 
Cgil dell'Emilia-Romagna; 

- Car te di dirigenti sindacali regionali; 
- Archivio della contrattazione; 
· Archivi di strutture esterne e/o unitarie; 
· Fondi personali. 
Gli archivi delle strutture territoriali della provincia di 

Bologna comprendono quello della Camera confederale del lavo· 
ro di Bologna (1944-1981), in seguito denominata Camera del 
lavoro territoriale di Bologna. Il fondo è costituito da venti serie 
contrassegnate da un numero; al loro interno le serie sono 
numerate e vengono descritti i singoli documenti. Un successivo 
intervento ha interessato il riordino del materiale dal 1984 al 
1992. 

L'archivio storico è inoltre depositario di un fondo fotografico 
molto interessante e cospicuo, dal 1945 ai giorni nostri. 

IO Citiamo altri due repertori: RI NO PENSATO - V ALERiO MONTANARI, Le fonti locali in 
bibfwteca, Milano, Editrice bibliografica, 1984 e Fare storia a Bologna. Istituti, patrimoni e 
fonti per la ricerca, a cura di G. ROInanzi, Bologna, Provincia di Bologna, 1991; inoltre sulle 
problematiche degli archivi contemporanei: ELISASETl'A ARIOTI, Le fonti archivistiche locali 
per la storia della Seoondagu.erra mondiale, in Al di qua e al di là della linea Gotica. 1944· 
1945: aspetti sociali, politici e militari in Toscana e in Emilia·RomaglUl, a cura di L. 
Arbizzani, Bologna-Firenze, Regioni Emilia-Romagna e Toscana, 1993; AUREUO ALAlMO, Gli 
archivi di organi e di enti del perWdo postunitario, in L'Archivio di Stato di Bologna, Fiesole 
(FI), Nardini editore, 1995. 

E 
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Nella ricerca di fonti per la storia del sindacato unitario nel 
Bolognese durante la Resistenza e nella ricostruzione, si è cer­
cato di ampliare il panorama della documentazione disponibile 
ai fini di studio, anche se «ogni appunto, documento, per ovvie 
ragioni , venne distrutto» (Angelo Salizzoni). 

Il materiale conservato presso la Confederazione italiana sin­
dacati lavoratori ha subito diversi traslochi e manca di una 
sistematizzazione della documentazione conservata, che parte 
comunque dal 1950.:W Anche per quanto riguarda le vicende dei 
movimenti sindacali di ispirazione cristiana, nella sede bologne· 
se delle Associazioni cristiane dei lavoratori italiani è conserva· 
ta soprattutto documentazione relativa agli anni Cinquanta, in 
particolare la raccolta de «L'Azione sociale~>. 

Si segnalano inoltre le carte del Cardinale Arcivescovo di 
Bologna Giovanni Battista Nasalli Rocca di Corneliano conser· 
vate presso la Fondazione per le scienze religiose Giovanni 
XXIII. Si tratta di materiale prodotto dal Cardinale: appunti, 
omelie, annotazioni e corrispondenza con autorità politiche, reli· 
giose e civili che coprono l'arco cronologico dal 1888 a l 1952. 
Sono presenti anche documenti sull'attività dell'Onarmo e su 
«L'Avvenire d'Italia». 

Il fondo fa parte dell'Archivio Giacomo Lercaro che raccoglie 
le carte relative a ll'attivi tà del Cardinale dagli inizi del 
Novecento alla sua morte avvenuta nel 1976; in particolare il 
nucleo centrale è rappresentato dalla documentazione relativa 
all'archivio corrente dell'arcivescovo di Bologna dal 1952 al 
1968. Tra le carte segnaliamo la sezione Azienda Ducati 1945· 
1958, che riguarda il problema dei licenziamenti dell'azienda 
nel segmento Elettrotecnica del 1953; la sezione Azione cattoli­
ca, che conserva anche documenti riguardanti le Acli, la 
Confederazione nazionale coltivatori diretti e varie associazioni 

.. Alessandro Alberani ha ricostruito le vicende del s indacato di ispirazione cattolica a 
Bologna colmando _una lacuna grave_, come scrive Giovanni Bersani nella presentazione al 
volume: A. ALBERANI, La fondazione della CISL nel seconck dopoguerra dal contesto nazio· 
nak alla realtà bolognese, San Giovanni in Persicew (BO), Edizioni Aspasia, 1988. Come 
allerma l'autore neU'introduzione . La ricostruzione degli eventi di questa parte della ricer­
ca ha reso indispensabile un laborioso impegno, per le difficoltà incontrate nel trovare docu­
mentazione 'sindacale' scritta, praticamente inesistente per certi eventi-. 
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di assistenza.2l L'archivio della Fondazione è costituito da fondi 
relativi alla storia della Chiesa del XX secolo. La documentazio­
ne su Giuseppe Dossetti , fondatore dell'Istituto per le scienze 
religiose, è raccolta in un fondo intitolato a suo nome. Compreso 
nel periodo che va dagli anni Trenta alla sua morte nel 1996, ad 
eccezione delle carte relative alla partecipazione al Consiglio 
Vaticano II, il fondo conserva carte diverse: politiche, personali 
e religiose. Anche se relativo agli anni dell'immediato dopoguer­
ra, importante è il Fondo {,Cronache Sociali», 1947-1951, rivista 
fondata da Dossetti, che raccoglie anche una parte considerevo­
le della documentazione del periodo in cui Dossetti ricoprì la 
carica di vice-presidente della Democrazia Cristiana.22 

Nuove prospettive di indagine storiografica potranno emerge­
re da lle carte della Democrazia Cristiana, attualmente in fase di 
riordino presso l'Archivio di Stato di Bologna. Infatti è stato di 
recente depositato tutto il materiale relativo alle strutture 
regionali dell'Emilia-Romagna, provinciali e cittadine di 
Bologna. L'operazione di recupero degli archivi della 
Democrazia Cristiana rientra nella più generale operazione di 
raccolta, salvaguardia e valorizzazione del patrimonio archivi­
stico relativo alla storia del movimento cattolico, con particola­
re riferimento alle vicende dell'associazionismo, dei partiti poli­
tici e della partecipazione dei cattolici al governo nazionale nel 
periodo repubblicano, attivata nel 2003 dall'Istituto Luigi 
Sturzo di Roma attraverso una convenzione con la Direzione 
Generale per gli Archivi del Ministero per i beni e le attività cul­
turali. 

Per una ricostruzione della storia dei cattolici in politica 
nell'Italia repubblicana (1944-1994) e per un censimento siste­
matico ed il recupero di questi fondi su tutto il territorio nazio­
nale è stato avviato il progetto Archivi locali in rete. La finalità 
è quella di rispondere all'esigenza di individuazione di nuove 
fonti per la ricerca storica su questi temi, ma anche e soprattut-

" La guida all'Archivio Lercaro è contenuta in: Araldo del Vangelo. Studi sull'episcopa· 
to e sull'archivio di Giacomo Lercaro a &logna 1952·1968, a cura di Nicla Buonasorte, 
Bologna, il Mulino, 2004. 

IO Fonda ·Cronache SocÙ).li - 1947·1952, con annessi documenti del vicesegretario della 
Democrazia Cristiana (1945·1951), Giuseppe Dossetti, inventario a cura di Micol Tancini con 
la collaborazione di Paolo A1bertazzi, Bologna, il Mulino, 2002. 

-
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to di creare una nuova sensibilità verso la conservazione del 
materiale archivistico esposto a rischi di dispersione e di facile 
deperimento. 

L'Archivio di Stato di Bologna, per quanto riguarda il deposi­
to di archivi post-unitari, conserva i fondi della Prefettura di 
Bologna: Gabinetto di prefettura, 1860-1928, e Affari generali, 
1944-1949; l'Ispettorato regionale del lavoro, 1932-1948, sull'in­
stallazione di nuovi impianti industriali in Emilia (1932-1948), 
Notizie complementari per i nuovi impianti industriali in 
Emilia-Romagna, Servizi Tecnici (1946-1948); Ministero fabbri­
che di guerra, elenchi di fabbriche «ausiliarie» che producevano 
manufatti bellici, notizie su commesse militari, schede sull'occu­
pazione di manodopera; Invio di operai in Germania. 

Inoltre, Corte di appello di Bologna; Sezione civile: 
Magistratura del lavoro, 1928-1942, sezione speciale della Corte 
d'appello che si avvale della consulenza di consiglieri non toga­
ti, esperti nei problemi del lavoro. Segnaliamo le serie: 
Controversie di lavoro, 1928-1942; Infortuni sul lavoro, 1938-
1942; Registro dei ricorsi per controversie di lavoro e infortuni 
sul lavoro, 1928-1942; Sentenze su controversie di lavoro, 1929-
1942; Sentenze per infortuni sul lavoro, 1938-1942. 

L'archivio della Camera di commercio, industria e agricoltu­
ra di Bologna, 1803-1960, è di estremo interesse per l'andamen­
to economico cittadino, le statistiche, gli studi programmati ci, le 
cifre dei fallimenti, le «relazioni tra industriali e operai, condi­
zioni dei lavoratori», le relazioni sulle condizioni dell 'industria e 
del commercio. 

L'Archivio storico del Comune di Bologna conserva il nucleo 
principale della documentazione prodotta dall'ente locale, in 
particolare il carteggio amministrativo fino al 1965; le carte del­
l'ufficio di Gabinetto del Sindaco Giuseppe Dozza e alcuni faldo­
ni relativi all'attività del podestà Mario Agnoti durante il secon­
do conflitto mondiale. L'intero complesso documentale è partico­
larmente interessante quale fonte per la ricostruzione della sto­
ria urbana di Bologna e l'evoluzione delle vicende legate allo svi­
luppo sociale, economico e civile della città. 

L'Archivio storico della Provincia di Bologna, insieme a quel-
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lo del Comune, offre l'opportunità di studiare il movimento sin­
dacale dal punto di vista delle istituzioni e delle loro competen­
ze. 

L'archivio storico provinciale conserva l'intero fondo dei ver­
bali delle sedute dell'organo deliberativo denominato Rettorato, 
cioè il Consiglio provinciale, nella serie: Verbali del Rettorato 
provinciale (1929-1943), Oltre ai verbali delle sedute sono con­
servati anch e i relativi allegati, in particolare i bilanci di previ­
sione ed i conti consuntivi. 

Nel 1987 la Federazione del Partito comunista di Bologna ha 
donato al Museo del Risorgimento un fondo di materiale docu­
mentario di natura varia relativo al periodo della Resistenza. Si 
tratta di volantini, proclami, a ppelli a lla popolazione prodotti 
pr incipalmente dal partito comunista, ma anche dal Fronte 
della gioventù, dal Comitato di liberazione regionale e provin­
cia le e da vari comitati. Sono tra l'altro presenti anche 24 gior­
nali relativi agli anni 1944-1945, 93 manifesti e fogli volanti 
stampati nelle tipografie clandestine. 

L'Istituto Gramsci Emilia-Romagna è depositario di impor­
tanti documenti ch e r iguardano la ricerca e lo studio della sto­
ria contemporanea a Bologna ed in regione, con particolare. rife­
rimento al movimento dei lavoratori e all'attività del Partito 
comunista italiano, soprattutto nella storia della Resistenza, 
nella lotta di Liberazione e nella ricostruzione delle organizza­
zioni sindacali. Si segnalano gli archivi e i fondi: 

- Verbali del CLN Emilia-Romagna, maggio 1945 - luglio 
1946: verbali delle riunioni dalla Liberazione allo scioglimento 
del CLN stesso, riguardanti il primo periodo della ricostruzione 
di Bologna e dell'Emilia-Romagna; 

- Fondo Triumvirato insurrezionale 1944-1945, attualmente 
in corso di ordinamento. Il Triumvirato era organo clandestino 
del PCI, costituito nel giugno 1944 da Ilio Barontini, Renato 
Giacchetti e Giuseppe Alberganti , al quale subentrò successiva­
mente Giuseppe Dozza. Il fondo consiste di documenti - lettere, 
relazioni, dispacci, circolari - prodotti nel corso dell'attività 
clandestina di organizzazione e direzione dei militanti comuni­
sti, nonché della documentazione relativa ai rapporti con il CLN 
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e la direzione del PCI. 
Parte della documentazione è stata pubblicata da Luigi 

Arbizzani, Documenti sull'attiuità dell'organizzazione comuni­
sta bolognese nell'inuerno 1944-1945. 

- Archivio della Feder azione provinciale del PCI di Bologna 
1945-1991. Le carte 1945-1972 sono inventariate e consultabili, 
e soprattutto per i primi anni del secondo dopoguerra possono 
fornire elementi utili alla ricerca. 

- Archivio del Comitato regionale del PC! dell'Emilia­
Romagna 1945-1991, in corso di ordinamento. 

- Raccolta delle Autobiografie dei militanti del PC! di Bologna 
e provincia 1945-1958. Contiene circa 2.000 fascicoli personali 
di testimonianze autobiografich e di militanti provenienti dal­
l'ufficio quadri della Federazione, di cui 1.300 consultabili. 

Sempre a ll'Istituto Gramsci sono depositati Fondi personali 
tra cui segnaliamo: Fondo Giuseppe Dozza, 1936-1974, Sindaco 
di Bologna dalla Liberazione al 1966. Il fondo raccoglie lettere, 
appunti, relazioni, discorsi e articoli oltre a numerosi materiali 
relativi a ll'attività del Consiglio e della Giunta comunale. Sono 
presenti inoltre atti parlamentari, opuscoli, materiale di propa­
ganda politica ed una raccolta di foto e cimeli.23 

L'Istituto possiede una collezione di 12.000 tra manifesti poli­
tici e sociali dagli anni '50 ad oggi e una raccolta di volantini e 
cartoline politiche dal 1945 ad oggi, consultabile all'indirizzo: 
http://www.manifestipolitici.it. 

Segnaliamo inoltre le importanti raccolte di fotografie dagli 
archivi de «Il Progresso d'Italia» e «La Lotta», dall'archivio del 
Partito Comunista Italiano e dal Fondo Giuseppe Dozza, per un 
totale di circa 25.000 foto. 

L'Istituto regionale Ferruccio Parri per la storia del movi­
mento di liberazione e dell'età contemporanea in Emilia ­
Romagna raccoglie importanti fondi relativi al fascismo, a ll'an-

.. Il repertorio del fondo Giuseppe Dozza è stato pubblica to nella collana _E.R.B.A.» (n 
27) dall'Isti tuto per i Beni artistici culturali e naturali dell'Emilia-Romagna e per cura 
dell'Istituto Gramsci Emilia-Romagna: Il (ondo Giuseppe Dozza: repertorio del (ondo 
Giuseppe Dozza, a cura di Virginia Sangiorgi e Paola Zagatti, saggi di Luca Baldissara, 
Tiziano Ravagnani, Bologna, Il Nove, 1995 
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ti fascismo. alla Resistenza, al dopoguerra , alla ricostruzione, 
formati sia da enti che da persone. Ricordiamo tra l'altro che nel 
1979 l'Associazione nazionale partigiani di Bologna ha versato 
all'istituto tutte le sue carte. Tra i fondi presenti segnaliamo: 

. Comitato di Liberazione Nazionale Emilia-Romagna, 
12/3/1943 - 25/10/1946. La maggior parte della documentazio­
ne è stata prodotta dopo l'aprile 1945. Il fondo è costituito da: 
carteggio e pratiche del comitato e dei relativi commissariati , 
carte dell'Ufficio informazioni, carte della Commissione regio­
nale economica. Ricordiamo che i verbali del CLN sono depos i­
tati presso l'Istituto Gramsci. 

_ Comando unico militare Emilia-Romagna, 1943-1946. Il 
Curner stampava un bollettino mensile delle azioni compiute 
dai diversi gruppi partigiani sul territorio regionale , con lo 
scopo di tenere informata la rete dell'organizzazione e probabil ­
mente anche i comandi alleati, Dopo il suo scioglimento il 15 
giugno 1945, vengono istituiti gli Uffici stralcio per concludere 
la smobilitazione delle organizzazioni militari partigiane; racco­
gliere il materiale documentario; provvedere al riconoscimento 
dell 'attività partigiana e all'assistenza degli ex partigiani , Il 
fondo è costituito dai bollettini e da un carteggio che comprende 
ordini del giorno, circolari, relazioni operative ed amministra ti­
ve, attestati e dichiarazioni , relazioni di attività svolte, 

- Comitato Regionale per le celebrazioni del 500 anniversario 
della Resi~te?z~ e ?ella Liberazione in Emilia-Romagna : con tie­
ne ver~ah di ,fiumane, carteggio, delibere, progetti , re laz ion i, 
opuscola, dephant, manifesti , libri , riviste e audiocassette pro­
dotte nel corso dell 'attività delle celebrazioni per il cinquantesi ­
mo. 

- Fondo Luigi Arbizzani , 1919-1984, Il fondo è s tato donato da 
Luigi Arbizzani in successivi periodi fra il 1970 e il 1985, La rac­
c~lta co~pren~e doc~menti, in originale e in copia, trascri zion i 
dI mate,nale, gIornah, manifesti , volantini , stampa cla ndestina, 
boz~e di , s~ggi , ritagli di giornale, testimonianze di pa rt igiani e 
antlf?s,clstJ , tavole 1:25,000 dell'Istituto geografico mil itare, 
~elativi prevalentemente a fascismo, antifascis mo e Resistenza 
In Emili,a-~omagna , 'I!a i soggetti produttori si segnalano: le 
Federazlom del PCI di Bologna, Modena e Budrio i Comuni di 
Bologna, Reggio Emilia, Budrio, Imola, Carpi e' Solarolo. la 
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Questura di Bologna, la Guardia nazionale repubblicana di 
Bologna, il CLNAI, il CLN regionale Emila-Romagna, il CLN di 
Imola, il Comando della 1511 brigata Diavolo, il Partito d'Azione 
di Modena, la Federazione provinciale dei lavoratori della terra 

di Bologna. 
_ Fondo Nazario Sauro Onofri , Il fondo è stato donato nel 

1983 ed è costituito da materiale originale e in copia: manifest i, 
giornali, volantini relativi all 'att~vità polit,ica de~ r~pubb,lic~n! 
Guido e Mario Bergamo; opuscoli del Partito soclahsta d uOita 
proletaria; giornali e ritagli di giornale, dattiloscritti ~ vol~ ntini 
del Comando generale del Corpo volontari della hberta: del 
Comando unico militare dell 'Emilia-Romagna, del CLN reg1ona ~ 
le Emilia-Romagna, della Camera confederale del , lavoro di 
Bologna, del Ps up, d el PCI e del Partito d'Azione di Bologna; 
carte del Pnf e del Pfr di Bologna; fotocopie di carte del 
Ministero dell'Interno Direzione generale di pubblica sicurezza, 

appunti dello s tesso OnofTi , t' ' 
_ Fondo Luciano Bergonzin i, Il fondo conserv~ ~ocumen I van 

in originale e in fotocopia utilizzati da BergonzlOi per la ~re~a­
razione dei volumi La Resistenza a Bologna ed altre pU,bbh~azlo­
ni, Si tratta di documentazione prodotta da vari orgaOl re~ldsten­
, , , ' . I d t ' della Camera come era­

zlah; di s tampa pen od lca c an es ma, , ' I d . I o-
I F d . e proviOcla e el av 

le del lavoro di Bologna; del a e eraZiOn , ' d Ilo stabi -
. . I t ' ' alla SituaZiOne e 

raton della terra; d ocumenti re a lVI 
limento Pirotecnico d i Bologna, , t ovare i docu-

_ Fondo Luciano Casali. Nel ~ondo ~I po~~~no ~en trale dello 
menti in fotocopia provenienti da li Arc IV;~714 relati vi alle 
Stato, Affari generali r iservat i, b, 1,07, fase, , 
agitazioni nelle campagne bolognesI. , d A .bl'zzani che con-

T 
r: " ala il fon o I <, 

- l'a i fondi fotogral lCI SI se~ < ' d 1943-1945 in pro-
serva circa 500 immagini re la ti ve a l peno o 

vincia di Bologn a. 
..' Il fonti una rassegna ten,la-

Completa il quadro d lnSleme de, e, r rendere esaUStiva 
tica della s tampa quotidiana e penodlca, pe uovi elementi a lla 
la raccolta delle Infol'lnazioni e per fo rnire n 
ricerca , ' ' aie del Partito 

, L'Avanti '" g'lorn< l d I 
~e pagine rc~()nah de, L'unità", organo centra e e 

Socl31ista di uOlta proletana e .. 
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Partito Comunista Italiano nonché la rassegna dei quotidiani 
locali: .. L'Architrave", mensile del GUF di Bologna ; .. L'assalto". 
settimanale, organo della Federazione del Partito Fascista; 
. L'Avvenire d'Italia»; .. La Lotta". organo della Federazione 
Comunista di Bologna; .. Noi Donne". dal maggio 1944; 
.. Rinascita .. . organo del Fronte unitario, uscito in due numeri il 
18 e il 28 agosto 1944; .. il Resto del Carlino»; .. La Squilla», orga­
no della Federazione socialista bolognese; .. La Voce delle 
Donne .. , organo del Comitato centrale bolognese dei Gruppi di 
difesa della Donna. 

Per lo stretto rapporto storicamente consolidalo fra movimen­
to sindacale e cooperazione assumono grande interesse i mate­
riali l'accolli nel Centro di Documentazione sulla Cooperazione e 
l'Economia Sociale, associazione legalmente riconosciuta a cui 
partecipa la Lega delle cooperative, operante a Bologna dal 1988. 
Raccoglie una notevole documentazione proveniente anche dalla 
Lega nazionale: atti costitutivi , statuti , atti modificativi , bilanci 
ecc. Di particolare interesse gli archivi delle cooperative soprav­
vissute al regime fascista e operanti fra il 1943 e il 1945, nonché 
il fondo Verenin Grazia.~ 

Nuovi stimoli alla ricerca potranno emergere dallo studio 
della documentazione dell 'Archivio di Luigi Arbizzani, scompar­
so il 7 apri le 2004. Partigiano nel battaglione Tampellini della 
2~ brigata Paolo Garibaldi, iscritto al Partito Comunista, s inda­
calista, giornalista, studioso meticoloso e puntuale della storia e 
della società bolognese, Arbizzani è stato un attento custode e 
conservatore di memorie, raccogliendo nel corso della sua vita 
una quantità enorme di prezioso materia le documentale, il cui 
va lore troverà ul teriore riconoscimento dalle prossime ricerche. 

.. Segnalia mo la "-'<lente pubblicazione: Uoo B t:I.I.0CCIII, B,bllografio lIol,m'o ddlo cuI}' 
~ro.zwnt. a cura del Ct'ntro Ittd iano di documentazIOne sulla coope rll:uone e I"l"<."Onomla 
1IOClilie e della Sopnntendenza per i belli hbran e documentari della R('glon'-' Emilia· 
Romagna. Bologna. PAtron, 2005. 

Commissione per i Testi di Lingua in Bologna 

Seduta plenaria del 27 giugno 2004 

. 2004 si riunisce in Casa 
Alle h. 10,30 di domenica 27 gt~gno. d 11 Commissione con· 

Carducci a Bologna l'assemblea del. SOCI e a ' 
vocata con il seguente ord ine del gtorno: 

. zione del verbale prece· 
1. Ricordo dei soci scomparsI, approva 

dente e comunicazioni del Presl.dente. fi 'ario 2003-2004. 
2. Esame e approvazione del rend l.conto na~IZI orI· 

. t per nUOVI av . 
3. Edizioni in corso e suggerunen di . vo socio ed eventua-
4. Perfezionamento della nomina I un nuo 

li proposte per il futuro. 
5. Varie ed evenluali. 

.. (Pres idente), Clemente 
Sono presenti i !:ioci Emilio PasquI~ 1 \" (Tesoriere), Brun? 

Mazzotta (Segretar!o): .Bru.no Ben~I;~;C~gli, Ovidio Ca'pi~anl, 
Basile Andrea Batttstllll, Rlccardo. Fornll·sano GlUhano 

, F . LuCiano 'b· 
Guido Capovilla, Andrea assO, . p' re Jodogne. Fa IO 

G \' l o GorOl, ler . R . Ilo Gasca Queirazza, lug le Ol . Il' I bella ZanOl OSle . 
Marri Gino Tellini. Paola Vecchi G~ I, sa lo Bellettini. Carlo 
s , . c: t" . soci Plerange . Ezio 

ono assenti giusttllca I t . h tt" Liano PetroOl . 
De~corno, Ma rio 1\1:\rti.' Aldo, l\~el~~c:en~'i, Raffaele- Spongano. 
Ralmondi, Francl~,co RICO, l\l<lfloMauflzio Vitale . 
Alfredo Slussi Alfun!'o Trama e 

Verbalizz3 lì S('t,'1·('t.\rio, . 1 tato e ringraziato gli inter-
Il Presidente. uhito dopo aver!:ia u 
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venuti rivolto il rituale benvenuto al nuovo socio, Gin~ TcHini , 
ed cle~calo i nomi di quanti hanno giustificato la propna assen­
za ricorda brevemente i meriti dei due illus tri soci della 
Co'mmissione scomparsi nel corso dell 'anno, Chino Ghi~assi ed 
Elio I\lelli e chiede un minuto di silenzio in loro memOria . 

on si dà lettura del verbale relativo alla seduta plenaria de l 
2003, già inviato dal Segretario a ~utti i, soci ,e appr?vato ex 
silelltio dagli stessi, con la sola eccezIOne di Mano Mart~ , che h~ 
segnalato la mancata registrazione del suo nome. tra gli assenti 
giustificati. Il Segretario si impegna a integra re Il verbale. 

Il Tesoriere presenta il rendiconto fin anziario re lativo al 2003· 
2004 da cui ri sulta che nel complesso le entrate hanno su pera­
to le 'spese e consentono di affrontare con un certo agio l'onere 
delle nuove pubblicazioni. Il Pres idente illustra via via le voci di 
s pesa più rilevanti , connesse alla pubblicazione e spedizione di 
cinque volumi, riferisce circa gli sv iluppi dell 'azione legal~ 
intrapresa nei confronti della Arnaldo Forni Editore, conclusasI 
con l'impegno da parte dell 'editore a riconoscere alla 
Commissione il 200'c dei proventi de lla vendita di dispense della 
ristampa della Scelta in suo possesso, e riprende l'ipotesi, già 
affacciatasi nel corso della riunione plenari a del 2003, di abban· 
donare la FARAP, peraltro ineccepibile quan to a di sponibilità e 
correttezza, per affidare la distribuzione alla Forni , dotata di 
un'organizzazione più moderna e competitiva, prevedibilmente 
in grado di assicurare una diffusione più la rga e pronta a rico­
noscere alla Commissione una percentuale del 30f7,. su lla vendi­
ta dei nuovi volumi , del 25o/c sulla vendita dei volumi già pub­
blicati . Intervengono sull'argomento i soci Fassò e Capitani. Per 
parte sua, il socio Mazzotta suggerisce di e levare a l 33f7,. la per· 
centuale sui nuovi volumi, al 30% la percentua le s ui volumi già 
pubblicati . L'assemblea approva l'ipotesi di passaggio alla Forni 
e il suggerimento di incrementare le percentua li e dà mandato 
a l Presidente di avviare insieme col Segretario le tratta tive con 
l'editore. Quanto al contributo annuale della Fondazione Cassa 
di Risparmio in Bologna, il socio Mazzotta ril eva da ultimo come 
la cifra attribuita il 22 luglio 2003 debba intendersi relativa al 
2002, non a l 2003. Il rendiconto finanziario viene approvato 
a ll'unanimità. 

Affrontando il terzo punto a ll 'ordine de l giorno, il Presidente 
informa che sono già in tipografia l'edizione delle rime di Rosello 
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" d ' Giovanni Biancardi e l'edizione delle rime di Roselh a cura I . .. An . 
. lZO Sacchetti a cura di TlZlana 'lgo. . _ 

Gtanno . Dali Corte procede nella revisione della sua edlZlo. 
Fedenco a 'd ' 'a con-t 

ffi ed ha crià provveduto a n urre IO mamer ~ . ne del Pata IO et' 

ste~te il gIO~~~ino propone la pubblicazione della 8 ret'e ope' 
Gttlo~~agelo Galli, muovendo da un m~oscritto nuovamente 

re a ..' e del ntrovamento. 
ritrovato: il soci~ <?o~1 SI ~~~~::pclessa edizione delle rime del 

Mancano notllie Ci rca , . '1 c;;ocio 
Piacentini curata da Elena Duso, su cui mtervlene 1 . 

Bentivogl,i. , I tesi di dottorato di Emili~ 
Il SOCIO Capo\'llla p~es.e ~ta a.. Ile rime di Giovanm 

Torchio, in.cen.trata ,sull edi~lOne cntl~~t~eil profilo codicologico 
Guidiccioru: di particolare mteresse 5 t essenzialmente circo. 

=ri:O!~C~~c~~~:at;c~!s~~i,~I~::Oo è giudicato molto pro-

mettente anche dal socio Garru. n \;\'0 apprezzamento. 
Il socio Fassò illustra , a sua \'olt:, :IOgnesl approntata da 

l'edizione delle rime del Me~or~a l della quale sara opponu­
Sandro Orlando. per la pubbhcaz,one d Ile Fondazioni bologne· 
no sollecitare contributi dal C?mune ~ ~ ' Bentivogh e Zanni 
si, L'opera sarà. sottopo:-.ta al~ esame, e= Fassò si impegna ~ 
Rosiello. Sollecitato dal Pre:'ildente. 1151" 'eotuali finanziaton. 

" " d tt porre ag I e\' 
tracciarne una slOte:-'I, ~ ~o. o . h. l'edizione con un com-
10 stesso Fassò conslgha dI arnc~ Ire l' osiglia di introdurre 

a Bentlvog I co mento mentre per parte su r' 
'"" ded· ata alle lontl. . d-bat-una faSCia di apparato IC .' largo e \1vace I 

" "d no ti \'Ia a un . 11' " Questi ultimi lOter .... enti an . . lì intervenuti a a.>;. 
tito a cUi prendono parte pressochedtuttod' g'"ficare la tradiziona~ 

, .. eno 1m .' di 
semblea, circa l'opportuOlta o m . d·' dalla Comm,~stone. 
le struttura editoriale dei. volumle~t~t~ei testi. Su propo:::ta d~! 
norma non comprendente. Il comm di lavoro incancato 
socio Capitani. si co!'>titulsce ,un ~tpoal Presidente, a~ttano 
valutare le ipotesi di innov.az,one. o r~ormisano e Corm'.d 
di ' " r po,",ll. Fa~~o. "l Pre..;' ente lame parte I sOCI a ..,' in cor,-;O. t . 

11" 1- t del la\ on .. rome .... e da 
Proseguendo ne ana 1~ tive alle edizlom P _ . da 

segnala l'asc;;enz. di notlzte r~la a da ~lonica. B~~nco. De 
Bruna Badini e Angc1a Chlanter . . da ~la:- .. tmlhano , 

\1 t teo Cerutu. da Ltna Massimo Castolc!.. :la . a d Gena Ever~on, 
C " U SancU .... , a onca, da GIOvan e . 
G.nelli e da Atult Motta 
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Notizie del procedere dei lavori giungono invece da Angelo 
Colombo (edizione del saggio montiano sul Convito), da Giovanna 
Rabitti (edizione dei Viaggi di Pietro Della Valle), da Michelangelo 
Zaccarello (edizione di un inedito canzoniere burchiellesco conser­
vato in un codice della Riccardiana) e da Carlo Vecce (edizione di 
un inedito di De Jennaro). 

Il socio Mazzotta consegna l'edizione della Montagnola del 
Taruffi , completata da Maria Grazia Bel'gamini e prontamente 
affidata per la lettura al socio Basile, e illustra due nuove pro­
poste editoriali: l'una relativa all'inedita traduzione casanovia­
na in dialetto veneziano dell'Iliade, a cura di Carlo Odo Pavese, 
l'altra relativa alleopardiano Martirio de' Santi Padri, a cura di 
Elisabetta Benucci. 

Esaurito l'esame dei lavori in corso e delle nuove proposte edi­
toriali , si formalizza la nomina di un nuovo socio residente, 
Alfredo Cottignoli , accolta con pieno favore da tutti i soci . 
Quanto al posto di socio corrispondente l'esosi vacante con la 
scomparsa di Ghino Ghinassi, il Presidente anticipa l'intenzio­
ne di avanzare la candidatura di Michele Feo. 

Indicata in domenica 26 giugno 2005 la data della prossima 
riunione plenaria, il Presidente scioglie la seduta alle h . 12,25. 

Letto e approvato seduta stante. 

Il Segretario 
(Clemente Mazzotta) 

Il Presidente 
(Emilio Pasquini) 

Biblioteca de «L'Archiginnasio» 
Serie III 

1. GIANCARLO ANOELOZZI - C ESARINA C ASANOVA, Diventa:e cit­
tadini. La cittadinanza ex privilegio a B.0logna (secolt XVI· 
XVIII). Appendice a cura di Rita Belenghl , 2000, 535 p. 

2. Archi.vio della Commissione per i Testi d i. Linl!uo ~t 
Bologna (1841 -1974) a cura di Armando Antonell.1 e Rlc~ardo 

, . E '1' P .' e sagmo stanco I 
Pedrini , con premessa dI mi lO asqUlIll b ' 

Marco Veglia , 2002, 404 p. 

r. d T t ' e spettacoli nella 
3. In scena a Bologlla. Il ,on o ea rJ 761_1864, 18821, a 
Biblioteca dell 'ArclugwllasLO dl B?logna .(1 b 'bl ' a fi a di 
cura di Patrizia Bus i, con saggiO stan co e l IOgr 

Marina Calore, 2004, 628 p. 
. fr . botanica e politica colo-

4. Una passione balcalll~a tra afjarL~ Ila Blblioteca del· 
niale. Il fond o An toOlO Ba ldaccld ·ll~ 'a Grazia Bollini, 
l'Archiginnasio (1884-1950), a cura l ari 

2005, 830 p. 
. l'W fra Restaurazione e 

5. UIlO scultore l1eoclassl~o .0 Bo Ogs . nella Biblwteca 
Risorgimento. Il (ondo Cm~lnnato M al~~z~l 2006 in corsO di 
dell'ArchiginrwslO, a cura di Cla ra a Ill1, ' 

stampa . 
F . Vita di Uboldo 

6. RifA DE TAT,\, A(['illseg~w delf~les:~~~98-1796). 2006, in 
Zanetti, speziah' (! antHluarlO b%g 
Corso di s tampa. 



Di pro,ssima pubblicazione nella collana 
BIblIoteca de .. L'Archiginnasio» 

serie III, volume quinto 

C INCINNATO BARUZZI D ' • lsegno per il monumento di un 
prelato , 1826 

Uno scultore neoclassico a Bologna 
fra Restaurazione e Risorgimento 

Il fondo Cincinnato Baruzzi 
nella Biblioteca dell'Archiginnasio 

a cura di 
CLARA MALDINI 

con saggi d i Cristina Bersani, Antonella Mampieri, 
Lucia Marani e un inedito di Lino Sighinolfi 

Strumento inventari aIe indt~pensabile per la consultazione 
delle ca rte dello scultore imolese Cincinnato Baruzzi (1796-
1878), all ievo prediletto di Antonio Canova. il volume ricostrui­
sce, attraverso lettere. attestati. documenlt legali e contabili. la 
vicenda biografica familiare e professionale di un artista che ha 
conosciuto insieme alla celebrita nazionale ed internazionale 
testimoniata dallt.' cospicue commissioni di sovrant e nobili p 
dalla pre!';(>nza di sue opere ad importanti esposizioOt italiane l' 
straniere. momenti molto difliciti durante i turbolenti anni del 

lento tramonto dpllo Stato Pontificio. 
Vicino alla nobilta liberalI;' c al movimento risorgimentale. o 
uomo alla costante ril'l'rca di facili consensi attnwprso la cele­
brazione di papi, cardinali. sovrani. aristocratici e bor~hcsi? 
Dalle carte (h'l fondo l'Jlll'rgl' il ritratto di un artista profonda­
mente cOIl1\'olto nella tt'Olperie politica coeva, protagonista (' 
ins ienll' ~(Jg:g('lt() ad una società In di .... enire, ma apparentemen­
te immohilt' t'd indlm'rcntc ai mutamenti come le superfici fred­
de e levill atl dpl marmo (' dd gesso che e~li modellava. 
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